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Lettore. 



Queste lezioni, dirette a geometri e ad inge- 
gneri clie aspirano agli uffizi catastali , inten- 
dono a (issare, in modo razionale, le basi più 
generali ed assolute dell' Estimo Censuario. 
— Non cercarvi dunque, o Lettore, il minuto 
procedimento delle operazioni pratiche; chè 
questo non può altrimenti essere tracciato, 
fuorché da speciali regolamenti, e da partico- 
lareggiate istruzioni governative. Cionullameno 
vi troverai, se cerchi con diligenza, i primi 
e più essenziali principii di quell'arte: i quali 
ti renderanno poi intelligibile e famigliare Io 
spirito de' regolamenti e delle istruzioni. 

Delle gravi questioni economiche, riguar- 
danti T estimazione censuaria , che spesso ti 
occorreranno in queste lezioni, alcune trove- 
rai aperte e definite, altre, ancorché discusse, 



V 



lasciate tuttavia in sospeso. — Non richiedere 
di più, o Lettore. Che, durante il corso di que- 
ste lezioni, già era presentata al Parlamento la 
legge ministeriale sul Catasto: e nulla era le- 
cito di pregiudicare alle imminenti delibera- 
zioni de' grandi Poteri dello Stato. Ma pure 
investiga sottilmente, e spesso troverai un 
qualche bandolo, sia per seguire lo sviluppo 
dei dibattimenti, sia per intendere la ragione 
delle leggi. 

Lacune, ripetizioni, e fors' anche apparente 
disordine, ti verrà fatto talvolta di notare. — 
Pensa che dall' imperioso dovere di tosto pub- 
blicare le lezioni orali, per concedere mag- 
giore agevolezza di studio agli uditori inscritti, 
non mi fu accordato respiro. — Ne esigere di 
più dalle mie deboli forze. Chè la novità di 
una materia, di cui non avvi fino al dì d'oggi, 
non che trattato compiuto o parziali memorie, 
tampoco traccia o guida qualunque, mi è, 
spero, di bastevole giustificazione. 

Possano i desideri i, che queste lezioni la- 
sceranno in tutti, suscitare ne 1 molti più va- 
lenti di me, il generoso pensiero, di erigere 
su questa prima pietra, un nuovo, più grande, 
e più duraturo edilizio! 

G. Borio. 
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PROLUSIONE 



SCUOLE CENSUARIE 

letta ne'giorni » e 12 gennaio 4854. 



PARTE PRIMA. 

NECESSITÀ D'UN CATASTO PARCELLARE, UNIFORME, 

UNIVERSALE. 

Signori , 

Onorevole ed insieme gravissimo, o signori, e l'uffizio che 
oggi mi tocca di adempiere verso la patria mia : dovendo 
io pubblicamente discorrere di una fra le più grandi opere 
che da civile nazione si possano intraprendere , di uno fra 
quei giganteschi atti governativi, che per l'importante loro 
attinenza all' utilità generale dello Stato ed alle private for- 
tune, lasciano dietro di se le più profonde e secolari vestigia, 
voglio dire del Censimento universale del Regno: e dovendo 

10 altresì ragionarvi il che farò in altra tornata) dell'orga- 
nismo intrinseco del Catasto, e di un nuovo insegnamento, 

11 quale per la prima volta nel mondo civile, ha ora, qui, 
in Piemonte, la sua compiuta instituzione : voglio dire delle 
Scuole Censuarie. 
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E dappoiché io non potea declinare l'onorevole dovere 
che mi fu imposto, valgami almeno appo voi, o signori, 
l'ardua difficoltà dell'argomento a temperare la severità, con 
cui dovreste altrimenti accogliere le mie parole. 

Signor t, 

Il tributo del capo che ai vinti strappavano le orde selvagge 
di America, ovvero quello dell'onestà virginale che alle con- 
quistale provincie di Spagna imponeva qualche re Moro, hanno 
quasi forma d'imposta ; ma indole vera di atroce barbarie. 

La schiavitù e i forzosi lavori a cui dalle aristocratiche 
e vanitose repubbliche della Grecia venivano sottoposti i pri- 
gionieri di guerra, erano vera imposta produttiva allo Slato 
di braccia rurali ed artigiane ; ma se rispettavano la vita 
della creatura, offendevano però amaramente il Creatore 
nella più alla e preziosa dote di quella, nella libertà. 

La servitù della gleba , a cui da' barbari del Settentrione 
erano nell'Europa occidentale e meridionale, e sono pur 
troppo tuttora nella orientale e nòrdica , condannate le classi 
più laboriose, è altresì un'imposta, produttiva pel tiranno; 
ma non ha sull'antica schiavitù altro privilegio, fuorché la 
ipocrisia del nome. 

Le prestazioni di corpo o di lavoro, fighe legittime della 
schiavitù o della servitù, erano un simil genere d'imposta, 
produttiva in apparenza per lo Stato o pel comune ; ma in 
sostanza, dannosissima alla produzione vera : perciocché 
questa di libertà si giova ed alimenta. 

Dalla taglia dunque del capo, al gravame, non esiziale 
ma nocevole ancora, delle prestazioni d'opera, l'imposta ha 



Digitized by Google 



per verità mutalo forma. E senza che si possa veramente 
asserire, siasi fino allora avanzata nella civiltà, egli è però 
fuor di dubbio che andò mano mano allontanandosi dalla 
nuda barbarie, e manifestando, siccome ogni altro elemento 
sociale, una particolare tendenza alla giustizia od alla ra- 
gionevolezza. 

Se dalla imposizione del lavoro forzato rivolgiamo Io 
sguardo a quella dei tributi di oro e di argento, con che 
nei parsati tempi la forza bruta degli usurpatori stranieri 
o la prepotenza dei feudatari o quella delle città privilegiate 
emungevano le provincie conquistate, o i contadi, o i luoghi 
suburbani, o i privati soggetti, in tutte troviamo comuni 
l'arbitrio e la iniquità del riparto; e in tutte, il dissangua- 
mento dei contribuenti , rivolto ad alimentare la vanità ed 
il lusso del dominatore, o ad impinguare i cortigiani o i 
buffoni suoi. 

Se non che, costituite le monarchie dei tempi moderni, 
si andò grado grado restringendo l'arbitrio, e fu alla equità 
di riparto, reso, almeno in apparenza, un primo omaggio. 
E mercè gli Stali generali, o i Parlamenti, o le deputazioni 
eventuali delle provincie, o la coscienza medesima dei mi- 
nistri , fu a poco a poco rivelato e formolato il principio, 
che l' imposta deve corrispondere alle vere e non alle fittizie 
necessità del pubblico erario; ed essere non dall'arbitrio, 
ma dalla giustizia, stanziata e ripartita. 

Passando ora dalla enormità e dall'arbitraria ripartizione, 
alla molliplicilà ed alla incertezza delle imposte, troveremmo 
ancora nel secolo xvi e pedaggi e ripatici ; e diritto sul sale, 
sulla carne , sulla macina ; e imposta sul perticalo civile e 
sul rurale ; e tassa dei cavalli, dei foraggi, degli alloggia- 
menti ; e decime e quindicesime e vigesime ammonticchiate ; 



e gravezze sulle professioni e mercimoniali ; e tasse di porte 
e finestre ; e dazi e gabelle replicati ed accavallati ; ed an- 
gherie sui braccianti; e regalie ed offerte e tributi e sovra- 
tasse e parangherie : insomma una tale moltitudine, una 
confusione tale di gravami molteplici, incerti e duplicali, 
che è veramente un caos di disperazione e di rovina. E se 
alcuno intendesse rintracciare la base dello stanziamento 
loro, la troverebbe statuita e sul capitale, e sul lavoro, e sulla 
rendila lorda, e sulla netta, e sulla esistenza umana, e per- 
fino sul diritto di respirare! - Ora: se aggiungi che quel 
caos era qua e la squarciato da tristi lampi di esenzioni e 
di privilegi ingiustissimi, ti parranno quelle imposte così 
vaganti, proteiformi ed inique, da perdervi ogni bandolo di 
economico ragionamento. 

Quanta difformità da una tale tempesta di gravami, alla 
imposta unica vagheggiala ora da alcuni fra i moderni eco- 
nomisti! 

Cionullameno, avvenne delle imposte ciò che di qualun- 
que umana opera suol sempre avvenire. Dal moltiplice, dal 
disgregato, dall' eventuale, raccogliendo i simili, eliminando 
il superfluo, semplificando il convenzionale e l'intricato, 
si va per lente transizioni procedendo air accordo, alla ra- 
gione, alla unità. 

Ma una tale opera non poteva essere attuata prima che 
disparissero, 1* isolamento delle persone , l' incertezza dei vin- 
coli sociali, l'abisso che i dominati separava dai dominatori, 
le mille e contrastanti soperchierie de' signorotti : in una 
parola, prima che si costituissero le società europee sotto 
poteri più forti ed accentrati. E infatti quest'opera di rior- 
dinamento finanziario, iniziata nel secolo xvi dal nostro 
Emanuele Filiberto pei Regii Stati, e da Carlo V per la Lom- 
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bardia ; fu sul principio del xvm continuata dal principe 
Eugenio e da Carlo VI ; fu qui condotta a buon punto dai 
nostri Sabaudi Amedeo II, Carlo Emanuele e Vittorio Amedeo; 
e formolala, nella sua legge suprema, dall'Assemblea Costi- 
tuente, fu per ultimo tradotta in Francia ad atto pratico, 
dal più grande dei conquistatori moderni. 

Ne fra tante azioni benefiche, fu certamente inefficace la 
franca parola e la coraggiosa persistenza colla quale pro- 
clamarono i Fisiocrati, sulla meta dello scorso secolo, il prin- 
cipio deir imposta unica sulla terra. Perciocché essi, non 
ostante la soverchia esagerazione del sistema loro, prepara- 
rono, a mio giudizio, il censimento universale della Francia; 
siccome i filosofi di quel torno gettarono i primi semi della 
sua prepotente rivoluzione. 

Se ci piacesse ancora di gettare uno sguardo ai modi 
organici di percezione: troveremmo dapprima violenze e ves- 
sazioni, esercitate ora dagli agenti diretti de' signori o del 
principe, ora da pubblicani o impresari i quali estorquivano 
e tiranneggiavano i contribuenti assai più che i signorotti 
medesimi. E troveremmo ad ogni passo, nella città e nel 
contado, uftizi di dazio e di grascia, e di tasse e di gabelle 
e di taglie, e mille altri singolari e moltiplica, dipendenti e 
indipendenti tra loro. Tanto che: della fortuna pubblica più 
gran parte era consumata ad impinguare i gabellieri, di 
quella che arrivasse intatta, fino all'erario, in soccorso delle 
pubbliche necessità. 

Quanta disparità, o signori, da codesta dissipazione di 
mezzi, costosa allo Stato e vessatoria pei privati, a quell'altro 
più moderno sistema di tutta raccogliere quest'agenzia in 
una sola e centrale istituzione! 

Ma fra questi così disgiunti estremi rintracciando le inter- 



medie evoluzioni, troveremmo siccome gradi di transizione 
progressiva : le regìe per partecipazione, ove i contribuenti 
erano ancora in balia dell'avidità privata; poi i comitali di 
finanza , eretti per ogni diverso ramo del pubblico erario , 
e indipendenti fra loro; poi i comitati stessi assoggettati a 
direttori generali ; più tardi, i direttori medesimi subordinali 
ad un solo ministro ; e finalmente l'organismo intiero della 
finanza raccolto in un miuistero solo e centrale. 

Nè dall'ordine e dalla tendenza organica di codesto svi- 
lii p pam e nto istorico sarebbe certamente disforme quell'altro 
passo ancora, che già felicemente ha mosso l'Inghilterra, e 
che è appo noi vagheggiato da alcuni distinti economisti : 
voglio dire, il passaggio di siffatta agenzia, dal Ministero alla 
Banca. 

II. Orbene : quale insegnamento ricaviamo noi, o signori, 
da questi ancorché rapidissimi cenni sulle diverse fasi del- 
l' imposta? 

In primo luogo, o signori, ci si appalesa nella barbarie 
di alcune tasse e nell'incerto ed iniquo riparlo di tutte, la 
vera cagione dell'abborrimento in cui cadde appo gli uomini 
volgari l'imposta in generale ; e del discredilo con cui ne 
colpirono le forme estrinseche, gli uomini assennali di ogni 
tempo. 

In secondo luogo, a chi ben consideri il corso e l'ordine 
storico di quelle successive trasformazioni, non può non venir 
fatto di ravvisare la tendenza che questo, non meno che 
qualunque altro ramo di provvedimenti sociali, apertamente 
manifesta: di voler giungere dalla molliplicita, dall'arbitra- 
rietà e dalla disgregazione, alla condizione suprema di unità, 
di ragione, e di ideale necessità. 
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Ed è ciò tanto vero, che mentre negli ordini pratici si 
andavano dirozzando le forme dell imposta , si elaboravano 
ad un tempo nelle menti de 1 più illustri filosofi, le ragioni 
pure e V ideale concepimento di quella. 

E i seguaci del contratto sociale avvertivano nella im- 
posta una primitiva convenzione del contratto medesimo. 

E i propugnatori del diritto divino, un obbligo connatu- 
rate del suddito verso il sovrano. 

E i finanzieri ragionatori, un sacrifizio necessario per as- 
sicurare, mediante le guarentigie del Governo, il rimanente 
della proprietà e de 1 suoi frutti. 

E i mistici del passato secolo, non del tutto dissimili dai 
socialisti del presente, ravvisavano nell'imposta, un sacro 
obbligo, di cui è verso il povero, debitore il ricco proprie- 
tario. 

Finché i più moderni economisti, esclusa ogni ipotesi di 
convenzione o di sacrifizio ; abbandonato ogni concetto mi- 
stico o sentimentale ; considerando lo Slato come una grande 
associazione, di cui gli interessi vengono amministrati dal 
Governo; e riconoscendo nell'amministrazione medesima una 
effettiva ed efficacissima forza cooperatrice della produzione 
universale: statuirono il principio, che l'imposta, nella sua 
vera e semplice essenza, è la parte che necessariamente 
spetta al Governo, siccome uno de' fattori della produzione ; 
è un ili ri ilo che compete al corpo morale dell'associazione 
civile, che è detta Stalo: è insomma il valore dell' azione 
industriale che per l'amministrazione e per la rappresentanza 
dell' unita nazionale , appartiene veramente allo Stalo me- 
desimo. 

E per quanto riguarda l'imposta prediale, considerala 
nella sua pura essenza di equità e di necessità ideale, siami 

s 
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lecito di pensare che è dessa propriamente e senza metafora 
una vera proprietà dello Stalo. 

Se infatti la nazionalità è pur qualche cosa di. reale, e se 
a costituirne la realtà è uno dei principali elementi la terra 
da natura circoscritto e dalla nazione occupata : non e egli 
vero che sopra una parie almeno di codesta terra deve av- 
verarsi il fatto della proprietà nazionale , corrispondente al 
fatto e al diritto insieme della nazionalità? 

Ne volete una prova storica, o signori? 

- Date uno sguardo ai domimi nazionali , vigenti nella loro 
pienezza appo gli antichi , e in parte ancora appo i moderni 
popoli ; osservate come dal frullo de' fondi di pubblico do- 
minio fosse qua e là surrogata V imposta ; ed avvertite mas- 
simamente come sorgendo e moltiplicandosi la tassa prediale, 
si sieno quelli mano mano ed in proporzione circoscritti e 
rimpiccioliti. 

Egli è questo, senza dubbio, un vero progresso ed un in- 
cremento grandissimo alla pubblica prosperità; imperocché 
mollo più produce la terra in mani private e sotto il governo 
della proprietà singolare, che non sotto quello mal definito 
della comunale. Ma non è altresì men vero che indi emerge 
manifestamente, essere l'imposta sulla proprietà prediale, 
siccome succedanea ai frutti del dominio pubblico, una vera 
proprietà dello Stalo; una specie, direi, di canone, di enfi- 
teusi o di investitura, che il proprietario privato solve alla 
nazione. 

Ora avvertite, vi prego o signori, la mirabile armonia 
che ugualmente si avvera nei diversi ordini dello sviluppa- 
melo sociale. La dissoluzione dei vincoli civili della vecchia 
Europa occidentale rendeva necessario, per l'adempimento 
delle pubbliche funzioni, un dominio regio separato e indi- 
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pendcnle dai possessi privati. Ma stringendosi poi a poco 
a poco i legami sociali, accordandosi i diversi e pugnanti 
interessi in un solo, comune e concorde: avvenne, che il 
dominio regio si trovò in fondo a tutti i dominii privali , di- 
venne veramente nazionale, e si costituì e fuse in lutti i pri- 
vati possessi. 

E fra i due termini estremi: uno, del despotismo orien- 
tale, ove il re è signore assoluto di ogni fortuna singolare, 
- l'altro, della antica disgregazione occidentale , ove il do- 
minio regio era un fatto concreto e separalo dai dominii 
privati : tramezza appunto il giusto termine , questo cioè , 
che il dominio nazionale sia una porzione inalienabile di 
ciascun dominio privato; e su questa porzione appunto debba 
per necessità e giustizia cadere lo stanziamento dell' imposta. 

III. Ma affinchè si possa, in ispirilo di verità, considerare 
l' imposta prediale sotto il riguardo di azione? industriale 
dello Stalo, a quali condizioni deve quella soddisfare? 

Essa deve manifestamente non colpire altro che il frutto 
del capitale fondiario, siccome quello solo sul quale ha lo 
Stato l'azione sua; ed essere ripartita sui fondi, in propor- 
zione della loro cooperazione alla prosperità pubblica o 
della correlativa guarentigia che dallo Stato ricevono quelli. 

Ossia, deve l'imposta fondiaria essere una parte propor- 
zionale della rendita netta dei fondi. 

Ad ottenere siffatte condizioni già pare si ingegnassero 
i censimenti parziali tentati nel xii secolo in Lombardia , 
nel xvi e seguenti in alcune provinciedi Francia. L'impor- 
tanza però di quelle condizioni fu meglio e più profonda- 
mente sentita dai reggitori dello Stato nostro : allorché 
Amedeo II. ordinava nel 1 702 la perequazione dei tributi 



13 

pel contado di Nizza, e nel 1720 pel ducato di Savoia; al- 
lorché Carlo Emanuele cogli editti del 1731 estendeva il 
saggio prevvedimento paterno all' intiero Piemonte , e nel 
1738 dava termine alla perequazione della Savoia ; ed al- 
lorché Vittorio Amedeo decretava nel 1775 l'equo riparto 
proporzionale sulla rendita delle provincie lombarde di no- 
vello acquisto, e nel 1783 la perequazione dei tributi nel 
ducato di Aosta. 

Ma dove furono in un solo raccolti i dispersi raggi di 
questa nuova luce, dove l'indole pura dell' imposta* prediale 
fu con chiarezza intuita, e in modo netto formulala, egli è 
in quella nuova ed imponente Assemblea, di cui era su- 
premo uffizio proclamare col diritto della voce universale le 
voritìi fino allora presentite, ma occulte o timide, ed ini- 
ziare col secolo xix un novello avvenire politico ed econo- 
mico. Voglio dire: ne\Y Assemblea Costituente ài Francia, al- 
lorché essa promulgava col 1° dicembre del 1790 quesla 
legge: « Che l'imposta prediale sarà ripartila con ugua- 
li glianza proporzionale su tutte le proprietà dello Stalo in 
» ragione della rendita netta. » 

Ed eccovi chiuso per sempre un passato di confusione, 
di arbitrio e di iniquità finanziaria, ed aperto all' imposta 
un avvenire di libertà e di giustizia ; esclusi i riparti fondali 
sopra ipotesi o vaghe presunzioni , o estimazioni in massa , 
e riconosciuta indeclinabilmente la necessità del Catasto 
parcellare. 

Dico : del Catasto parcellare , cioè di queir accertamento 
statistico della rendita netta di tutte e singole le parcelle 
produtlive dello Slato, in ragione della qualità, dell'ampiezza 
e della forza loro. Rendita, che raffigura la somma di ogni 
singola azione privala e della pubblica. Parcella, che rap- 
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presenta il vero fattore produttivo, costituito in tale sua 
produttività dal dominio privato e da una parte proporzionata 
del nazionale. 

Ed infatti , alla formazione di un Catasto parcellare dovette 
finalmente discendere nel 1 808 la Francia stessa. La quale 
dopo aver riconosciuto: nel 1802 la vanità delle consegne 
spontanee, ove l'onesto è vittima dell'astuto - nel 1803 
l'insufficienza di un catasto parziale formato, per termine di 
confronto, sopra mille ottocento Comuni estratti a sorte - 
ove il conguaglio non dalla ragione, ma dal caso solo di- 
pende - nel 1804 l'ingiustizia di un riparto fondato sulle 
semplici masse di coltura e non sulle singole parcelle - ove 
è punita la diligenza e premiata l'incuria : dopo avere, dico, 
riconosciuto tutto questo , e dopo mille prove ed elabora- 
zioni, mille ripieghi e disinganni, adottava la Francia final- 
mente, per la decisione imperiale del 1 808, un catasto par- 
cellare ed universale. 

IV. Ora se ben si considera che l'indole di proporziona- 
lità, la quale sola può giustificare e rendere utile l'imposta, 
in niun altro ramo di tasse si può con tanta evidenza e pre- 
cisione conseguire quanto in quella della prediale , fondata 
sopra un catasto parcellare ; e si considera che niun' altra 
materia imponibile può essere così bene avverata e deter- 
m inala, quanto il fondo prediale: non mi si negherà, io 
spero, che se l'imposta fondiaria non è , come lo pretende- 
vano i Fisiocrati, l'imposta unica, ha dessa però quella cer- 
tezza di misura, e quella semplicità e chiarezza di forma 
che in qualunque siasi imposta può essere dai moderni eco- 
nomisti desiderala. 

Tanto che, se taluno, mosso da spirito di grettezza, o ri- 



lenuto da immaginari Umori , intendesse di combattere la 
necessità presente del catasto parcellare, adducendo lo spreco 
di u n" operazione , che la futura imposta unica caccerebbe 
tosto fra le prove inutili del passato: risponderei in primo 
luogo , che nella sperata imposta unica dovrà pur sempre 
e in principal modo comparire la parte che spetta alla ren- 
dila fondiaria ; e che essendo quella ormai costituita, e con 
equità divisa , sarà pur sempre questo un primo passo già 
mosso sulla via novella. I n passo di tanto maggior rilievo; 
perciocché i benefìzi del catasto non si riducono soltanto alla 
immediata e palpabile utilità di un più equo riparto del- 
l'imposta, ma non meno grandi e più duraturi saranno per 
essere nell'avvenire quelli che dal catasto medesimo do- 
vranno ricevere , e Y evidenza della proprietà e la chiarezza 
e semplicità del sistema delle ipoteche, e finalmente la fidanza 
e l'ampiezza del credito fondiario oramai cotanto desiderato. 

Risponderei in secondo luogo, che quand'anche ai biso- 
gni presenti ed incalzanti di un più equo riparto dell' im- 
posta prediale si potessero attendere da più o meno prossimo 
avvenire provvedimenti migliori: io dico e affermo, che fra 
lo stalo di disgregato individualismo del medio evo, dal 
quale appena testò siamo risorti, a quell'altro avvenire della 
buona fede universale e delle vagheggiate armonie sociali, 
tramezza quello spazio di tempo che piacerà a Dio. Ma qua- 
lunque sia quello per essere, è pur sempre indispensabile 
una transizione, che organizzi ed accentri, aprendo la via 
alle grandi associazioni. Non {dirimenti che dalle condizioni 
feudali, alla moderna libertà, sarebbe stala forse impossibile 
la risurrezione, se alle une e all'altra non fossero tramezzate 
grandi ed accentrate monarchie. 
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V. La lassa fondiaria, dissi, è modello di una vera imposta 
schietta e proporzionale, con tal convenente che dal catasto 
parcellare prenda mossa e direzione. E dicendo parcellare, 
intendo che lo sia per V universale dello Stalo e non per 
province parziali ; e intendo che il conguaglio del relativo 
estimo venga compiuto sopra ampissima scala e in modo 
comprensivo, non in parziali divisioni soltanto e in modo 
disgiunto. Imperocché, se uno è lo Slato ed una è I' imposta 
prediale, uno deve essere pur anche il rapporto di propor- 
zionalità. Nè questa si potrebbe mai conseguire in adequala 
misura, se si credesse per falsa economia, di poter associare 
il sistema per masse di coltura ali 1 altro per parcelle; ossia 
combinare con ingegni fittizi il contributo per riparto di 
Comuni , con quello per quota individuale di appezzamenti. 
Nè tampoco si conseguirebbe uniformità e proporzione, se 
per soverchia timidezza si pensasse ad un catasto parcellare 
fallo a more o alla spicciolata. 

Delle quali verità riuscendo forse troppo lunga e molesta 
una dimostrazione organica , ci giovi per ora ricavarla dai 
fatti della storia. 

La Francia formava coir enorme spesa di 150 milioni 
un catasto parcellare , al cui disegno avevano cooperalo 
illustri uomini. Ciò nullameno venne un ministro di Luigi 
Filippo ad annunziare un giorno ali 1 Assemblea, il compi- 
mento e r insufficienza insieme del catasto francese. - Volete 
conoscerne la ragione, o signori? - Omettendo per ora quella 
di un difettoso organismo nel personale, milita con principal 
forza quest'altra: che, conguagliato l'estimo parcellare soltanto 
per comune e per cantone , non si salì poi per conseguente 
perequatone dal cantone al circondario, e da questo al dipar- 
timento. 
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Il regno Lombardo- Veneto diè mano, sul primo quarlo di 
questo secolo, ad un nuovo catasto parcellare, nel quale 
sono ammirabili il giudizio e il senno pratico, per quanto 
spetta all' eslimo parziale delle nuove provincie. - Ma chi 
non conosce tuttavia i giusti lagni che da queste appunto si 
levano contro le milanesi ? - Egli è perchè l' eslimo parcel- 
lare fu bensì conguagliato tra le nuove provincie , ma non 
fu poi su più ampia scala perequato fra queste e le altre 
dell 1 antico ducato di Milano. 

I nostri Principi Sabaudi iniziavano e compivano suc- 
cessivamente parecchi catasti parziali e disgiunti. E tanta 
fu la cura di quei governi e la perizia e l'onestà dei nostri 
antichi operatori , che Pommier e Reynaud , spogliata per 
poco la francese parzialità nel giudicare delle opere italiane, 
dissero del catasto di Savoia: « Le travail fut conduit avec 
beaucoup d exactitude et de précision ; sa juslesse fut vantée 
par tous les ingénieurs géographes; son utilité par tous les 
économistes; et les habitants confirmcrent par leur assen- 
timent les suffrages des artistes et des hommes d'état. Le 
gouvernement et les peuples en recueillirenl les fruits 
pendant près de cinquanle années: car au commencemenl 
de la revolution qui détruisil les réglemens établis pour 
perpétuer ce cadastre, il servai! de base a la réparlition 
des impòts fonciers, et de régulateur suprème aux contesla- 
lions qui sélevaienl entre les parliculiers sur les limiles de 
leurs héritages. » 

Potrebbe forse essere da un francese, con più degne 
parole e meglio encomialo un catasto italiano? 

Ciò nullamcno, piacevi o signori di conoscere in quali 
termini di equità stia veramente il riparto attuale della no- 
stra imposta fondiaria? - Ve lo dica il saggio statistico rife- 
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rito alla commissione della Camera dei deputati del 4 852 
dall' onorevole sig. Despine : nel quale trovasi il rapporto 
della imposta alla rendila netta, stabilito nei termini seguenti: 
di circa 1 7 0/0 nelle prov. di Torino e Pinerolo 

» 14» » di Vercelli , Ivrea , Genova e 

Savona 

• IO » » di Tarantasia , Mondovl , Alba 
» 20 » » di Casale e Lomellina 
» 3-4 » » di Albenga, Bobbio, Ossola, 

Chiavari 

di circa il 7 0/0 nelle prov. di Alta-Savoia, Tortona, Acqui. 

Quale disparità! - Quanta ingiustizia! 

Ma dunque: se quei nostri catasti furono iniziati con 
tanta prudenza dal Governo, e condotti a termine con tanta 
perìzia da' pratici operatori, ondò che nascono codeste 
enormi iniquità di riparto? - Da ciò appunto, o signori, che 
quei catasti furono parziali . e per ciò incapaci di uniforme 
e generale perequazione. E da ciò, che l' imposizione, divisa 
prima a grandi masse di contingenti, non era poi ripartila 
sulla base del catasto parcellare, fuorché per l'interno di 
ogni singolo e disgiunto comune. L'ingiustizia nasce adunque, 
non dal catasto parcellare , ma da ciò appunto che non ebbe 
desso tale qualità in modo uniforme ed universale. 

Egli è vero d'altra parte, che sulle presenti disuguaglianze 
del contributo , influirono eziandio le mutazioni e i miglio- 
ramenti parziali di coltura. Ma non è men vero che pel na- 
turale ragguagliamento delle industrie e del commercio , si 
sarebbero a poco a poco equilibrati fra loro quei migliora- 
menti stessi e quelle stesse mutazioni ; e le rendite comples- 
sive di estesi territorii si sarebbero proporzionevolmente 
elevate, conservando minor disparità dal rapporto primitivo : 
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se la vera cagion del male non avesse avute le sue radici 
nel sistema medesimo: voglio dire nel riparto per contin- 
genti, nella parzialità e indipendenza de' catasti particolari, 
e nella conseguente impossibilità di una generale perequa- 
zione. In una parola, nel difetto di un catasto parcellare 
universale ed uniforme. 

Poteva adunque un governo saggio e progressivo non 
sentire la crudezza di que' torli, o sentita, recedere dalla 
beneflca impresa di ripararli? - Io penso in verità, che 
rinunziando a cotanto atto di giustizia, rinnegherebbe la 
moderna civiltà, e si renderebbe indegno ad un tempo di 
queir allo poslo a cui lo hanno levato i sospiri e le speranza 
de' vicini popoli italiani. 

Ma non si arresterà, io spero, nella grande impresa. 
Chè, contro ai dubbi de' timidi o dei maligni già ha dato il 
Governo solenne pegno: e coir ordinare studi e lavori spe- 
ciali ; e col proporre leggi fondamentali ; e coir istituire 
finalmente queste scuole medesime: delle quali, il dichia- 
rare, quanto corrisponda il disegno all'organismo pratico 
del catasto, sarà argomento della nostra prossima conferenza. 

VI. Se non che, ritorcendo alcuno per avventura, contro 
la futura utilità del cataslo, cerle ragioni di mobilità , da 
me accennate più sopra, vorrebbe forse opporre: che, va- 
riando i fatti contingenti co 1 progressi dell'arte e della civiltà, 
potrebbe non essere lontano quel tempo in cui sia per toc- 
care a risultati della operazione presente, la sorte medesima 
che già ha colpite le precedenti. 

Signori, io noterò anzitutto che non è ragionevole il 
pregiudicare una operazione appena concepita. E noterò 
poi, che l' inettitudine presente de' mentovati catasti, om- 
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mettendo pure la ragione già toccala della parzialità ed 
indipendenza delle perequazioni, nasce in gran parte dal 
sistema di assoluta immobilità, che fu allora introdotto nel- 
l'organismo censuario , senza che i danni di quella fossero 
in qualche modo temperati da chiari e spedili modi di con- 
servazione , per quanto riguarda le mutazioni de fondi o dei 
possessori. 

, Non ignoro bensì che introdurre neir organismo catastale 
l'elemento della mobilità assoluta, è argomento irlo di diffi- 
coltà spinosissime. Ma non ignoro altresì , che fra i sistemi 
assoluti ed estremi avvi pur sempre una conducevole 
transizione, un termine conciliativo, il quale evitando gli 
errori del passato e gli scogli dell'avvenire, apre la via, e 
guida il presente ad afferrare il porto desiderato. - E nell'or- 
ganismo censuario, non meno che in qualsivoglia altro ramo 
amministrativo, esiste veramente un cotale sistema : il quale, 
lasciando intatta l'indole essenziale della operazione primi- 
tiva, sappia introdurre nelle sue organiche applicazioni 
quella discreta mobilità progressiva, che a civili avanza- 
menti è manifestamente conforme. 

VII. Ma, oppongono altri, un calasto parcellare , uni- 
forme ed universale, è una operazione malagevole e costosa. 

E che perciò? - Dovrebbe forse lo Stato, per queste sole 
ragioni, desistere da un cosi grande atto di giustizia e di 
civiltà? - Non sono forse le opere degli uomini tanto più 
difficili e laboriose, quanto più debbono i loro effetti riu- 
scire grandi , vantaggiosi e morali ? 

E il catasto è opera morale: perchè è fruito di libertà, 
e nemico d' ingiusti privilegi. Il catasto è opera morale : 
perchè sostituisce alla presunzione incerta, la misura accer- 
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tata ; alle colpevoli predilezioni, l'equità impassibile ; all'ar- 
bìtrio, la legge. Il catasto è poi opera morale, massimamente 
perche: definiti nuovamente e con certezza i limili della 
proprietà prediale, esclude gli appigli di conlesa del ricco 
avaro contro il povero inerme, e V irrequietezza di litigio 
che a minuti coltivatori delle nostre campagne cagiona gra- 
vissime perdite di tempo e di danaro, non che vezzo di ozio- 
saggine e di scosturaatezza. 

Oltrecchè, mi fia lecito di notare, che il Piemonte, ben 
lungi dall' avventurarsi alla sprovveduta in un pruneto finora 
inaccessibile od intentalo, s'introduce per contro sopra un 
campo già da altri dissodato e qua e la ridotto a discreta 
coltura. Il Piemonte intraprende un' opera, dì cui esso già 
conosce le altrui prove. Ed ha innanzi a se, dai molti catasti 
stranieri, ed aperta la via, e indicati gli scogli, e schierali , 
direi, i vantaggi e gli sconci dei diversi sistemi di misura e 
di estimazione, e gli organismi diversi di pratico procedi- 
melo. E gravi ammaestramenti dalle male prove tentate in 
Francia dal 1790 al 1808; e dal suo catasto definitivo, 
fondato per l'estimo, sul sistema della economia diretta : 
ossia sull'analisi minuta e singolare di tulli gli elementi 
della produzione fondiaria. E da quello del Belgio; di cui 
l' estimazione è governata sul sistema di affinamento : ossia 
sulla determinazione sintetica della rendita netta, dedotta 
per adequato da' prezzi medii dell' affilio. E da quello del 
Lombardo- Veneto ; il quale assunse per norma di estima- 
zione il sistema della colonia parziarià: ossia il computo 
della rendita nella, desunto in modo complessivo e congua- 
glialo dalla quota dominicale. E da quelli di Toscana e di 
Romagna ; ove più altri e diversi metodi furono con vario 
successo praticati. E finalmente dall'organizzazione degli 
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uffizi e del personale, in vario modo e con vario esito, in 
ognuno di que' censimenti diversamente costituita. 

Al Piemonte rimane dunque V uffìzio di raccogliere con 
senno, e con prudenza sceverare; e recando all'opera altrui 
novelli perfezionamenti, riassumere nella propria quanto 
avvi di duraturo nel passato, e fissare i primi termini di 
quanto è desiderevole nell'avvenire. 

Potrebbe per disavventura il Piemonte fallire a cotanto 
uffizio ? 

Le prove grandi e moltiplici di civile sapienza , che nel 
breve corso di quest' ultimo lustro ha con fermezza e senza 
ostentazione potute dare il Piemonte; e quella sua connatu- 
rale ragione pratica , per cui V ingegno italiano , senza la 
soverchia immaginazione, conciliasi col senno britannico, 
senza la soverchia freddezza: ci affidano, o signori, che il 
paese nostro saprà trionfare dell' ardua prova , e lascierà 
nei posteri , profonde vestigia del suo nuovo e benefico 
provvedimento. 



Signori , 

Il concetto di un censimento non può sorgere che nel 
seno di società civilmente e stabilmente costituite. 

11 catasto parcellare è l'ultima e suprema espressione del 
censimento. 

Il catasto è il documento che accerta la proprietà privata, 
ed è il disegno che idealmente riflette la nazionalità. 

Il calaslo chiude un'epoca finanziaria, e fissa il termine 
da cui un altra e nuova deve muovere per l' avvenire. 
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Il catasto avvera i falli e i valori della produttività: sic- 
come la statistica. I' organismo dei materiali ; la storia, le 
azioni civili ; l'enciclopedia, le idee. 

Egli era dunque giusto e degno, che in questo paese no- 
stro , mentre si maturavano nuove istituzioni civili, le quali 
alla cecità di una obbedienza passiva sostituivano il senno 
della liberta , si gettassero ad un tempo i primi semi di 
questo grand' atto governativo : pel quale saranno 1' arbitrio 
e l' ingiustizia, surrogati dalla equità e dalla ragione. 

E se i catasti parziali ed incompiuti di Amedeo e di 
Carlo Emmanuele ebbero pure la gratitudine de sudditi e 
I 1 alta approvazione di lutti : quanta non dovrà essere la 
riconoscenza nostra e quanto il plauso universale, allorché 
sotto il governo di un Figuo leale , il quale teste protestava 
altamente di voler difendere e conservare le paterne istitu- 
zioni , fra cui sorgevano pure i primordii del catasto, venga 
una volta tradotta ad esecuzione, quesl' opera di giustizia, 
di moralità e di civile avanzamento. 
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PARTE SECONDA. 

PRINCIPII ORGANICI DEL CATASTO. 
INDOLE DELLE SCUOLE CEN'SUARIE. 

t 



Per sommi capi , rapidamente sorvolati nel noslro primo 
discorso, abbiamo veduto, cóme 

Dalla barbarie della schiavitù ; 

Dalla enormità e dallo spreco dei tributi, usurpati dal 
conquistatore o dal tiranno ; 

Dalla confusione delle imposizioni e dalla incertezza dei- 
Passetto loro; 

Dalla molliplicilà degli uffizi e dal disordine delle esa- 
zioni ; 

Abbiamo veduto, dico, come siasi l'imposta lentamente 
trasformata ; manifestando quella sua naturale tendenza 
verso un supremo grado di chiarezza e di semplicità, nella 
forma, di giustizia e di ideale necessità, nella sostanza. 

Sarebb'egli già il corrente secolo destinato a godere un 
giorno di si benefica condizione ? - In verità lo ignoro , 
ancorché noi disperi. 

Ma egli è però fuor di dubbio, che in un'epoca di tran- 
sizione sociale, qual è la nostra, avvegnaché s'incontrino 
ancora alcune tracce dell'antica confusione finanziaria, già 
vanno pur nondimeno. ogni dì sorgendo nuove forme e prov- 
vedimenti nuovi , che più davvicino accennano ad un avve- 
nire migliore. E fra le varie imposte tuttora vigenti , avvene 
pur una, la quale per giustizia di essenza, per certezza di 
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stanziamento , e per possibilità di equo e proporzionato ri- 
parto, può appunto valere siccome tipo di ogni altra ; ed 
operare negli ordini amministrativi, siccome ponte di transi- 
zione dall'antico disordine all'armonia futura. 

E questa è l'imposta prediale : allorché sottratta a qual- 
sivoglia ipotesi o arbitrio, goda della massima evidenza e 
della più rigorosa equità , per ciò che venga determinata e 
retta da un catasto parcellare , uniforme ed universale. 

Che cosa è dunque un siffatto Catasto? - Qual è l'orga- 
nismo suo ? - Quali sono le operazioni che debbono costi- 
tuirlo? - Quali le cognizioni speciali che richiede que- 
st'opera ? 

I. Della tassa prediale la vera materia imponibile è deter- 
minata dal complesso di que' caratteri essenziali che tro- 
vansi costantemente riuniti nel fabbricato o ueir appezza- 
mento di terra. Intendendo per appezzamento quella por- 
zione di terra, la quale circoscritta da linee determinate di 
divisione , goduta dallo stesso possessore , ha una propria ed 
essenziale destinazione produttiva. 

Il catasto adunque, avverata l'esistenza del fondo , deve 
accertarne il possesso, misurarne l'ampiezza, e valutarne 
la produttività. 

Ma T imposta , se è conforme a giustizia , non altro col- 
pisce fuorché la rendita netta. 

Del catasto adunque è supremo ulìizio quello di far con- 
vergere le dette operazioni , siccome ad ultimo scopo , alla 
determinazione della rendita netta. 

Che cosa è dunque un catasto parcellare? - La deter- 
minazione e conseguente registrazione ordinata di ogni sin- 
golo valore fondiario imponibile. 
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Ma i principi') indeclinabili della giustizia richieggono 
uniformila e proporzione nella sostanza e nella forma del- 
l'imposta. - Il catasto adunque deve determinare e regi- 
strare i valori censibili di lutti i fondi dello Slato, in un 
medesimo discreto torno di tempo, sopra basi identiche e 
generali , con procedimenti regolari ed affini. - E tanto val- 
gono le parole uniforme ed universale. 

11. Ora, per formarci un adequato e preciso concetto 
dell'organismo censuario, ed afferrare l'indole delle funzioni 
che lo costituiscono, definiremo i due estremi che ciascuna 
di quelle deve ugualmente schivare , accennando a un di- 
presso la via dialettica e più conducevole , che dalla eco- 
nomia e dalla giustizia insieme pare a noi debba essere 
adottala. 

I/imposta riguarda direttamente il fondo, siccome il com- 
plesso dei dati onde emerge la materia imponibile: in modo 
indipendente dalle eventualità personali di godimento o di 
dominio. - Il catasto adunque, riconosciuto, misurato e va- 
lutato il fondo, potrebbe pur reggere il riparlo dell'imposi- 
zione , quando non facesse più che registrare per ordine 
lutti i fondi censiti : apponendo a ciascun di loro una qua- 
lunque scrina , la quale l'un fondo dall'altro singolarmente 
distinguesse. 

Ora, i due limiti fra cui può il catasto eleggere il modo 
di scritta distintiva di ogui fondo, sono : da una parte , un 
numero astratto o qualsivoglia altro segno convenzionale ; 
dall'altra , il nome del vero e legittimo proprietario. 

Il divisamento de' fondi censiti , per semplice numero o 
altro segno qualunque convenzionale , offre veramente faci- 
lità e speditezza grandissima. Ma avvertendo che la finanza, 



avvegnaché non consideri le relazioni personali , ma sì il 
fondo soltanto, deve pur nondimeno fare assegnamento so- 
pra persona viva che in realtà adempia alle obbligazioni del 
fondo verso lo Stalo; è evidente, che l'astrazione del numero 
o la convenzione del segno sarebbero ombre senza soggetto; 
e sfuggevoli alla percezione effettiva: a meno che la finanza, 
rinunciando a due secoli di civiltà, ritornasse al barbaro 
modo di esigere l'imposta sui ricolti in natura, per parti- 
zione immediata e locale. 

L'intestazione de 1 fondi divisata pei veri e legittimi pro- 
prietari, quando venisse falla con tutte le necessarie cautele 
dei procedimenti giudiziariie col più ampio e sicuro accer- 
tamento de' diritti civili, offrirebbe per verità all'azione cen- 
suaria un soggetto personale e risponsale , da cui sarebbe 
in diritto veramente rappresentala l' obbligazione censuaria 
del fondo. - Ma avvertendo tosto: che l'appurare tali diritti, 
trascinerebbe il censo in lunghe , intricate e malagevoli bi- 
sogne, laddove alle sue operazioni occorrono facilità e spe- 
ditezza. Avvertendo massimamente che non la determina- 
zione o l'inscrizione del -diritto, ma sì veramente quella del 
fatto statistico , è l'uffizio proprio del catasto. Riesce perciò 
manifesto , che alla perfezione del catasto medesimo , con- 
siderato siccome base dell'imposta, non occorre nè giova 
per certo, di risalire a veri e legittimi proprietari. Bastando 
al censo di offrire all'azione finanziaria, in modo diretto, il 
nome di chi godendo i vantaggi dell' utile dominio , debba 
pur anche sostenere il peso censuario : voglio dire del pos- 
sessore effettivo. Senza che si violi o pregiudichi con questo 
il titolo prevalente di proprietà; nè per poco si menomi 
Fazione giuridica di reversibilità del possessore contro il 
proprietario, qualora essa debba altrimenti aver luogo. 
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Egli è d'altronde pur vero, che l'intestazione dei legit- 
timi proprietari, munita del necessario corredo giuridico, 
darebbe al catasto l'egregia virtù di un documento legale, 
di una vera iscrizione accertata della proprietà, in una pa- 
rola, di ciò che in Germania dicesi intavolazione della pro- 
prietà. - Ma omettendo per ora la questione , se un somi- 
gliante organismo sia per avere appo noi, atteso le diverse 
condizioni sociali, quella medesima utilità che esso ha in 
(iermania. Omettendo l'altra di sapere, se congiunte in un 
organismo solo le due funzioni del catasto per l'imposta, e 
della intavolazione della proprietà, non si nuocerebbero" a 
vicenda e non incaglierebbero gravemente l'amministrazione 
dell'imposta medesima e i procedimenti pratici che hanno 
attinenza alle mutazioni successive di possesso. Omettendo 
l'avvertimento datoci da alcuni paesi di Germania stessa, 
ove allorché s'introdusse un nuovo sistema d'imposta pre- 
diale, non si ardi di fondere col nuovo catasto la preesi- 
stente intavolazione. Omettendo, dico, lutto questo; e sup- 
ponendo pure che possano un giorno armonicamente con- 
giungersi queste due grandi funzioni amministrative: sta 
pur sempre di fatto, che il sistema tavolare importerebbe ne- 
cessariamente grandi e forse ardue riforme in quello delle 
ipoteche, e nel codice civile in generale; dalle quali sa- 
rebbe veramente inopportuno e disutile far ora dipendere la 
necessaria, anzi urgentissima formazione del catasto. E tanto 
più evidente e ragionevole parrà questo consiglio, se si con- 
sidera: che l'operazione censuaria, per sè sola, lungi dal 
pregiudicare all'altra, non fa propriamente che apparecchiare 
ed ordinare que'fatti appunto , sopra cui potrà poi, con mag- 
giore facilità e chiarezza, pigliare incominciamento la desi- 
derata intavolazione. 



Conchiudiamo pertanto, che, esclusi i due modi estremi 
di divisare i fondi censiti: quello cioè, per segni convenzio- 
nali; e quell'altro, per nomi di legittimi proprietari: il ca- 
tasto prende una via conciliativa, e insieme pronta e sicura, 
quella cioè di registrarli per intestazione di possessori. 

Ma sono possessori effettivi, ora indi\idui, ora corpi mo- 
rali, ora proprietari , ora livellari, o affittuari perpetui. Il 
fondo è posseduto in comunione o per parli determinate, o 
da pupilli o da maggiorenni. 1 possessori hanno nomi, co- 
gnomi, prenomi - sono uomini o donne, dipendenti o liberi, 
e va dicendo. 

Ciò nulla meno dovrà essere uniforme il linguaggio uni- 
versale de registri, facile ed immediatamente significativa la 
lettura della intestazione. Egli è dunque necessario d'insi- 
nuare ne 1 periti spirito di uniformità per la interpretazione, 
per la nomenclatura e per la registrazione dei fatti di pos- 
sesso. Ed a cotesta necessità sopperisce appunto una parie 
di queste scuole, là dove trattasi de\Y accertamento catastale. 

III. Fin qui noi abbiamo considerato il fondo censibile, 
in modo puramente astratto; e tuttoché divisato per inte- 
stazione di possessori, null'altro ancora vi è manifesto fuorché 
il capo, ossia l'indizio della persona che rappresenta verso 
il fisco le obbligazioni censuarie del fondo. Ma indetermi- 
nata rimane tuttavia la costanza del corpo reale e concreto 
del fondo medesimo, la quale veramente è la base della 
materia imponibile. 

La sostanza del fondo censuario è determinala dalla pro- 
duttività effettiva di questo; la quale produttività, dipen- 
dendo dall'uso a cui l'arte umana ha destinalo il fondo me- 
desimo, è intesa dal catasto sotto il nome di qualità per le 
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terre, e destinazione pei fabbricati. Qualità e destinazione, da 
determinarsi in ogni caso singolare. 

I limiti estremi, fra cui può vertere una cotale determi- 
nazione, sono: da una parte, la più ampia ed assoluta gene- 
ralità sull'uso ipotetico e possibile di cui è capace il fondo; 
dall'altra, la più stretta e minuta particolarità sull'uso at- 
tuale e temporario del fondo slesso. 

Attenendosi al primo estremo, potrebbe il catasto con- 
siderare p. e. le terre sotto il riguardo di una sola o di poche 
colture/secondo l'attitudine loro naturale di conformarvisi 
e di generare quel determinato prodotto. Allenendosi all'altro 
estremo, dovrebbe il catasto ponderare la destinazione ef- 
fettiva di ogni pezzuola, e distinguere nello stesso campo i 
solchi del formentone da quelli della saggina, e nello stesso 
solco, i palmi investiti di legumi da quelli di formentone. 

Ora, avvertendo che non a vaghe ed arbitrarie ipotesi, 
ma sì a fatti certi e conguagliati deve il catasto appoggiarsi : 
riesce evidente l'inammissibilità di quel primo estremo. Ed 
avvertendo che non i fatti minutissimi ed eventuali , ma i 
più comuni, costanti ed ordinari, sono quelli che esso dev« 
considerare e registrare: riesce non meno manifesta V in- 
compatibilità dell'estremo contrario. 

Oltre che, se la considerazione troppo generica dell'uso 
possibile dei fondi, può trascinare il perito a sbagli enormi, 
ed il catasto ad inique valutazioni: quell'altra troppo minuta, 
di ogni singolo uso eventuale, caccia lo eslimatore in un caos 
inestricabile di sterminale lungaggini, e sospinge il censo a 
punire l'industria e premiare la negligenza de' contribuenti. 

Esclusi pertanto quei due termini estremi , come procede 
il catasto, per adottare una via più temperata e ragionevole? 

Prefisse le qualità e le destinazioni più normali e costanti 
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che effettivamente s'incontrano nelle pezze e nei fabbricati 
di ogni territorio e di ogni città; definita l'indole loro e la 
correlativa denominazione: offre ai periti una serie di tipi 
comuni, ed un vocabolario metodico, uniforme, si per in- 
terpretare, che per denominare la sostanza censuaria del 
fondo, ossia per compiere la così detta qualificazione. La 
quale è principio e fondamento di tutte le più importanti e 
delicate operazioni censuarie che seguiranno. 

Ma le qualità effettive delle terre, sono : ora semplici, come 
nel campo senz'alberi; ora miste, come nella \igna con ce- 
reali; ora permanenti, come nelle terre continuamente ara- 
tive ; ora variabili, come nelle avvicendate ; ora soggette a 
variazioni discrete, come nelle rotazioni ordinarie; ora, ad 
ampie alternative , come nei lunghi avvicendamenti. - Ciò 
nulla meno, vi dovrà essere nell'ampio giro delle singole 
qualificazioni censuarie, uniformità di concetto e costanza 
di linguaggio. Ed eccovi , o signori , la necessità e lo scopo 
delle presenti scuole , per ciò che vi si trattano e neW'accer- 
tamento catastale e nelle prelezioni rurali, tulli i principii 
necessàri ad infondere nei periti l'intelligenza delle materie 
tecniche e speciali, non che l' un il ormi là di considerazione e 
nomenclatura, le quali hanno attinenza a quella sì rilevante 
opera della qualificazione. 

IV. Finora non avrebbe il catasto determinato, nel fondo 
imponibile, altro che l'intestazione e l'indole sostanziale. 
Ad un tal corpo mancano ancora le determinazioni del- 
l'ampiezza e della forma; che quanto dire la figura e la 
quantità geometrica : le quali sono l'oggetto di matematica 
operazione che è detta misura. 

Ora, i due metodi estremi, per cui si può effettivamente 
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attuare la misura, s'odo: da una parte, le grandi operazioni 
geografiche, fondate sull'alta trigonometria; dall'altra, le 
minutissime operazioni di rilevamento parcellare, fondale 
sulla più semplice ed elementare geometria. 

Col primo metodo , dai grandissimi triangoli geografici 
si discende per successive operazioni trigonometriche e 
triangoli di più in più subordinati e ristretti, fino a fissare i 
punti del poligono in cui è racchiuso l'appezzamento. 

E col secondo, volendo risalire da ogni appezzamento 
alla mappa del comune o della sezione, non vi si potrebbe 
altrimenti riuscire, che apponendo materialmente gli uni 
presso gli altri, lutti i singoli poligoni direttamente rilevati. 

La grande triangolazione , scientifica ed elegante , rappre- 
senta veramente una ideale catena che tutti i punti prin- 
cipali dello Stato colleglli e raffermi nelle loro mutue di- 
pendenze di positura. 

Il parziale rilevamento per contro, empirico ed umile, non 
raffigura che il procedere disgiunto ed eventuale dei pri- 
mordi dell'arte; e non conduce ad altro che all'accumula- 
zione empirica di tante singole e disgregate operazioni: 
dalle quali, niun vincolo o rapporto è mai per risultare nella 
mutua e dipendente disposizione de' singoli appezzamenti. 

Non è però men vero, che la misura diretta del rileva- 
mento parcellare può sempre raggiungere quella suprema 
esattezza nella figura e nella quantità di ogni singola parcella, 
a cui si può dagli uomini aspirare. Laddove quest'ultima 
determinazione geometrica, dedotta semplicemente per una 
lunga serie di subordinate e sempre più anguste operazioni 
trigonometriche: riassumendo per ultimo, e sopra sé sola 
concentrando, direi, tutti gli errori, ancorché minimi, ma 
accumulati , e gli uni per gli altri moltiplicali . che nell u- 



mano eseguimento delle precèdenti operazioni dovettero 
occorrere neceswriamente : quest'ultima determinazione, 
dico, degli angoli e delle linee che formano e chiudono 
l'appezzamento, quando venga ottenuta colla sola triango- 
lazione, non arriverà mai a quella discreta precisione, Che 
in colali opere minute si ha diritto di ragionevolmente pre- 
. tendere. 

Laonde, considerando che se le operazioni trigonome- 
triche connettono, a guisa di chiavi, direi, l'edificio del 
rilevamento : egli è tuttavia dalle più modeste operazioni di 
misura diretta, che sono veramente preparali i materiali 
singolari di questa edificazione. Considerando per contro, 
che se il fisco e i privali confidano nel catasto per una e- 
satlissima misura del fondo imponibile, non meno si ripro- 
mette da esso la nazione un accertamento delle reciproche 
disposizioni de 1 fondi . pel quale ristabilire poi i confini 
perduti e schivare gli inutili e dannosissimi litigi. Si rileva 
perciò colla massima evidenza, che il catasto, respinto ogni 
sistema esclusivo ed estremo, debba attenersi a quella via 
dialettica e ragionevole, sulla quale trovino opportuna con- 
ciliazione, la minuta esaltezza della misura diretta, e l'ordi- 
namento generale della trigonometrica concatenazione. 

Ma qualè è il pratico procedimento di accoppiare col- 
l'esattezza delle grandi operazioni, l'economia voluta dal 
censimento? Quale è il modo più opportuno per concertare 
i diversi ordini di triangoli, tra loro, e gli ultimi di questi, 
colla misura diretta? Quali sono i metodi e i sistemi più 
sicuri di rilevamento; quali le tolleranze di ogni metodo 
particolare; e quale l'effetto ultimo delle loro combinazioni? 
Como, disporre la serie delle diverse operazioni, di maniera 
che giovi e corrisponda al migliore organamento del perso- 
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naie degli operatori? E come assegnare gli uffizi e ripartire 
il personale medesimo, di maniera che questo corrisponda 
e giovi alla più economica divisione del lavoro? Come ac- 
cordare praticamente l ordine delle azioni tecniche col pro- 
cesso delle burocratiche? e finalmente, per qual modo 
conseguire in tutti i primari e secondari operatori, unità 
di concetto ed uniformità di procedimento? 

Queste ed altrettali questioni saranno argomento delle 
lezioni che , ordinate nel programma sotto il titolo di accer- 
tamento catastale, svilupperanno la triangolazione del ter- 
ritorio, il coordinamento dei confini territoriali ai punii 
trigonometrici; quello delle triangolazioni territoriali ad altri 
di ordine superiore; il rilevamento parcellare e i metodi 
diversi di ottenerlo. 

Ed affinchè l'uniformità e la speditezza di procedere si 
verifichino, com'è altresì necessario , nelle più minute ope- 
razioni aritmetiche, geometriche e trigonometriche: alle 
dette lezioni soli' accertamento catastale si assoderanno le 
prelezioni teorico-pratiche sulla mistura. Le quali, rammen- 
tati i dettami che scaturiscono dalla scienza pura, siccome 
quelli ch'esser debbono a lor volta nuove sorgenti di parti- 
colari applicazioni, intenderanno a coordinare le idee e il 
linguaggio alla intelligenza uniforme delle lezioni già men- 
tovate; siccome queste, non meuo che le seguenti sull'estimo, 
si proporranno di apparecchiare la mente e la volontà degli 
operatori: all'intendimento delle leggi, de-regolamenti e delle 
pratiche istruzioni che saranno per emanare dal governo. 

V. Cogli accennali procedimenti, ha fin qui il catasto 
determinale nel fondo imponibile, la divisa, l'indole, l'am- 
piezza e la figura. Ma non pertanto è compiuta la deter- 
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minazione. Manca tuttavia all'opera nostra il caraUere più 
rilevante pel censo, che il valore; manca fra le nostre ope- 
razioni, quella suprema 6e\Y estimazione. 

Fra quali limiti dovrà questa adoperarsi? - Quali sono 
gli estremi che dovrà l'estimazione censuaria ugualmente 
schivare? 

Quanto alla forma, i due estremi sono : da una parte, 
l'estimazione diretta e parziale di ogui singolo fondo; e 
dall'altra, quella complessiva e generale di lutti i fondi della 
medesima qualità. 

I/estimazione diretta e parziale di ogni singolo fondo è 
di soverchio lunga, minuta e laboriosa, e quindi inoppor- 
tuna pel censimento. Oltreché, pel suo procedere disgregalo 
e indipendente, analoga al rilevamento parcellare per mi- 
sura diretta, renderebbe poi impossibile la perequazione 
degli estimi , siccome quello fa la concatenazione delle ligure. 

L'estimazione per masse di coltura è esplicitamente esclusa 
da un catasto parcellare, ed assolutamente rinnegata dalla 
giustizia distributiva; perciocché, non per riparlo comunale, 
ma sì per quota individuale dev'essere con equità e propor- 
zione, divisa l'imposta fondiaria. 

Quanto alla forma pertanto, esclude l'estimazione cen- 
suaria que' due estremi , e si attiene a quest'altro più ra- 
gionevole procedimento. Fissato per ogni territorio o sezione, 
un certo numero di classi, le quali, ben distinte e contor- 
nale, rappresentino per adequato le diverse categorie delle 
terre e delle colture più consuete, normali e coslauti del 
comune stesso; e determinati per ciascuna classe i caratteri 
distintivi, e la correlativa rendila netta: non fa poi che 
collocare, dietro esami particolari, ogni fondo individuo in 
quella classe che per identità di caratteri essenziali, e tenuto 
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conto della singolarità del fondo stesso, veramente gli cor- 
risponde , onde applicarvi per ultimo la medesima caratte- 
ristica della classe, vale a dire, la rendita netta che gli 
compete. 

La fissazione delle classi è detta classificazione; il collo- 
camento dei fondi singolari nella classe corrispondente , è 
detto classamento. - La classificazione è analoga in qualche 
modo alte triangolazioni territoriali, siccome il classamento , 
al rilevamento parcellare. E siccome la relè trigonometrica 
concatena, mentre la misura diretta definisce le figure; così 
la classificazione ragguaglia, e il classamento rileva il va- 
lore delle diverse rendite individuali. 

Ed ecco come il catasto, senza niuna trascurare delle 
condizioni speciali di ogni singola pezza, non si dissipi tut- 
tavia nelle estimazioni individuali ; e senza nulla confondere 
nelle masse di coltura, raggiunga nondimeno quella equabilità 
di valutazione che è cotanto necessaria pel generale con- 
guaglio. 

Quanto alla sostanza poi della estimazione medesima, 
vale a dire, agli elementi che essa assume per la fissazione 
delle classi . i due estremi sono: da un lato, il prodotto 
reale considerato in tutte le eccezionali eventualità della 
coltivazione effettiva; dall'ai tro, la produttività ipotetica della 
terra. 

La determinazione del prodotto reale, presente, acci- 
dentale, pecca in primo luogo di soverchia minutezza e 
lungaggine; introduce in secondo luogo, nel catasto, un 
cieco empirismo e una fatale moltiplicità di elementi esti- 
mativi, e negli estimi, quella medesima disgregazione , che 
reca nelle misure il rilevamento parcellare. Ma quel che è 
peggio si è, che volendo ponderare tutte le minute differenze, 
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le quali da negligenza o da studiala cura del coltivatore 
dipendono, si finisce per trascinare il censo e la conseguente 
imposta a premiare lo infingardo e punire il diligente. 

La determinazione della produttività astratta della terra 
non è nello stato presente della scienza e della pratica, sic- 
come avrò l'onore di dimostrare nelle seguenti lezioni, 
umanamente possibile. E quando pure lo fosse, essendoché 
si dovrebbero valutare ad un tempo tutte le condizioni fì- 
siche ed agrologiche e commerciali, le quali in mille modi 
si modificano e in mille si intrecciano fra loro: riuscirebbe 
talmente intricata la bisogna, che non vi troverebbe cosi 
facilmente il bandolo l'estimatore censuario, o trovatolo, 
non compirebbe l'opera sua in più giri di umane gene- 
razioni. 

Quanto alla sostanza pertanto della estimazione, ossia 
alla determinazione del carattere distintivo delle classi, sa 
pure il catasto conciliare quei due estremi in quest'altro 
veramente dialettico concetto. 

Non vaghe ipotesi sulla produttività possibile, sibbene 
accertamento di prodotti reali ; non prodotti di coltivazione 
eccezionale, sibbene quelli di coltura comune ed ordinaria; 
non prodotti speciali, conseguiti in questo o in quelfaltranno, 
sibbene prodotti adequati, normali e costanti: siano il titolo 
principale per la divisione, e il carattere distintivo per la 
determinazione delle classi. E queste , abbozzate dalle pro- 
prietà agrologiche, fisiche ed economiche generali, abbiano 
poi la riprova e l'ultimo contorno dalla quantità ragguagliala 
dei prodotti ordinari , normali e costanti. 

Ma per questa diffìcile e rilevantissima operazione occor- 
rono al perito, come ognun vede, cognizioni tecniche e spe- 
ciali intorno alla produzione ed alla economia rurale oltre 
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a quelle dirette ed immediatamente applicabili all'estimo 
censuario. Cognizioni: che non sono sempre di comune ac- 
quisto e non si trovano mai in libri speciali raccolte ed 
ordinate. Ed ecco la necessità e lo scopo di quelle lezioni, 
che dal programma sono indicate nel Titolo II sotto le due 
sezioni dell'estimo : e nei diversi capi che seguono. 

VI. Questi sono, o signori, i principii organici, queste le 
operazioni principali della formazione del catasto. Se non 
che, toccando questo in pari tempo gli interessi del pubblico 
erario e quelli dei privati possessori, egli è debito di giu- 
stizia che a questi ultimi si conceda il diritto di reclamare 
contro le determinazioni prese dai periti governativi ; e non 
si ponga in attività il catasto medesimo, prima che non venga 
per la risoluzione dei reclami confermato. 

Or bene, del catasto confermalo, quale sarà il modo di 
attuazione? - Si farà questa immediatamente, a misura che 
si vada compiendo il catasto per ogni comune, ovvero si 
ritarderà essa sino all'ultimo e generale compimento? - Spe- 
riamo che la legge provveda in modo da sfuggire ugual- 
mente questi due contrari estremi. 

Messo in attività il catasto, in qual modo si dovrà esso 
conservare? - Sarà mantenuto il principio della immobilità 
assoluta? - Tanto varrebbe non aver formato il catasto: 
perciocché il di stesso della sua attuazione, in fona delle 
quotidiane mutazioni di possessori , di superfìcie e di valore, 
già cominceranno ad essere i fatti reali, dai registri disformi. 
- Ovvero si vorrà forse consacrare il principio dell'assoluta 
mobilità? - Tanto vale il riformare continuamente il catasto, 
quanto il non formarlo mai. 

Giovi dunque sperare che la legge trovi quella via di di- 
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screla mobilila, la quale conservando nel catasto la base 
della sua struttura organica , consenta tuttavia la più ampia 
evidenza di tutte le accidentali mutazioni. 

A dichiarare questi argomenti speciali, intendono le lezioni 
della parte seconda e della terza del programma. Le quali 
riescono tanto più importanti, perciocché una delle princi- 
pali cagioni che resero alcuni catasti inutili ed iniqui, furono 
appunto la incuria e l'ignoranza di chi aveva uffizio di con- 
servarli. 

4 - 

VII. Tratteggiali di volo i principii organici dell'opera- 
zione catastale, noi abbiamo, o signori, qua e là avvertito 
come a quell'organismo pratico opportunamente risponda il 
programma delle presenti scuole censuarie. 

Or dunque, se lo stabilimento legale dei principii e l'or- 
ganamento ufficiale delle conseguenti operazioni possiamo 
noi attendere dalle leggi e dai regolamenti che la saviezza 
degli alti poteri dello Slato e del Governo sarà per emanare; 
non possiamo altrimenti riprometterci una conforme esecu- 
zione, fuorché da operatori diligenti e in questo ramo spe- 
ciale particolarmente istruiti. 

E se egli è da una parte innegabile che gli ingegneri 
nostri , in modo esimio fregiali di scienza matematica , e 
molti ancora fra essi, di prudenza e disciplina praticarono 
illustre decoro di queste subalpine provincie: non è men 
vero d altra parte , che non di soli pochi già eccellenti può 
abbisognare l'operazione di cui si tratta, ma a note voi nu- 
mero di altri operatori più o meno distìnti deve pur essa 
ricorrere. De' quali, non tutti trovansi cosi alla sprovvista 
muniti delle necessarie cognizioni , sia per essere queste 
nuove o dissuete, sia per aver quelli altrove rivolto l'eser- 
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cizio dell'opera loro, o per essere dalla loro giovane eia 
facilmente scusati di questa speciale inscienza. 

Oltrecchè, supponendo eziandio che lutti Irovinsi pure ad 
un trailo all'altezza dell'opera, o comunque rispettivamente 
abili alle diverse categorie di lavoro che nel censimento oc- 
correranno: rimane pur sempre la necessità d'infondere in 
tutti quell'unita di massime e di norme, quella uniformità 
di concetto e di pratico procedimento, onde sono assoluta- 
mente per dipendere l'armonia organica e la giustizia di- 
stributiva di questa grande operazione. 

A quest'oggetto massimamente intendono le scuole cen- 
suarie. E il Governo nostro, ammaestralo dagli sconci che 
in altri catasti occorsero, per difetto di questa cosi neces- 
saria unità, ha fatto colla ^istituzione presente novella prova 
di coraggio e di civile sapienza. 

Signori, 

* 

Sia finalmente questo il nostro voto comune. Che, ricor- 
dando l'encomio che da tutta Europa conseguirono coi loro 
primi catasti i nostri maggiori sabaudi e subalpini : possano 
i presenti operatori, quanto più avanzata è l'arte , e più da 
loro richiede la moderna civiltà, mostrarsi tanto più degni 
dell'universale fiducia, e tanto più meritare una rinomanza 
avvenire di perizia, e sovra ogni altra cosa, di esemplare ed 
integerrima onestà! 



Digitized by Google 



41 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
MINISTRO DELLE FINANZE. 



Visto il decreto naie del giorno 3 luglio 1853, il coi arti- 
colo 1 è così concepito : 

E insidiato un Uffici) al quale sono demandali i lavori prepa- 
ralorii concernenti la calastaziunc generale dello Slato in Terra- 
ferma. 

Considerando che a coloro i quali vorranno frequentare le 
scuole censuarie che verranno prossimamente instiluito, non solo 
importerà di conoscere con anticipazione quali sono lo materie 
speciali, che verranno partitamelo trattate, e quali le nozioni 
necessarie ad intenderle, che saranno succintamente preposte al 
loro insegnamento; ma sì ancora gioverà il poter argomentare 
dalla indicazione delle une e delle altre quali cognizioni esse 
presuppongono in chi vuole apprenderle ; 

Considerando che siffatta indicazione di materie è utile altresì 
a coloro che non potendo assistere allo insegnamento soprain- 
dicato, vorranno altrimenti studiarle per abilitarsi alle opera- 
zioni censuarie, e che essa ò nel tempo stesso acconcia ad as- 
sicurare l'universale che veruna cura non sarà dal Governo 
omessa per preparare agenti il più che si può istruiti ed alti 
ad un' opera la cui esattezza interessa tanto la proprietà fon- 
diaria ; 

Ha determinato e determina quauto segue: 

Art. 1. È approvato il seguente programma destinato a ser- 
vire di norma alle lezioni che saranno date nelle scuole cen- 
suarie da instituirsi. 

i 

Torino, addì 25 agosto 1853. 



// Ministro C. CAVOUR. 
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PROGRAMMA 

DELLO INSEGNAMENTO GENS l'Ali IO 
inMiluilo dal Minuterò delle Finanze. 



PROLUSIONE. 

PRINCIPI! SULLA FORMAZIONE DEL CATASTO. SCOPO E PARTI l»EL MEDESIMO. 
^ SISTEMI ORGANICI PER LA SI A FORMAZIONE. 



PARTE PRIMA. 




TITOLO I. 

MISIRA ED ALTRE OPERAZIONI PER L'ACCERTAMENTO CATASTALE 

DEI BENI. 

SEZIONE PIUMA, 
l'in -Li-Vii»! TEORICO-PRATICHE SULLA MISURA. 

Noslonl ffromttrtctie. 

MISURA DELLE LINEE 

Stabilimento degli allineamenti. 

Misura delle distanze - colle canne metriche - colla caletta 
metrica • colla stadia. 

Teoria ad uso pratico dei vernieri rettilinei. 

MISl'RA DEGLI ANGOLI 

Proprietà geometriche più importanti per la misura degli 
angoli delle figure piane. 

Teoria ed uso pratico dei vernieri curvilinei. 

Goniometri e Goniografi - Squadro ordinario - Squadro gra- 
duato-Tavoletta pretoriana con diottra -declinatorio e bussola 
lopogralica - grafometro - teodolite ripetitore - rapportatore 
graGco. 

Verificazione e rettificazione degli indicati stro menti. 

MISI HA DELI I 81 PERF1C1E PIA.NE 

Teoremi relativi. 

Formule pratiche di agrimensura. 
Divisione della superficie. 

RIDUZIONE DELLE FIGI RE 

Metodi geometrici, grafici e meccanici 
Scale diverse e toro costruzione. 
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CENNI SI 1 LOGARITMI 

Proprietà fondamentali. 
Uso delle tavole dei 

rimani trigonometrici 

Algoritmo trigonometrieo. 

Proprietà geometriche delle linee trigonometriche. 
Risoluzione generale dei triangoli. 

<) 1-1 ioni planimetriche trattate numericamente e grafi - 
camentc. - Coordinamento sia di un punto ad una base, sia 
di più punti fra di loro, sia di più punti a più basì. - De- 
terminazione di un punto per mezzo di altri tre noti di posi- 
zione. - Riduzione di una base o di un angolo all'orizzonte 
ed operazione inversa. • Riduzione di un angolo al centro 
di stazione. - Determinazione di distanze inaccessìbili. 

CUSCINI GEOMETRICI SUI LA SFERA 

Triangolo sfèrico - Meridiano - Azimuti - Latitudini - Lon- 
gitudini. 

Limiti fra i quali si può far astrazione della sfericità della 
terra nella risoluzione ai un triaìigolo. 

ALTtMETRIA 

Principii di livellazione. 

Livelli diversi: a pendolo - ad acqua - a bolla d'aria con 
cannocchiale. 

Ecclimrtri v 
Verificazione e rettificazione di auesti stromenti. 
Metodi di livellazione - profili di livellazione. 
■ 

SEZIONE SECONDA. 
ACCERTAMENTO CATASTALE. 



NOZIONI PRELIMINARI 

Intestazione dei possessori. 

Denominazione e definizione tecnica delle diverse qualità dei 
beni e delle loro linee divisorie. 

TERMINAZIONE TERRITORIALE 

Ricognizione delle linee di ronfine. 
Questioni di confine. 
Rettificazione delle linee di con/ine. 
Determinazione e rilevamento delle linee di eonfinr. 
Verificazione. 

Atti amministrativi pei quali t fissata e sancita la detta 
operazione. 

DIVISIONE DEL TERRITORIO IN SEZIONI 

Scopi) di essa. 

Estensione media da assegnarsi a ciascuna Sezione. 
Circoscrizione delle Sezioni. 



CENNI PRELIMINARI SVI RILEVAMENTO TERRITORIALE 

Sistemi diversi di rilevamento catastale e loro risultati. 

TRIANGOLAZIONE PEL TERRITORIO 

Studii preparatorii per questa operazione - secondo i der- 
lami della scienza - secondo le condizioni speciali del ter- 
rilorio. 

Stabilimento dei punii trigonometrici in ciascuna Sezione. 
Scelte e misura della base trigonometrica - Orientamento 
della base. 

Rilevamento col Teodolite degli angoli dei triangoli prestabiliti. 
Calcolo dei triangoli. 

Calcolo della distanza dei loro vertici dalla meridiana 
scelta nel Comune e dalla sua perpendicolare. 

Coordinamento delle triangolazioni di diversi territori fr adi loro. 

Coordinamento dei confini territoriali ai punti trigonome- 
trici prefissi. 

Coordinamento delle triangolazioni territoriali ad altre di 
ordine supcriore già stabilite. 

Costruzione del piano trigonometrico. 
Verificazione e tolleranze. 

RILEVAMENTO PARCELLARE 

Indicazioni locali per lo accertamento dei confini -de' beni 
e delle intestazioni dei possessori. 
Definizione del piano parcellare. 

Metodi diversi di rilevamento colla Tavoletta e coi Gonio- 
metri - Metodo d'irradiamento - d'intersezione- di cammina- 
mento - di ritaglio - metodo della Tavoletta colla stadia - dei 
poligoni collegati per misura diretta ai punti trigonometrici. 

Verificazione e tolleranza. 

COSTRUZIONE DELLE MAPPE 

Piani parcellari e loro rerificazione. 

DETERMINAZIONE DELLE AREE 

Verificazione e tolleranze. 

LIRRI CENSCARI 

Sommario: Libro delle partite provvisorio e libro figurato. 
TITOLO IL 

KSTIMO 

SEZIONE V R 1 M A. 
PRELEZIONI RI D Al i EI> ECONOMICHE. 

lozioni elrmrnlarl di agronomia. 

PRODOTTI RURALI 

FATTORI DELLA PRODUZIONE 

Sementi • Terra - Agenti fisici generali - lavori Ammen- 
damenti - Direzione agricola. 
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SISTEMI DIVERSI 01 USUFRl 1TAUE LA TERRA 

Sistema forestale - pattatale - aratorio - misto. 

CENNI ECONOMICORURALI SULLA GRANDE, SULLA MEDIA E SULLA PIC- 
COLA PROPRIETÀ. 
SISTEMI COLONICI 

Colonia parziarta - Affitto - Economia diretta - Sistemi misti 

CAPITALI RURALI 

Capitale fondiario - Scorte - Capitale circolante • Interessi - 



P10DOTTO LORDO 
SPESB DI PRODUZIONE 

Spese primordiali - Spese di coltivazione - di preparazione dei 
prodotti un zzi - di conservazione - di trasporto al mercato. 

VALUTAZIONE DELLE EVENTUALITÀ ORDINARIE E DELLE STRAORDINARIE 
PRODOTTO NÉ ITO 

RAPPORTO ECONOMICO TRA I VALORI DR1 DIVERSI PRODOTTI RU1ALI 

SICCOME GUIDA ALL' 
ESTIMO ORDINARIO DEI TERRENI E DATI DA CUI SI PUÒ DESUMERE ! 

Imposta - Affitti - Trapazioni civili e commerciali • Formole 
generali - Pratica locale - Prodotti. 

Nozioni Hrmenlarl Intorno al fabbricali. 

PIUNCIPII ECOX MICI 

ESTIMO ORDINARIO DEI FABBRICATI. 

SEZIONE SECONDA. 
ESTIMO CENSIAMO. 

I. 

ESTIMO IN CENERE DEI TERRENI E DEI FABBRICATI 
E fissazioni: DELLE TVRIFFE. 

Kfttlmazlonr In uruere tfrl terreni. 

QUALIFICAZIONE DEI FONDI 

RACCOLTA E DISAMINA DEI DATI FISICO-AGRARI ED ECONOMICI DI CIA- 
SCUN TERRITORIO SICCOME GUIDA ALIA 
CLASSIFICAZIONE DEI FONDI, DEDOTTA 

dalle condizioni ed attitudini naturali e dal loro raffronto 
colla produzione effettiva. 

DETERMINAZIONE DEI PRODOTTI PER CIASCUNA QUALITÀ E CLASSE DI 
TERRENI , DEDOTTA 

dai prodotti immediati e mediali, principali ed accessori - dai 
prodotti del suolo e del soprassuolo - dalla quantità e qualità 
dei prodotti. 

Condizioni generali di un periodo di anni che possa riuscire 
opportuno alla determìnazime dei prodotti. 
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DE TERMINAZIONE DELLE DEDUZIONI, DESUNTA 

dalle spe<e di coltivaz'one , di r imedio, di preparazione dei 
prodotti, ecc. - dalle spese di tra sp u to al mercato - dalle 
eventualità - dalle spese di ainm : nistruz>one. 

DETERMINAZIONE DEI PREZZI CENSUARI 

Mozioni sul prezz i censuarin dei prodotti. 
Condizioni general' di un periodo di anni che possa riu- 
scire opportuno alla determinazione del prezzo centuario. 

MEZZI COADIUTORI I DEI. CRITERIO ESTIMATIVO 

Dati statistici raccolti d'ufficio ; contratti di vendila, di af- 
fitti ecc.). Informnsinni raccolte sopraluogo. 

PRIMA PROPOSTA DELLE TARIFFE D'ESTIMO PATTA DAlil.i AGENTI 

CFNSUARI 

HMimattone In genere del Fabbricali. 

PRINCIPI! GENERALI PER L'ESTIMAZIONE DEI FABBRICATI E DEGLI 
OP1F1CII 

RIPARTIZIONE DEI FABBRICATI PER CATEGORIE E CLASSI 

Elementi estrinseci che determinano le categorie. 
Elementi intrinseci che costituiscono le elussi. 

L'ETER MIN AZIONE DELLA RENDITA LORDA E CONDIZIONI GENERALI DI 

I N PERIODO D'ANNI PER OTTENERLA 
DETERMINAZIONE DELLE DEDUZIONI, DESUNTA 

dalla manutenzione - dalla perdita de' fitti • dalle eventualità. 

MEZZI COADIUTORI! DEL CRITERIO ESTIMATIVO 

PRIMA PROPOSTA DELLE TARIFFE D* ESTIMO DEI .FABBRICATI FA ITA 
D4GII AGENTI CENSI ARI 

Praerdlmenll per ll««are le Tariffe. 

VERIFICAZIONE DELLE TARIFFE d'e*TIMO DEI FONDI RI RAM E DEI 
FABBRICATI 

PEREQUAZIONE E FISSAZIONE PROVVISORIA DELLE TARIFFE 

Perequazione delle tariffe - fra lo vario qualità e classi dello 
stesso comune - fra i comuni dello stesso distretto censuario 
- fra i distretti della stessa provincia - fra lo provincie dello 
Stato. 

Fissazione provvisoria delle tariffe operata dalla Direzione 
del Censo. 

PUBBLICAZIONE DELLE TARIFFE E RISULZIONE DEI RECLAMI 

Pubblicazione delle tariffe. 
Introduzione dei rechimi. 

Risoluzione dei reclami - in via economica - in via giuridica 
amministrativa. 
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II. 

ESTIMO IN ISPECIE DI CIASCUN APPEZZAMENTO 
E DI CIASCUN FABBRICATO. 



classamento ossia collocazione individuata di ogni appezzamento 
o fabbricato nella categoria e classe a coi esso deve appar- 
tenere ). 

APPLICAZIONE DEI PREZZI DI TARIFFA A CIASCUN APPEZZAMENTO O 

FABBRICATO 
COMPITAZIONE DEL REDDITO NETTO 

ESTIMAZIONE IN 18PBCIR DEI FABBBICATI ISOLATI B SPARSI 

; 

Procedimenti per aiutar* l'esilino In Upeele. 

PUBBLICAZIONE DEI BISULTAT1 DEL CATASTO 
INTBODUZIONB DEI ESCLAMI 

rispetto alla misura - all'intestazione - alla qualificazione - 
al classamelo - all'applicazione delle tariffe e dei relativi calcoli. 

RISOLUZIONE DEI RECLAMI 



PARTE SECONDA. 



ATTI AZIONE CONTEMPORANEA O SUCCESSIVA DELUE PARTI 
DI I N M OVO CATASTO. 

DEI. CATASTO ADOPERATO AD ORDINARE l' IMPOSIZIONE FONDIABIA 

Uso del Catasto per ripartire un'imposta di contingente 
comunale. 

Uso del Catasto per (stanziare un'imposta di quantità in- 
dividuale. 

APPLICAZIONE DEL CATASTO AD ALTRI t SI ECONOMICI - 1. EOA LI- AMMI- 
NISTRATIVI 



# 



18 

PARTE TERZA. 

CONSERVAZIONE DEI* CATASTO. 



SEZIONE PIUMA. 

NOZIONI PRELIMINARI INTORNO ALLA CONSERVAZIONE 

DEL CATASTO. 

SEZIONE SECONDA. 
DELLE MUTAZIONI E DEI MODI DI TENERLE IN EVIDENZA. 

■ 

MUTAZIONI NEI POSSESSORI 

Modo per apprenderle. 

Modo di iscriverle sui libri cernitori. 

VARIAZIONI NEI LE LINEE DIVISORIE 

Modo per conoscerle. 

Operazioni per determinarle - .Misure locali - delineazione 
sulle mappe - computazioni - applicazione degli occorrenti 
numeri di mappa. 

CAMBIAMENTI l 1 l ESTIMI» 

Modo di apprenderli 

Operazioni per determinarli ■ Visite locali - eitimazioni 
parziali - liquidazione del nuovo reddito. 

PilOCKDIMR.NTl E RECLAMI CONTRO l/oPERATO DAGLI AGENTI DEL CENSO 

Pubblicazione. 
Introduzione dti reclami. 
Risoluzione dei reclami. 

LIQUIDAZIONE ANNUA DFL BEODIIO TOTALE DEI RENI COMPRESI IN 
CIASCUN COMUNE PER SERVIRE A LI. A COMI'ILAZIO > DEI RUOLI DEL- 
L'iMPOSTA PREDIALI. 
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ESTIMO 
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LEZIONE I. 

PRODOTTI RURALI 

(letta mercoledì i% geouaio 1854). 



Signori , 

Lo scopo vero di queste lezioni è quello di schierare con 
ordine davanti alla nostra mente, i principii generali dell'e- 
stimazione, gli elementi che debbono sorreggere il criterio 
estimativo, i fatti su cui deve esso appoggiarsi ; ed il metodo 
più ragionevole di applicare i principii, di combinare gli 
elementi , d' interpretare i fatti. 

{ Ho detto i principii generali, perchè s'intenda da ognuno, 
sia egli uditore o lettore di queste lezioni, che noi studieremo 
le norme di estimazione, per se stesse, ed indipendenti da 
qualunque modalità che sia poi per esservi impressa dai 
Poteri Legislativi dello Stato, ovvero dai regolamenti del 
Governo. E dichiaro per ora e per tutto il corso deHe le- 
zioni che seguiranno, che nelle mie parole non debbasi mai 
ravvisare un mandato speciale, o un sistema prestabilito di 
regolamenti governativi ; ma solo la ricerca o l'esposizione 



indipendente, di regole razionali, più o meno applicabili 
alla pratica operazione del Catasto; di maniera che, ai me- 
todi che io andrò proponendo siccome da me creduti mi- 
gliori, non si debba dare mai alcuna significazione uffizìah, 
ma soltanto la consueta importanza che ognuno usa conce- 
dere alle teorie di scuola. Ripeto pertanto che io passerò a 
rassegna diverse teorie e diversi metodi , ad oggetto di porre 
i miei uditori in grado d'intendere poi con chiarezza, e con 
precisione praticare i regolamenti che dal Governo saranno 
per emanare su tal proposito}. Dopo una tale protesta che 
io intendo sia ben afferrala e durante V intiero corso ben 
ritenuta, possiamo continuare. 

Qualunque sia per essere -il metodo di estimazione pratica 
che verrà definito dai regolamenti governativi, dovrà pur 
sempre essere qualche cosa di certo e determinato , non mai 
vago ed ipotetico. Qualunque siano per essere le basi e le 
guide del giudizio estimativo, vi sarà pur sempre un ri- 
scontro , un controllo della operazione mentale , da cercarsi 
nei fatti reali e positivi. Qualunque sia per essere la norma 
principale dell'estimazione dei fondi rurali , sia dessa desunta 
dall'economia diretta , o dalla mezzadria, o dall'affitto, o da 

• 

un sistema misto, o da un giudizio indipendente da questi 
sistemi, immediato o diretto: bisognerà pur sempre ricor- 
rere ai prodotti effettivi della terra, o come misura per se 
stessa, di un certo valore da assegnarsi ai fondi , ovvero come 
controllo di quel valore, stato altrimenti determinato. E tutto 
ciò dimostreremo nel corso di queste lezioni. 

I prodotti dunque della terra, i quali debbono poi essere 
nell'estimazione pratica, o misura diretta, o controllo del 
valore giudicato, dobbiamo noi conoscere ed esaminare 
prima di ogni altra cosa. 
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Se non che, già parmi di veder sorgere nella mente di 
alcuno fra voi mille dubbi ed obbiezioni contro il prin- 
cipio medesimo, di prendere per misura o per controprova 
i prodotti effettivi. Dicendo: che questi sono variabili di qua- 
lità e di quantità; che il loro valore stesso è continuamente 
mutevole ; che essi non rappresentano sempre la vera 
fertilità della terra; che la slessa terra coltivata da due di- 
versi agricoltori , può rendere difTerenlissimo prodotto; che 
con questo metodo si punirebbe l'industria del più diligente, 
ovvero si premierebbe l'incuria del rozzo; che il valore 
delle terre non dipende unicamente dai prodolli effettivi, 
ma dalle spese, dai pericoli, dalle difficoltà, e da mille 
allre condizioni economiche, topografiche, sociali ecc. 

A tutte queste ed allre obbiezioni sarà risposto; ogni 
dubbio, spero, sarà risolto e rimosso: per chi voglia senza 
interruzione onorarci della sua assistenza al corso di questi 
studi. E dimostreremo a suo tempo : come , per mezzo di 
ragguagli fatti con senno, si corregga nel giudizio estimativo 
la variabilità di prodotti e del loro valore; come, per mezzo 
di classificazioni, si conguagli, per quanto è possibile, la 
differenza cagionata dalla diligenza e dall' incuria ; come 
l'estimare la forza produttiva della terra, in se slessa, e 
indipendente dai prodotti effettivi, sia, nelle condizioni at- 
tuali della scienza e dell'arte, opera vana ed impossibile; 
finalmente, come, dovendo il Catasto avverate i dati positivi, 
e direi statistici, della rendila effettiva , debba pure dai 
prodotti reali, accertali, e ragguagliati, prendere la sua 
prima e fondamentale direzione. 

Accordatemi tempo, o Signori, e tutto questo sarà pie- 
namente dimostralo. Cionullameno, abbia qui e tosto il suo 
luogo, una prima e rilevantissima avvertenza, che è questa: 
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Non si confonda 1' estimo catastale, coli' ordinano. Il 
primo è un giudizio equo, uniforme, e ragguagliato dal 
confronto universale di tutti i fondi dello Stato; il secondo 
è un giudizio parziale, vario, ed assoluto per ogni fondo 
speciale. Il primo è una operazione pura da qualunque ri- 
guardo di persona, di condizione, di affetto, di convenienza, 
di transazione commerciale; il secondo è una operazione 
soggetta a mille considerazioni particolari di convenienza 
personale, d'impiego di capitali, di frullo, di affezione lo- 
cale, di possibile o presunto miglioramento, di assicura- 
zioni ipotecarie, di rappresentanza civile o politica, di cir- 
costanze speciali di ogni maniera. 11 primo è una misura 
universale, e finisce per essere una vera astrazione, il se- 
condo è una misura individuale, positiva, concreta. L'estimo 
censuarìo infine può raffigurarsi in un gran Dome, il quale 
non segna che i grandi rilievi e gli ampi seni; l'estimo or- 
dinario, in un ruscelletto clic ad ogni salto si arresta e 
precipita, segna tutte le asprezze, si torce a tulli i minimi 
angoli delle sponde. 

Kgli è solo considerando l' estimo censuario in questo 
modo, che il Catasto è umanamente possibile; che l'effet- 
tuazione sua non supera le ordinarie forze della finanza 
pubblica; che l'estimo può veramente riuscire uniforme ed 
equitativo. Ed io son certo, che se vi piacerà di rendervi 
più stretto e minuto conto della differenza che corre 
Ira i due generi di estimazione, differenza che sarà poi mio 
dovere di meglio parlicolareggiare , e porre in più luminoso 
rilievo altra volta, vedrete già da bel principio dileguarsi 
moltissimi di quei dubbi che le mie prime parole potrebbero 
per avventura aver suscitali nella menle vostra. 

Del resto io vi supplico, o Signori, anzi ho diritto di 
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richiedere da voi, che nulla si pregiudichi sulle ultime ope- 
razioni definitive del Catasto, dalle mie parole, raccolte qua 
e là alla spicciolata. Il linguaggio è naturalmente successivo. 
A comprendere una teoria qualunque, per quanto sempli- 
cissima, è necessaria una successione di proposizioni più 6 
meno dipendenti e correlative , delle quali ognuna per se 
sola può sembrare talvolta incompiuta e fora" anco erronea: 
e non è che dal complesso generale che i dettati parziali 
hanno vita e verità. J^onde non è che dalla esposizione com- 
piuta di tutte le proposizioni singolari, che io intendo aver 
diritto, diasi una definitiva interpretazione alle mie parole. 
Ciò premesso, intraprendiamo lo studio dei prodotti rurali. 

I prodotti rurali, giusta le necessità dell'estimatore cen- 
suario, debbono essere distinti in più generi di categorie, e 
considerati in più maniere di riguardi. 

K prima di ogni, cosa, è mestieri distinguere i prodotti 
propriamente agrari, da quelli più propriamente pastorizi. 
Ài primi appartengono tutte le derrate che dalla terra sono 
prodotte direttamente; ai secondi, quelle altre, alla forma- 
zione delle quali occorre l'intermezzo dell'organismo animale. 
Fra i primi abbiamo il legno, il fieno, il frumento, l'uva, 
l'oliva, il mais, il pomo da terra ecc. Fra i secondi, ab- 
biamo il latte, la carne, la lana, il cuoio, il burro, il cacio, 
gli allievi ecc. I prodotti agrari non dipendono che da una 
sola industria, eh' è l'agricoltura propria, e da una sola 
macchina organica, eh" è la pianta; laddove i pastorali di- 
pendono da due industrie, dall'agricoltura e daUa zootecnia, 
e da due macchine organiche, le quali sono la pianta, prima, 
e l'animale poi. I prodotti agrari nascono da una trasforma- 
zione che l'arte e la natura fanno, mediante le piante, del- 
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l'aria, dell acqua e della lena, in grano, in uva, in erba 
ecc: I prodotti pastorali nascono da una trasformazione che 
l'arte e la natura fanno, mediante l'animale, dei prodotti 
già ottenuti dalla trasformazione anteriore. 1 prodotti pa- 
storali dipendono dunque dagli agrari, e possono spesso 
rappresentarne e talvolta misurarne il valore. Ma allora badi 
bene l'estimatore di non trasandare quella industria inter- 
media, la quale e con macchine e con capitali suoi propri, 
trasformava i prodotti della terra, in carne, in latte, in 
lana ecc. 

Prendiamo ad esempio il cacio. 11 valore di questo prò* 
dotto, eslimalo in un dato podere, rappresenta tino ad un 
certo punto il valore de' foraggi o delle pasture, che le 
vacche consumarono per produrre il latte necessario. Ma 
avverta l'estimatore che tra l'erba del pascolo e il cacio, 
tramezzano molte altre trasformazioni , delle quali ognuna 
imporla un particolar ramo d'industria, vale a dire spese 
di capitali, d'interessi, di mano d'opere, di direzione, ecc. 
affatto particolari. Infatti : tra l'erba e il latte stanno le vacche 
col loro guardiano, colla stalla, col veterinario, colla proba- 
bilità di morte, coir interesse del loro primitivo valore ecc. E 
questa è industria pastorizia. Tra il latte poi e il cacio, sta 
T industria del caseifìcio: vale a dire una direzione speciale, 
fabbricali appositi, strumenti ed utensili, interessi, perdite 
ecc. Tenendo in considerazione tutti questi valori e tutte 
queste operazioni intermedie, è giusto il dire che dal valore 
del cacio si può dedurre quello dell'erba o del foraggio. 
Ma trascurandole, si commette un errore e, quel ch e peggio, 
una ingiustizia. 

Si distinguano dunque i prodotti agrari dai pastorali : e 
volendo da questi desumere il valore de' primi, si tenga 
stretto conto di tulle le intermedie trasformazioni. 
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Arrestandoci per ora ai soli prodolli agrari , è naturale 
domandarci: se, uonostanle la loro moltiplicita, non si po- 
trebbero forse ordinare in più chiara e facile enumerazione. 
Si, o Signori, si può; ed ecco come: 

1 prodotti rurali servono alla soddisfazione dei bisogni 
dell'uomo civile. In dipendenza dunque di questi è facilis- 
simo ordinare e classificare quegli altri. Quindi, per le co- 
struzioni navali e civili, non che pei lavori di molte in- 
dustrie, abbiamo il grpsso legname e i legni da lavoro; pel 
focaggio abbiamo la legna e le fascine; da una nuova tras- 
formazione industriale di questi prodotti immediati, abbiamo 
il carbone e le ceneri ; ed ecco i prodotti del bosco sì di 
alto fusto, che ceduo. Pei bisogni della guerra e del lusso, 
e delle ordinarie industrie a cui occorrono forze motrici 
animali, come pure per l'alimentazione comune, e pel ve- 
stire, e per mille altri bisogni di arti e mestieri; necessità 
tutte a cui soccorrono e il cavallo, e il bue, e la pecora, e il 
maiale, e la capra ecc.: abbiamo le erbe de' pascoli; e il 
fieno de' prati ; e il pomo da terra, e la barbabietola, e le 
rape, e il trifoglio, e la medica, e il saraceno, e la segale 

verde de' campi. Ed ecco le piante dette da foraggio. 

Le quali possono essere prodotte: o da pascolo naturale, più 
o meno spontaneo, o da prato permanente, come soìio i no- 
stri prati ordinari che si governano, si concimano, si livel- 
lano e si falciano ; o (h prati temporali o artificiali, come 

quelli di trifoglio, di medica, di pomi da terra i quali 

sono veri campi , a diverse riprese coltivati a campo ed a 
prato, come vedremo più chiaramente a tempo migliore. 
Pei bisogni diretti delle arti e delle industrie, occorrono 

• 

certe materie prime , che la sola terra può somministrare, e 
sulle quali esercitasi poi la mano e l' iutelligenza dell' uomo 



• 



B 

per ricavarne particolari prodotli commerciali ; come il ta- 
bacco, l'olio, la tela, i tessuti di lana, il sovero, il guado 
per tingere eòe E le piante, le quali producono quelle ma- 
terie prime, diconsi industriali. Tali sono p. e. il lino e la 
canapa; il ravizzone, la rubbia, il guado ecc.; la quercia 
del sovero, l'altra del concino; il luppolo e l'orzo per 
la birra; il cardone per cardar panni.... Rispetto alle quali 
piante, dette industriali, badi bene, ed avverta losto l'estima- 
tore : che il valore de' loro prodotti non è cosa tanto spiccia 
e sicura, quanto quello delle piante alimentari, come del 
frumento, del mais ecc. Imperciocché, lo spaccio di quei 
prodotti dipende dalla domanda delle rispettive fabbriche 
di lana, di tessuti, di birra ecc., ed è soggetto a più fre- 
quenti e grandi mutazioni, in conseguenza dell'introduzione 
di simili prodotti stranieri, delle crisi commerciali, e dei 
bisogni più o meno variabili della moda. Badi ancora: che 
l'agricoltura, la quale produce siffatte materie prime, dovendo 
entrare nelle ordinarie transazioni commerciali con case 
d'industria, o con fabbriche, non solo soggiace ai pericoli 
consueti dei fallimenti, ma nella sicurezza eziandio, non può 
incassare i suoi capitali che dopo il solilo intervallo della 
circolazione commerciale; quindi è da tenersi in conto l'in- 
teresse dei capitali anticipati, rappresentanti il valore della 
merce venduta, e non ancora pagata. Ciò sia detto di volo; 
dovendo poi arrestatisi a miglior tempo. -Pei bisogni di 
altra industria, eh' e la serica, abbiamo una pianta speciale, 
il gelso. E qui avverta ancora l'estimatore, che il valore della 
foglia di gelso dipende dall'altra industria della coltivazione 
dei bachi: e che le eventualità che possono colpire quel 
valore, non si restringono soltanto, come sulle altre piante, 
agli infortuni diretti contro la pianta stessa, ma sono, direi, 



Digitized by Googl 



9 

associale con quegli altri che attaccano i bachi , e distrug- 
gendoli in parte, scemano necessariamente la domanda e la 
vendita, e perciò il valore della foglia. - Pei bisogni finalmente 
dell" alimentazione umana, abbiamo il frumento, il mais, la 
segala, il riso, il pomo da terra, gli ortaggi, le frutta, il 
vino, Polio ecc. E le piante che somministrano colali prodotti, 
diremo alimentari. Fra le quali è conveniente distinguere : 
i cereali , come il frumento, il frumentone o mais, la segala, 
l'orzo, il riso ecc.; i grani leguminosi, come i fagiuoli, le 
lenti, le fave, ecc.; i tuberi, come il pomo da terra, il topi- 
nambour , la patata ; le radici alimentari, come la barba- 
bietola, la rapa, la carola ecc.; gli alberi fruttiferi, come il 
noce, il castagno, l'olivo, il melo, il pero, la vile ; gli ortaggi, 
come lutti i consueti prodotti di ortaglia. 

Ri pelo dunque. I prodotti agrari i si possono classificare 
a seconda de' bisogni civili, a cui sono quelli destinati. E 
le piante che li producono possono essere ordinale come 
nel quadro che segue: 

/ Legname da costruitone < 4 di alto fusto 

. \ Legno da opera minuta [ 

tomSm \ Legna, fascine ecc. da focaggio. > Bosco 

* i c arDOne , ^ 

Ceneri per potassa ceduo 

p; a ni« \ E,Da spontanea ) Pascolo 

nm Fieno i permanente 

da foraggio | Trifoglio ( medica ( m *h ( Prato | temperano 

Ì Lino, canapa Lineto, canapaio 
Guado, luppolo | 
Ravizzone ] Campo 
Cardonc \ 

Frumento, mais j Camno 

Pomo da terra. .*. \ lj * m V 

Riso Risaia 

Piante J. Olivo Oliveto 

alimentari j Vite Vigna 

Alberi fruttiferi Frutteto o pometo 

Castagni Castagneto 

Ortaggi — : i.: Orto, ortaglia 
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Avvertasi intanto, di passaggio, che l'estimatore cen- 
suario non solo deve avere una chiara e distintissima 
idea di ognuno di questi prodotti e del genere a cui 
appartiene; ma egli deve pur anche adottare una parti- 
colare nomenclatura per significare parcamente ogni pezzo 
di terra, destinato alla loro parlitolar produzione. Nomen- 
clatura indispensabile per le operazioni catastali , la quale 
deve essere assolutamente una ed identica nello bocche e 
negli scritti di tutti gli operatori censuarii, niuno escluso, 
affinchè ottengasi quella uniformità di dizione e d'idea, senza 
la quale sarebbe impossibile la perequazione dell' estimo 
tra classe e classe dello stesso comune, tra comune e co- 
mune della slessa provincia, e cosi via via. - Ora: avver- 
tasi bene, che la nomenclatura dei diversi pezzi di terra, 
è cosa semplicissima, finché trattasi di una sola e semplice 
coltura: cos'i è facile dir vigna alla terra che non produca 
altro che viti; prato a quell'altra onde non ricavasi che erba; 
olivete, pometo, castagneto a quelle che rendono nuli' altro 

che olive, o fruiti, o castagne Ma è poi d'altra parte 

difficilissimo trovare una uniforme ed appropriata denomi- 
nazione per quegli appczzamenti, che sono destinali a più 
colture ad un tempo: come per es. a viti e frumento; a fo- 
raggi e mele; a frumento e gelsi ecc. . . Dico difficilissimo, 
a cagione delle varie proporzioni in cui possono essere tra 
Joro associale le due o più coltivazioni diverse. E tanto più 
difficile e scrupoloso, per ciò che da quella proporzione ap- 
punto dipende il giudizio dell'estimatore nel misurare il 
valore e la rendita del fondu. Ma di questa denominazione 
delle colture vi sarà parlalo più esplicitamente a suo tempo. 

Ora, ritornando ai prodotti agrarii, diremo: che giova 
all'estimatore distinguerli in prodotti immediali ed in mediali. 
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È immedialo il prodotto proprio della pianta, tal quale 
viene da questa naturalmente generato: come il tubero del 
pomo da terra, l'uva, l'oliva, l'erba, la legna, la pianta 
della canapa ecc. È prodotto medialo quello cbe diretta- 
mente ricavasi dall' i mmediato , per mezzo della industria 
umana: come la fecola, dal tubero; il vino, dall'uva; l'olio, 
dall'oliva; il carbone, dalla legna ; la canapa commerciale, 
dalla piatila di canapa ecc. . . . Ora potrà avvenire, che 
l'estimatore censuario debba determinare la rendila di una 
classe di terre, dai loro prodotti mediali, come dal vino, 
dall'olio, dal carbone ecc. . .; avverta egli allora, cbe due 
distinte industrie concorsero a formare quei prodotti ultimi: 
la rurale, cioè, propriamente delta, la quale formava il pro- 
dotto immediato; e la tecnica la quale produceva definiti- 
vamente il mediato. Volendo pertanto desumere dal valore 
di questo la rendita della terra, badi bene l'estimatore, che 
fra quei due valori tramezzano nuovi capitali , nuova mano 
d'opera, nuove spese di direzione ecc. . . da dedursi, in 
quel modo che sarà dichiarato più tardi , dal valore dell'ul- 
timo prodotto. 

Avverta ancora l'estimatore, cbe i prodotti agrarii si pos- 
sono considerare in più altri differenti riguardi. E possono 
essere o grezzi, o preparati; o principali, od accessorii; o 
primari i , o secondarii; o locali, o traslocati. 

Sono grezzi o preparati , secondo che si considerano nello 
stalo che la terra li produce, ovvero in quello che l'arte li 
dispone pel commercio, senza trasformarne la natura. Cosi 
è grezzo il prodotto della spiga o dei covoni, preparato quello 
del grano trebbiato e vagliato; è grezzo il tronco abbattuto, 
preparata la catasta di legna; grezza la foglia, preparalo il 
pane commerciale del guado , per tintura. . . Avverta dun- 



que I estimatore, che. oltre alle solite speso di coltura e di 
ricolto, devesi aver riguardo alle spese di preparazione: 
come sono quelle delle trebbiature, vagliature ecc. del grano; 
della spaccatura ecc. della legna; della macinatura delle 
foglie e confezione del pane di guado. 

Sono principali ovvero accessori i prodotti , secondo che 
formano l'oggetto principale della coltura, ovvero lo accom- 
pagnano necessariamente. Cosi è principale il grano:' acces- 
soria la paglia. Sono principali i prodotti dell'uva, della 
foglia di gelso; del frutto degli alberi fruttiferi, della pan- 
nocchia di mais, del tubero di pomo da terra ecc.: sono 
accessori quelli de* sarmenti di \ite. delle fascine di gelso, 
de' sagginali di formentone, delle foglie o de' fusti di solano 
tuberoso (pomo da terra) ecc. . . 

E quanto sia per essere giovevole questa distinzione , 
argomenti l'estimatore dalle considerazioni seguenti. Neil e- 
stimare la rendita della terra, occorre spesso di teuer conto 
di molti minuti prodotti e di molle minutissime spere. 
Nell'estimazione ordinaria, ciò si può fare, dacché non trat- 
tasi che di uno o di pochi appezzamenti, soggetti per lo 
più alle stesse condizioni generali, ed appartenenti allo 
slesso podere; ma nella estimazione censuaria sarebbe ciò 
impossibile, o per lo meno, talmente lunga e costosa l'ope- 
razione, che tanto o meglio varrebbe non fare il catasto. 
D" altra parte, sarebbe ingiustizia verso la finanza pubblica 
trasandare i prodotti , come verso il privato, trasandare le 
spese. Posto dunque l'estimatore censuario tra la minutezza 
soverchia dell' opera e l'ingiustizia del trasandarla, che farà 
egli? Adotterà dopo maturo esame e ben accertati confronti, 
un sistema di compensazione; in virtù del quale, egli possa 
ommettere ne' suoi calcoli certi prodotti e. certe spese, giù- 
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dicando conscienziosamente che gli uni paghino le altre. 
Così potrà egli forse compensare la paglia, col concime ; le 
spese di potagione della vite, coi sarmenti raccolti ; la foggia- 
tura dei gelsi, colle fascine; parte del concime del pomo da 
terra, collo strame somministrato dalle sue foglie; il taglio 

de' cedui, con una porzione di legna piccola , ecc Dico, 

potrà forse; perchè noi non sappiamo ancora qual sistema 
vorrà adottare il Governo pc" suoi regolamenti di eslimo. 
Ma comunque ciò sia per essere, giova pur sempre che 
l'estimatore distingua bene i prodotti principali dagli acces- 
sori, e sappia che questi ultimi potrebbero servire di 
termine correlativo a certe spese, quando fosse adottato un 
sistema qualunque di compensazione. 

Sono primari o secondari i prodotti principali, secondo 
che, sieno associati, sieno consecutivi sullo stesso appezza- 
mento di terra , formano la maggiore o la minor porzione 
della rendita di quello. Cosi è primario il prodotto del fru- 
mento, secondario quello del miglio e del saraceno che Io 
segue nello stesso anno sulla pezza medesima. Così è pri- 
mario quello della vite , secondario quello del frumento 
nelle vigne: viceversa talora, negli alleni. E per lo più 
primario quello del formentone, secondario quello dei fa- 
giuoli , allorché le due colture sono associale. K può eziandio 
accadere , come vedremo poi , che debbasi considerare come 
secondario quello del trifoglio, che alterna coi cereali. Ora 
avverta l'estimatore, che net giudicare la rendita della terra 
dai due prodotti, devesi procedere con grande mitezza nel 
valutare il prodotto secondario. I .° Perchè spesso si ottiene 
questo a danno dell" altro ; 2.° perchè la fertilità della terra 
(eccetto il caso del trifoglio) o finalmente ne scade , o non 
si può sostenere fuorché con più abbondante concimazione; 
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3° perchè il prodotto secondario è frutto il' industria rurale 
e di particolare attività, che non devesi punire; tanto più 
che include nuovi lavori, nuova mano d'opera e uuove 
spese, le quali non debbonsi soltanto valutare per se sole, 
ma sì ancora per la solerzia, le cure e la parlicolar dire- 
zione che richieggono dal coltivatore. 

Sono finalmente (orali o traslocati i prodotti, secondo 
che trovansi sul luogo della loro naturai produzione, o in 
altro qualunque : come p. e. in granaio , in deposito di mer- 
cato, sotto apposita tettoia, in magazzino più o meno pros- 
simo o distante dal podere ecc Quindi avverta l'estimatore 

alle spese di trasporto, sia per braccia d' uomo , che su dosso 
di animali , o sopra carri o veicoli di ogni sorta. 

Ne' prodotti agrari è da considerarsi ancora oltre alla 
quantità assoluta la relativa tonta; tanto più che in alcuni 
non vanno quelle di conserva , ma anzi talvolta in ragione 
inversa luna dell'altra. Cosi da foreste fitte ed umide avete, 
per più pronta vegetazione, maggior quantità di legname; 
ma riesce questo di natura inferiore, sì per le costruzioni, 
che pel focaggio. Così da terre basse, forti e fresche, avete 
gran copia di uva; ma riesce questa acquosa, acidula e 
produttrice di vinello. Così ancora da prati umidi avete 
talvolta una grande quantità di erba; ma riesce duro, 
acido e cattivo il fieno 

dimandando ad altre lezioni speciali Y uffizio di dichia- 
rare con particolarità le proposizioni in questa accennate ; 
riteniamo per ora, siccome riepilogo : 

1. ° Che nulla dovete, o Signori, da questo lezioni 
pregiudicare sulle future deliberazioni governative. 

2. ° Che niuna assoluta interpretazione dovete accor- 
dare alle mie parole sparse, prima di averne afferrato l'in- 
tiero concetto. 
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3. ° Che T accertamento e la valutazione de' prodotti 
ragguagliati, essendo per lo meno l'ultima controprova di una 
operazione veramente statistica, noi dovevamo anzitutto acqui- 
stare de' prodotti effettivi una chiara e ben distinta nozione. 

4. ° Che i prodotti rurali si distinguono: in agrari e 
pastorali. 

5. Che i prodotti agrari giova distinguere : 

(a) In prodotti di piante lignifere; di piante da 
foraggio; di piante industriali; di piante alimentari. 

(b) In prodotti immediati e mediati; come uva e 

vino. 

(e) In prodotti grezzi e preparati ; come covoni e 

grano. 

d In prodotti principali ed accessori ; come grano 

e paglia. 

(e) In prodotti primarii e secondarli ; come fru- 
mento e miglio. 

[f) In prodotti locali o traslocati; come inanella 
sul campo e grano in magazzino. 

6. ° Finalmente che ne' prodotti è da considerarsi la 
quantità assoluta e la relativa bontà. 

Noi stiamo, o Signori, percorrendo un cammino spino- 
sissimo e malagevole. Sul quale, ciò che più mi inquieta, 
non sono forse le difficolta propriamente tecniche , ma sì 
un vero scrupolo di offendere involontariamente qualche 
parte della giustizia distributiva. Spero tuttavia, che colla 
diligenza di ben distinguere ed accertare i fatti, siccome 
abbiamo oggi tentato di fare , e coli' appoggio vostro , o 
Signori, mi sarà dato di uscire tanto incolume da questo 
pruneto, quanto lo consentono I 1 infermità della umana na- 
tura e le angustie della pratica possibilità. 
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LEZIONE II. ' 

FATTORI DELLA PRODUZIONE. 
PIANTA. 

(letta n 21 gennaio 185$). 

■ 

Signori , 

Xella lezione precedente abbiamo imparato a distinguere 
i prodotti rurali in varie categorie, o meglio, a considerarli 
sotto varii riguardi, ad oggetto di porre l'estimatore in grado 
di valutare con ragione tutte le circostanze che possono 
influire sul loro apprezzamento. Ed abbiamo quindi impa- 
rato che tra il prodotto agrario e il pastorale, come tra 
l'immediato e il mediato, e tra il grezzo e il preparato...... 

sta sempre in mezzo una nuova industria , oltre quella della 
semplice produzione sul campo: industria, che deve sempre 
affacciarsi alla mente dell'estimatore, s'egli vuol essere giu- 
sto, equo ed esalto. Abbiamo imparato come possano per 
avventura giovare di compenso a certe minute spese, certi 
prodotti accessori; e come debba l'estimatore procedere 
con mitezza nel valutare que' prodotti secondarti, al conse- 
guimento de' quali cooperano grandemente l'attività, la 
prudenza e l'industria particolare del coltivatore. Ed ab- 
biamo notato che nella estimazione de' prodotti di piante 
industriali, debbasi fare stima eziandio de' rapporti com- 
merciali ed economici , che vincolano lo spaccio di quelli 
colla domanda e colla prosperità delle fabbriche o industrie 
relative. 
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Ora nasce naturalmente la domanda, come si formino 
colali prodotti? quali sieno i fattori della produzione 
rurale? 

Che questa domanda sia qui opportunamente collocala , 
risulta dal considerare: 1° che di un fatto qualunque non 
si ha mai piena ed adequata conoscenza da chi ne ignori 
l'origine; e cosi de prodotti rurali non si sapra mai ben com- 
prendere il valore da chi non possegga un chiaro concello 
di tutti i fattori che concorsero a produrli. 2° Che dovendo 
l'estimatore qualche volta presumere un fatto possibile e 
probabile, anzi che avverarne uno già compiuto, deve egli 
pure saper valutare ad una ad una tutte le cause che pos- 
sono partorire quel fallo; - i fattori della produzione sono 
appunto le cause generatrici del fatto-jMrodoUo. 3° Che do- 
vendo finalmente l'estimatore, per giuugere alla determina- 
zione, del reddito nello, sottrarre dal prodotto lordo tulle le 
spese di produzione, non potrà egli mai compiere , tìon or- 
dine e conoscenza di causa, questa operazione, se delle 
spese necessarie non trova ragione e riscontro ne' fattori 
della produzione stessa. 

Vediamo pertanto <juali sieno le forze produttrici delle 
derrate rurali , quali le condizioni loro favorevoli o contra- 
rie, e quali i rapporti economici che quelle vincolano col- 
lazienda agricola. 

Il primo fattore, si direbbe essere la pianta stessa, che è 
madre del suo prodotto. Ma avvertendo che il fruito e la 
madre fanno parte dello slesso organismo , e che molti pro- 
dotti rurali, come la legna, la canapa, ecc., sono la pianta 
medesima: sarà per noi, e sotto il riguardo economico, più 
conveniente assai di escludere la pianta dai fattori propri ; 
considerandola per uir lato come prodotto stesso, e per 
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l'altro, come macchina trasforraatrice di quelle sostanze e 
di quelle forze che possono esserle comunicate dai veri fat- 
tori estrinseci. 

Se non che ci sarebbe impossibile di intendere quale 
azione od influenza esercitino sulla pianta e sul prodotto, 
questi fattori estrinseci, se non acquistassimo qualche idea 
generale delle capacità che essa ha di ricevere quell'azione 
o quell'influenza, vale a dire del suo modo di nascere, di 
vivere e di partorire. 

Sia dunque la presente lezione destinata ad accennare, 
per sommi capi , le leggi più rilevanti della vita vegetale in 
genere, e prima di tutto della struttura più comune delle 
piante. 

tmmiii. - Esaminate il midollo di una pianta giovane, e 
meglio quello del sambuco : vi ravviserete un tessuto molle , 
con molti vani, a pareti sottilissime; ed avrete un'idea del 
tessuto cellolare indigrosso. Esaminate poi col microscopio 
una porzi onerila di quel midollo, ed avrete in ogni vano, 
colle sue pareti, altrettante cellole. Guardate contro la luce 
un corto pezzo di tralcio di vile, di certi giunchi grossi che 
nascono ne' pantani, lo vedrete perforato da un capo all'al- 
tro da altrettanti tubicini quanti sono i fori. (lue' tubi sono 
vasi o canali, per cui gli umori succhiati dalla pianta, la 
vanno percorrendo in ogni senso. Sfilale, se così posso 
esprimermi, un pezzettino di legno tiglioso, ed avrete in ogni 
tenuissimo filo una o più fibre. Or bene: le piante in gene- 
rale, e massime le coltivate, non sono costrutte di altre 
parti elementari, fuorché di cellole, di vasi e di fibre. Mol- 
tissime cellole addossate formano il tessuto cellolare; alcuni 
vasi apposti gli uni agli altri, o alternanti con fibre e cellole, 
formano il tessuto vascolare; molte fibre, congiunte ed in- 
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trecciale, il tessuto fibroso. Il tessuto cellolare, molle, flo- 
scio, fresco, sugoso, abbonda nella pianticella tenera, nel- 
l'interno delle foglie, nel midollo, ne' frutti, ne' bottoni. II 
vascolare, nella pianta adulta, nelle radici, negli strati più 
esteriori del fusto, ossia negli strati sottocorticali, posti 
fra la corteccia più esteriore ed il legno, nei ramicelli e nei 
germogli. II fibroso, nel legno, nella corteccia, nelle parti 
vecchie, nella crusca, nella paglia, nelle radici ecc. - Di tes- 
suto cellolare, in cui le cellole sono piene di sughi dolci od 
aciduli, di zuccaro, di fecola, di farina, sono principalmente 
formate le mele, le pesche, l'uva e gli altri frutti polposi; 
il fusto della canna da zuccaro, la sostanza della barba- 
bietola — ; l'interno del pomo da terra, quello de' grani 
cereali. Di tessuto fibro-vascolare, i rami giovani e fogliuti, 
il picciuolo delle foglie e de' frutti, le nervature delle foglie. 
Di tessuto fibroso, il tiglio della canape e del lino, il quale 
ricavasi da quello stralicello che sta sotto la corteccia, e 
dalla sua struttura di falde sovrapposte, ha nome di libro. 

La pianta comincia nel 'primo stadio della sua vita per 
essere intieramente cellolare , poi germogliando diventa cel- 
lolare e vascolare, e va a poco a poco acquistando tessuto 
fibroso. Alcuue piante tuttavia non hanno mai per tutta la 
loro vita altro che tessuto cellolare: e fra queste sono per 
esempio, i funghi. Altre abbondano talmente di tessuto cel- 
lolo-vascolare , che quasi non hanno fibre: fra le quali sono 
per esempio alcune piante grasse. Ma tutte le nostre piante 
coltivate posseggono i tre tessuti, ed hanno perciò cellole, 
vasi e fibre. 

11 tessuto cellolare si sviluppa, e direi, moltiplica, quanto 
più la pianta gode di freschezza. Quindi è che le parti gio- 
vani più ne abbondano. Quindi è che in terre umide le 
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piante riescono più deboli, e il legno è più floscio, le frutta 
sono più acquose , l'uva è più molle, con buccia che facil- 
mente si scompone. Il tessuto fibroso si forma e rassoda , 
quanto più sono parchi, ricchi ed addensati i sughi della 
pianta. Quindi è che in terra sana e clima asciutto, le piante 
si sviloppano più lentamente, ma riescono più forti ; il legno 
è più fino ed utile; i frutti sono più sodi ; le foglie stesse, più 
forti. 

La fibra, prima di esser tale, vale a dire piena e soda, 
era un vaso cavo, che, durante la vita della pianta, si andò 
mano mano incrostando di materia solida, recatavi dai su- 
ghi parchi ed addensati. La trasformazione degli strati sotto- 
corticali in istrati legnosi si opera ogni anno. Quindi è, 
che dai cerchi, percettibili nel corpo legnoso di un tronco 
reciso orizzontalmente, si possono contare gli anni della 
pianta. Ma nello stesso tempo che parte del libro si tras- 
forma internamente in legno, altra parte sottocorticale tras- 
formasi in libro, e generasi nuovo strato corticale. Quindi 
è, che da corteccia liscia, uguale e vegetale, si argomenta 
della gioventù e della forza di una pianta: laddove da scorza 
aspra, fessa, sfaldata, o cadente, si argomenta della vec- 
chiezza o della infermità. 

I vasi , perchè adempiano al loro uffizio di recare e tras- 
mettere i sughi nutritivi, debbono trovarsi aperti ed uguali, 
continui e liberi. Quindi è, che se inlroduconsi nella pianta 
liquori velenosi che disorganizzino quei canali, o cattivo 
nutrimento che li ingombri; ovvero per soverchi tagli si 
fanno rifluire i sughi ai vasi sottoposti, o per meccaniche 
lesioni questi vengono offesi; ovvero ancora, per vecchiezza 
o soverchia aridità, i vasi stessi si ostruiscono o si sfiancano: 
avviene che i sughi, non più regolarmente trasmessi alle 



parli superiori, si arrestino, ingolfino i canali, e si cor- 
rompano. Onde, ingiallimento delle foglie, coronamento del- 
l'albero, ossia deperimento de' rami supremi (segno di de- 
cadenza), imputridimento delle radici, e sfasciamento della 
corteccia: sulla quale appaiono poi, siccome tndizii sicuri o 
di vecchiezza, o di malattia, o d'indebolimento, i funghi, i 
muschi, i licheni, detti comunemente muffa o rogna della 
corteccia. 

I vasi del fusto corrono per lo più diritti e in senso ver- 
ticale, siccome quelli de' rami, secondo Tasse di questi. 
Quindi è che in terra umida, o in clima piovoso, i sughi 
abbondanti e diluiti, affluendo con rapidità alle parti su- 
preme, innalzano il fusto e i rami, mentre la pianta rimane 
sottile e floscia ; creano getti erbacei, e niun frutto : essendo 
che i frutti vogliono poco, lento, denso e ben digesto sugo. 
Quindi è che sono più feconde di migliori frutti le piante poste 
in terra sana, sotto clima asciutto, ad esposizione soleggiata. 

comparizione éeiim pianto. - Da quali elementi sono mai co- 
stituiti i tre organi elementari della pianta: la cellola, il 
vaso, la fibra? -Prima di tutto, si noti che una cellola allun- 
gandosi, o congiungendosi con un'altra, dà origine al vaso, 
e che il vaso incrostandosi poi di materia soda e legnosa, 
si trasforma in fibra. Laonde la composizione elementare 
della pianta e quella stessa della cellola e della materia le- 
gnosa. Ora la cellola è composta di carbonio ed acqua, come 
pure di carbonio ed acqua consta la materia legnosa. Se non 
che nelle cellole giovani , e in quelle particolari dei frutti , 
dei tuberi e dei grani, trovansi eziandio certe dosi più o meno 
notevoli di azoto. Diremo dunque che la composizione ele- 
mentare delle piante e di carbonio, di ossigeno e d'idrogeno, 
più, in alcune parti, di azoto. Egli è così che l'analisi chi- 
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mica non trova nella materia legnosa, e nell'amido, e nella 
gomma, e nello zuccaro, e in varii acidi vegetali, altro che 
carbonio, ossigeno ed idrogeno, combinati in varie propor- 
zioni; e non trova poi nelle gemme, nei germogli, ne' frutti , 
ne' grani, ne' tuberi .... altro che ossigeno, idrogeno, car- 
bonio ed azoto. 

Ma codesti quattro principii, bastano essi poi veramente, 
per formare, se non gli organi elementari, l'organismo in- 
tiero : e per sostener questo, e dargli forza e resistenza? No, 
o Signori. È necessaria ancora qualche altra cosa che vi faccia 
uffizio quasi di scheletro o di ossatura elementare. Ed a que- 
sto uffizio adempiono i principii minerali. L'esistenza de'quali, 
o Signori, vi è manifestamente rappresentata dalle ceneri, 
che, dopo la combustione della legna, rimangono nel vostro 
caminetto. Ceneri, composte di tutti i principii minerali 
della pianta, i quali per la loro fissità non potendo essere 
evaporati dal fuoco, restano come incontrovertibile testimo- 
nianza della silice, della calce, dell'allumina, della magne- 
sia, della potassa, della soda, del cloro, del solfo, del fos- 
foro, del ferro e del manganese , che trovavansi nell'orga- 
nismo vegetale vivente, ed ora son pronti a rispondere ai 
reattivi del chimico analizzatore. 

Le piante sono dunque, come gli animali, costituite di 
ossigeno, d'idrogeno, di carbonio, e di azoto, e di sostanze 
minerali. Ora sappiale e ritenete, vi prego, che nè la specie, 
nè la proporzione di siffatti alimenti, è cosa indifferente per 
le diverse piante, e per le diverse parti della pianta stessa. 
Imperocché, quanto alle diverse specie di piante: vi accen- 
nerò, che il trifoglio, la medica, i fagiuoli, le lenticchie, 
le fave, e tutte le altre leguminose coltivale, prediliggono la 
calce; e che il pomo da terra, la barbabietola, la vite, gli 
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spinaci ingeriscono a preferenza la potassa. E quanto alle 
diverse parti della pianta stessa : vi dirò, che la paglia vuol 
silice; il grano vuol fosforo: il fusto del ravizzone vuol calce; 
il grano oleifero dello stesso vuol solfo: che il ceppo della 
vile ingrandisce e vigoreggia collo stallatico; ma l'uva non 
matura nè indolcisce senza grandi dosi di potassa, ecc. 

Ora: dov è che la pianta trova e prende questi alimenti? 
- Nella terra, nei concimi e nell'acqua, mediante le radici ; 
nell'aria, nei gassi, e nei vapori atmosferici, mediante le 
foglie. Quindi intendete tosto perchè una terra od un con- 
cime, convenienti ad una data specie di piante, lo sieno 
meno ad un'altra: egli è perchè varii sono i bisogni delle 
due specie: e lo stesso alimento non può in pari modo con- 
fai- loro. Intendete perchè in certe terre si possano ritrarre 
più ricolti consecutivi senza ridonar loro nuovo alimento coi 
concimi, mentre in altre è necessaria una letaminazione 
annua e bienne: egli è perchè erano le prime naturalmente 
più ricche di carbonio, di azoto, di calce, o di potassa, o 
di altro principio alimentare. Intendete, perchè alternando 
diverse specie di piante sulla stessa terra, si ottenga in com- 
plesso maggior produzione: egli è perchè i principi i deside- 
rati e consumali dalla pianta che precedeva , non sono sem- 
pre i medesimi di quelli che la seguente va ricercando. 
Intendete perchè i lavori, oltre al porre le terre in condi- 
zione di coltura possibile, le rendano anche più fertili: egli 
è perchè disgregando le particelle terrose , liberano e pon- 
gono a disponibilità delle radici, i principii minerali utili. 
Intendete finalmente che il Vero uffizio dei concimi è questo: 
che essendo i concimi formati per lo più da avanzi di piante 
e da escrementi di animali; e trovandosi nei primi i prin- 
cipii costitutivi delle piante, e ne' secondi, cioè negli escre- 
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menti, i residui del V alimento, il quale o e direttamente 
vegetale, o è prodotto di altri animali che di vegetali si nu- 
trivano: è del tutto ovvio e necessario, che i concimi som- 
ministrino alle piante i principii della nutrizione loro. (No- 
tiamo a mo' di diversione che i concimi sono per lo più un 
prodotto naturale della stessa azienda rustica, ma talvolta 
sono acquistati al di fuori , e massime dalle città popolose. 
Avvertenza necessaria perchè l'estimatore consideri poi le 
diverse condizioni economiche, che distinguono i due casi). 

Formazione e viluppo della pianta. - Come naSCC e SVÌlup- 

pasi la pianta? - La pianta, come ognun sa, nasce dal 
proprio seme , il quale posto in terra, e favorito dall'azione 
dell'aria, del calore e dell'umidità, si apre, germoglia e dà 
origine alla pianticella. 

Il seme, perfetto e maturo, è destinato dalla natura a 
disseminarsi, cadendo spontaneamente dalla madre: ed a 
propagare la specie propria. Tuttavia pei bisogni dell' agri- 
coltura, il seme si raccoglie, e conserva, per seminarlo poi 
alcuni mesi dopo, ovvero nell'anno seguente. Ma perchè il 
seme possa poi allora veramente germogliare e non guastarsi 
nella terrà, è indispensabile ch'esso, sia statò convenevol- 
mente conservato: cioè difeso dagl'insetti che ne rodono 
l'interna sostanza ; difeso dall' umidità unita al tepore, che 
lo fa germogliare in mucchio e lo rende inutile poi , ovvero 
vi determina una fermentazione che lo scompone ed uccide, 
dando origine alla muffa. Per conservarlo occorrono locali 
appositi, rivollamenti , ventilazioni meccaniche, operati da 
braccia d'uomo o da macchine. - Avverta dunque l'estima- 
tore alle spese necessarie per la conservazione delle sementi. 

Il seme, perfetto, maturo e ben conservalo, allorché vien 
posto in terra, non germoglierebbe , se non avesse il con- 
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latto dell'aria e l'azione dell' umido e del calore. L'umido 
Io rammollisce; il calore lo ravviva, l'ossigeno dell'aria vi 
inizia le prime trasformazioni chimiche , onde formasi dalla 
sostanza farinacea un latte particolare per la nutrizione 
della piantina che si va svolgendo. 

Affinchè il seme, posto in terra, goda il contatto dell'aria, 
è necessario che la terra sia sciolta e porosa, tanto che 
l'aria vi si possa facilmente introdurre. Quindi nasce la ne- 
cessità dei lavori di preparazione, fatti coll'aratro per rom- 
pere il sodo, e coll'erpice per isgretolare le zolle. - Ma il 
seme germoglia meglio allo scuro, che sotto l'influenza 
della luce. Quindi nasce l'altra necessità, di ricoprire il se- 
minato , o coll'aratro o coli' erpice. 

Affinchè il seme posto in terra sciolta, goda l'azione del- 
l' umido, è necessario che la terra slessa abbia una discreta 
freschezza, o naturale, o procacciala coll'arte. La freschezza 
naturale può risultare dall'indole più o meno compatta ed 
umida del suolo, ovvero da naturali serbatoi sotterranei , 
da' quali l'umido si va elevando a traverso il suolo, per forza 
capillare; onero ancora dalle pioggie che nella stagione 
delle semine precedono o seguono la seminagione. - Badi 
pertanto l'estimatore alla freschezza o all'aridità della terra, 
non meno che ali indole meteorologica della località. - La 
freschezza artificiale si può procacciare in vari modi : col- 
l' irrigazione; coi lavori profondi ; o col seminare certi semi 
permalosi del secco, fra altre piante già nate, le quali om- 
breggino e mantengano fresca la terra : come si fa col tri- 
foglio, seminandolo fra cereali già nati. - Avverta dunque 
l'estimatore che l'irrigazione e i lavori profondi rappresen- 
tano altrettante spese; e l'altra pratica importa seco una 
restrizione nel seminare certe piante particolari. - Ma se i 



semi vogliono discreta freschezza, rifuggono dal soverchio 
umidore ; e se vengon posti in terra pantanosa, o uliginosa, 
o comunque troppo umida, prima di germogliare si corrom- 
pono: e la semina è perduta. Quindi è che l'agricoltore non 
può usufruire di colali terre , se prima non le prosciuga e 
risana, e mantiene poi conlinuamente*in tal condizione di 
asciuttezza, mediante grandi scoli, o fogne sotterranee , o 
pozzi assorbenti ecc.... Quindi è ancora che le terre ordi- 
narie debbono essere governate in modo che non si alteri 
il loro livello: ed essere circondale ed attraversate da fossi, 
da chiazzaiuole , da tagliate ecc., perchè le acque piovane 
almeno, scolino regolarmente fuori del campo. - Ritenga 
dunque l'estimatore: 1.° che le terre uliginose, o pantanose, 
o mancanti di declivio, o affondate, o dirotte da depressioni 
ed alture..., inette come sono alla seminagione delle piante 
ordinarie, e capaci solo di produrre un cattivo strame, o un 
cattivissimo foraggio: danno una rendita di molto inferiore 
alle consuete. 2.° Che fra le spese di ordinaria coltivazione 
son pure da annoverarsi quelle che occorrono a rintegrare 
e rineUare i fossi di scolo, e mantenere le terre in buon 
governo di livellazione. 

Affinchè il seme goda del necessario calore, è mestieri : 
che il suolo sia ben prosciugato, e il seme stesso ricoperto ; 
e la terra, ricca di sostanze organiche, o di concime, o di ter- 
riccio naturale; e favorevele il clima. I semi non germogliano 
al di sotto dello zero termometrico ; nè cominciano a ravvivarsi 
che ad alcuni gradi al di sopra di quello : il frumento, p. e., 
non germoglia che a 5° circa, e il mais a 1 1M2°. - Con- 
sideri pertanto l'estimatore : 4 .° che i concimi ed il terriccio 
naturale non sono necessari solamente per la nutrizione 
della pianta nata, ma in molti luoghi eziandio per sommi- 
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nistrare il calore che la fa nascere; 2.° che dal clima, o 
dalla esposizione , o dalle condizioni meteorologiche della 
località dipende non solamente la maggiore o minore pro- 
sperità della pianta adulta, ma altresì la possibilità della 
sua prima vita. 

Il seme, perfetto, maturo, e posto in terra allo scuro, a 
conlatto dell'aria, sotto l'azione dell'umido e del calore: 
dopo alcun tempo, eh e più o men lungo secondo le diverse 
specie di piante, si apre, si sviluppa e genera la pianticella. 
La quale affondandosi da una parte nella terra, qui va poi , 
mediante le radici , cercando alimento da liquidi e da gassi : 
ed elevandosi d'altra parte nell'aria, qui va poi, mediante 
le foglie , assorbendo gassi e vapori. 

Le radici non succhiano altro che materie fluide e massi- 
mamente liquide: vale a dire acido carbonico ; e carbonato 
di ammoniaca e sostanze organiche e minerali disciolti nel- 
l'acqua. Quanto più è ricca la terra di tali sostanze, tanto 
più grande e rapido e il primo assorbimento operalo dalle 
radici ; tanto più vigorosa riesce la pianticella, più forte e 
feconda la pianta madre. Ma si badi , che tanto più utili 
riescono quelle sostanze , quanto meglio erano ripartite ed 
incorporale nella terra, e quanto più facilmente possono 
essere disciolte dall' acqua. Quindi nasce una nuova neces- 
sità de' lavori preparatorii , sia per distribuir bene ed imme- 
desimare quasi il concime colla terra, sia per mettere questa 
in buona condizione di freschezza. Egli è perciò che le terre 
secche, per quanto vengano concimate , rendono sempre una 
produzione di molto inferiore alle altre; e chela freschezza 
è una delle primarie qualità che l'estimatore debbe pren- 
dere in considerazione. 

Le radici , succhiando gli umori della terra e trasmetlen- 



doli alla pianta, van nutrendo questa e se stesse ; ond'è che 
queste si allungano, si ramificano e si affondano. Ora avviene, 
che: se le radici, affondandosi, trovino terra buona, sciolta e 
fresca, continuano nel loro sviluppo, con benefizio grande del- 
l'organismo totale ; ma se Incontrano un fondo sodo, duro, o 
secco, o pietroso, o comunque ingrato, si arrestano: e la 
pianta cessa di crescere e rinvigorirsi; ovvero se incontrano 
un fondo umido, o una lama di acqua stagnante, si putre- 
fanno : e la pianta perisce. - Rammenti dunque beu bene 
l'estimatore, che non pure al suolo arativo superficiale deb- 
bono arrestarsi le sue indagini, ma fino al sotto-suolo, o 
fondo, deve egli innoltrarle, per giudicare della vera indole 
agraria di una terra. 

Le radici succhiano gli umori della terra dalle sole loro 
estremità tenui e dilicatissime , e queste vanno rinnovando 
a misura che si sviluppano ed allungano. Ma se la terra 
è compatta ed impenetrabile, la radice trovasi compressa 
e costretta ; le sue boccucce terminali non potendosi rin- 
novare, cessano da ulteriore assorbimento; la nutrizione 
della pianta è scemala, e la radice stessa sovente perisce o 
cade in un letargo improduttivo. Quindi è che la scioltezza 
delle terre non è solo necessaria pel seme , ma sì aucora 
per la vita delle piante adulte. - Le radici delie piante or- 
dinarie, per quanto trovino terra ricca, profonda e sciolta, 
finiscono tuttavia per morire se v' incontrano umidità sta- 
gnante. Quindi nuova ragione dei prosciugamenti, de' Uvei- 
lamenti , de 1 lavori, degli scoli, de' fossi ecc 

Siccome le radici succhiano umori dalla terra, così aspi- 
rano le foglie dall'atmosfera, gassi e vapori. Fra i quali 
principalmente l'acido carbonico, che sotto l' influenza della 
luce, decompongono in carbonio ed in ossigeno: ritenendo 



il primo, ed espirando il secondo. Espirano l'ossigeno per 
rendere all'aria l'elemento indispensabile della respirazione 
animale; ritengono il carbonio, per trasmetterlo ai sughi 
ascendenti della pianta, siccome elemento principalissimo e 
solidiiicatore dei tessuti: base dkiraico-organica di tutte le 
combinazioni, onde formansi i prodotti vegetali. E per quanto 
piccola sia la dose relativa dell' acido carbonico ch e conte- 
nuto nell'atmosfera, essa è però grandissima assolutamente; 
ed è infatti enorme la quantità che le foglie ne possono 
assorbire, come ognuno può per se stesso giudicare dalla 
quantitàdi legno che produce una foresta ordinaria, senz'altro 
soccorso quasi, fuor quello dell'acqua e dell'acido carbonico 
dell' atmosfera. 

Il carbonio che le foglie ritengono in questa loro funzione, 
che è una vera respirazione, è la base, dicemmo, del legno 
e di lutti i tessuti. Ma questa funzione non è esercitata dalle 
foglie, se non viene in loro aiuto l'azione luminosa. Quindi 
è che allo scuro o di notte la funzione cessa; e ne' climi 
nubilosi , piccola essendo la dose di carbonio ingerita, pel 
difetto di luce , molli e cedevoli riescono i tessuti vegetali : 
floscio e disutile il legno : pallida e debole la pianta. Dicasi 
altrettanto delle esposizioni settentrionali , o delle valli af- 
fondate ed oscure, o di luoghi comunque ombreggiati. - Cir- 
costanze: che l'estimatore dovrà a suo tempo rammentare e 
saper valutare. 

1 sughi assorbiti dalle radici vanno salendo pei vasi della 
pianta , e prendono il nome di linfa ascendente ; la quale è 
sensibile nel pianto della .vite. La linfa ascendente, giuuta 
fino alle foglie, ivi evapora in gran parte l'acqua soverchia, 
e si addensa: riceve il carbonio ed altri principii dalle foglie 
stesse, e si elabora e perfeziona. Le foglie dunque, alla 
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funzione di assorbire carbonio, ne aggiungono un'altra; ed 
è quella di evaporare per certi pori loro proprii, il soverchio 
dell' acquosità che trovasi nei sughi ascendenti. Ma perchè 
quest'ultimo uffizio- sia regolarmente adempiuto, è neces- 
sario che l'aria sia asciutta, il cielo luminoso, la temperatura 
discreta, e tanto meglio se elevata. Quindi è che nelle sta- 
gioni umide o piovose, ne 1 climi piovosi o nubilosi, male 
compiendosi revaporazione delle foglie, avviene: che le 
piante riescano deboli ed acquose; i legni molli , inutili per 
le costruzioni, e poco calorifici; i pascoli, freschi e grassi, 
ma molli e poco nutritivi ; i frutti, acquosi ed insipidi; e tutti 
i prodotti vegetali, d'indole inferiore. - Avverta dunque Testi- 
malore, che sulla qualità de' prodotti hanno influenza gran- 
dissima le condizioni climalologiche e le meteorologiche locali. 

I sughi ascendenti , elaborati dalle foglie , ritornano per 
nuove vie, a nutrire definitivamente la pianta intiera, e a 
deporre qua e là nell'organismo, soslanze particolari orga- 
niche e nutritive: onde si formeranno poi i nuovi prodotti, 
e nasceranno nuovi organi, nuovi fiori e nuovi fruiti, nell'anno 
vegnente. - Quindi l' estimatore intende tosto due cose : 
4 .° come spogliando frequentemente le piante delle loro 
foglie, debbano essere meno perfezionati i prodotti e meno 
durevole la vita di quelle; 2.° come lasciando troppi frutti ad 
un albero fruttifero, si abbia poi meschino ricolto nell'anno 
seguente: fatto da considerarsi principalmente nell'estima- 
zione de' pomeli. 

Intanto, mentre si vanno compiendo queste funzioni del- 
l'assorbimento dalle radici e dalle foglie, e dell'evaporazione 
da queste, e del ritorno de' sughi nutritivi, la pianta cresce 
in diametro ed in altezza : più rapidamente nella prima gio- 
ventù, meno in età adulta; finché si arresta, deperisce e 
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muore. Intanto, assodati alquanto i tessuti, costituito l'orga- 
nismo e addensatisi i sughi , la pianta fiorisce e fruttifica. 
La pianta annua, come il frumento , il mais ecc. fruttifica e 
muore nell'anno; la bienne, come la barbabietola, vegeta e 
produce radici alimentari nel primo anno, fruttifica e muore 
nel secondo. La perenne, come la medica, fiorisce e con- 
tinua dalla radice a rimettere nuovi getti. La legnosa, come 
la vite e l'olivo, vegeta per alcuni anni per costituirsi, 
fiorisce e fruttifica cinque o sei o più anni dalla nascila, e 
cosi continua per più o men lungo periodo, secondo le più 

0 meno favorevoli condizioni, da cui è attorniata. - Ma badi 

1 estimatore che senza una determinata quantità di luce e 
di calorico, diversa secondo le diverse specie di piante, 
queste nè vegetano nè fruttificano. Badi che il calore suffi- 
ciente per la vegelazione non lo è più per la fioritura e la 
fruttificazione; quindi non producono altro che foglie, certe 
piante poste in clima o in esposizione meno calda che loro 
non convenga. Badi che la qualità de' frutti, massime 
de 1 dolci e sugosi, dipende principalmente dalla luce e dal 
calorico. E ritenga pertanto che fra i fattori della produzione 
tengono luogo eminenlissimo quelli che ci sono accordati 
dal cielo. 

Da questo rapidissimo sunto dei fatti primordiali che 
avvengono nella vita vegetale, risulta: che la pianta, siccome 
macchina prodotta e produttrice a sua volta, non fa che 
trasformare in sostanze utili all'uomo e sotto l'influsso degli 
agenti universali gli elementi minerali ed organici, ch'essa 
assorbe dalla terra, dall'acqua e dall'aria. Sono adunque 
veri fattori della produzione i seguenli: 

Le sementi, la terra, gli agenti fisici generali, i lavori e 
gli ammendamenti: de' quali terremo successivo e partico- 
lare discorso nelle lezioni che seguiranno. 

% 
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LEZIONE HI. 

SEMENTI - TERRA. 

(letla U 25 gennaio 1854). 

Signori t 

■ • r 

Il seme, abbiam delto nella lezione precedente, posto in 
lerra e favonio dall'oscurità, dall'umido, dall'aria e dal 
calorico, si apri;; e germogliando dà origine alla pianta: 
ossia al primo prodotto che è macchina produttrice a sua 
volta. Le sementi pertanto debbono occupare il primo luogo 
fra i fattori dèlia produzione. 

sementi. — Senza seme non nasce pianta; senza semina- 
gione non li avvi ricolto: dunque senza possedere anticipata 
provvigione di semente, non si può esercitare la coltura. Ed 
ecco che cosa intendasi, dicendo che le sementi fanno parte 
delle scorte, ossia del capitale anticipato. Che noi chiame- 
remo poi altra volta capitale circolante; perchè le sementi 
si trasformano in pianta o in nuovo prodotto, e dalla loro 
trasformazione appunto dipende la produttività loro, e il 
conseguimento dello scopo economico della coltivazione. 

Le sementi possono essere sparse sulla terra, o dalla 
natura stessa, o dall'arte dell' uomo. Lo sono dalla natura 
ne" boschi, ne' pascoli, ne' prati naturali; lo sono dall'uomo, 
nei giardini, negli orti, ne* campi, é talora eziandio nei 
boschi e nei prati. Le sementi sparse dalla natura per dis- 
serainagione spontanea dei fruiti o dei grani maturi, cadenti 
dalla madre, non includono veruna condizione di raccolto, 
o di conservazione , o di altro lavoro qualunque per parte 
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dell' uomo. Ma le sementi sparse artificialmente importano 
molti riguardi economici più o meno essenziali. 

In primo luogo, le sementi già prodotte per l'ordinaria 
coltivazione della madre, si raccolgono; si fanno essiccare; 
si mondano dai loro naturali involucri ; si rinettano da qua- 
lunque materia estranea; si trasportano in magazzino, ove 
si conservano con cure particolari di essiccazione, di rivol- 
tamenlo, di ventilazione; poi si trasportano sul campo, ed 
ivi a braccia o con macchine si spandono regolarmente dopo 
aver preparata la terra, e per ultimo si ricoprono. - Le 
sementi pertanto, danno, per se sole, motivo a più generi 
di spese: nelle quali operano e capitali fìssi, é capitali cir- 
colanti, e interessi e ammortimenti, e lavoro di animali e 
mano d'opera, ed eventualità contrarie, e diligenze di di- 
rezione amministrativa. 

In secondo luogo, essendo le sementi il primo e il più 
essenziale tra i fattori della produzione, è naturale che il 
valor loro sia pure il primo a sottrarsi dal prodotto lordo: sic- 
come dal mucchio di grano raccolto e trebbiato, la semente 
èia prima cosa che si preleva e pone in disparte, chi voglia 
continuare la produzione agraria per gli anni vegnenti. 
Quindi è, che nel sistema di mezzadria, allorquando le se- 
menti sono a carico comune, si prelevano dal mucchio 
prima di qualunque altra operazione di riparto. Quindi è, 
che il colono il quale esce da un podere, dee lasciare fra le 
scorte, le sementi necessarie alla continuazione della coltura. 
Ovvero quello che vi entra, computa fra le spese capitali 
quella di tale somministranza, se occorre. - Comunque sia, 
le sementi debbono essere la prima fra le deduzioni che 
l'estimatore farà dal prodotto lordo, per ottenere poi il 
prodotto netto. 
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In terzo luogo, le sememi possono essere prodotte nel- 
T interno della fattoria, ovvéro acquistate dal di fuori. Il 
primo caso si verifica ordinariamente nella coltura de ce- 
reali, de' legumi, de* tuberi ecc 11 secondo si verifica 

non di rado nella coltura de' prati artificiali, ove comprasi 
altrove il seme di trifoglio, o di vecce, o di medica, o di altro 
foraggio particolare: e più raramente nella coltura de' ce- 
reali, allorché si voglia di tempo in tempo cambiare le se- 
menti, per averle, come credesi, migliori e più feconde. 

10 non so veramente se l'estimatore ccnsuario dovrà poi, 
secondo le istruzioni officiali, tener conto di tutte queste 
particolarità , le quali possono tuttavia essere qualche volta 
di una certa importanza. Cionullameno, se ciò gli toccasse 

di fare, avverta intanto, che il grano di semente ha sempre 
qualche po' di maggior valore dell'ordinario, perchè è più 
scelto, e costò più d operà per sceglierlo, vagliarlo, nettarlo 
ecc. E qualora sianvi in una data località buone ragioni per 
comprare al di fuori anziché produrre nell'interno dei po- 
deri la semente necessaria, avverta di computare per questa 

11 prezzo medio di mercato, e le spese di trasporto, e le 
cure particolari che ne accompagnano l'acquisto. 

In quarto luogo, le sementi prodotte neir interno della 
fattoria, possono esserlo in due modi: o frammiste a tutto 
il resto del ricolto, che è destinato al commercio o alla in- 
terna consumazione; ovvero, parti tinnente, sopra un campo 
speciale a ciò destinato. Ma di questa differenza non panni 
debba tener conto l'estimatore; perchè, se nel secondo caso 
avvi un campo sottratto alla produzione commerciale, avvi 
in compenso niuna deduzione da farsi per semente, sul ricollo 
de 1 campi ordinari: e se la produzione parziale delle sementi 
include maggior lavoro, e maggior concime, e cure più 



diligenti, sono queste spese d'altra parte superale da maggior 
produzione di semente sulla stessa superficie, e dalla mag- 
gior fecondità de' semi ottenuti per tal maniera. 

Dalla quantità assoluta di semente, impiegata in un dato 
campo, e confrontala con altra di altro campo della località 
medesima, pretenderebbe taluno di poter giudicare della 
fertilità relativa de 1 due campi. Questo principio è assoluta- 
mente inesatto, sia per se stesso, sia pel modo contraddit- 
torio, con cui viene comunemente interpretalo. È inesatto 
per se stesso, perchè la quantità assoluta di semente è spesso 
un effetto dell'andazzo, anzi che della ragione; perchè essa 
dipende dal modo materiale di seminare; e minor semente 
si consama col piuolp che a sbraccio, e minima, col semi- 
natoio; minor semente s'impiega, e spesso maggior ricolto 
si ottiene, lasciando più ampio spazio tra le file, e più in- 
tervallo tra le piante della fila slessa; perchè finalmente , 
variando la quantità di semente tra discreti limili, non varia 
la quantità del ricolto, finché rimane costante la fecondità 
della terra. Quel principio è poi inesattissimo per le contrarie 
interpretazioni che vi si sogliono comunemente applicare. 
Infatti: gli uni dicono che in terra feconda debbasi spargere 
più di semente, onde usufruire la maggior fecondità; gli 
altri sostengono che se ne debba spargere meno , perchè le 
piante più rade, avendo a loro disposizione maggior copia 
di alimento, cestiscono di più, si sviluppano con più forza, 
e partoriscono maggiore e miglior prodotto. Delie due sen- 
tenze è quest'ultima la più assennata; ma comunque sia, 
ripeto che di quel principio di estimo deve il perito pru* 
dente, non che diffidare , fare pochissima stima. 

Non è cosi di quell'altro, per cui giudicasi della fecon- 
dità di una terra dal rapporto che corre fra la quantità di 
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semente e quella del ricotto. E spesso annunziasi la rendita 
lorda de' poderi, dicendo, che vi si ritraggono quattro, 
cinque, sei, otto o più sementi: volendo con ciò signifi- 
care che il ricolto è quadruplo, quintuplo...., ottuplo ecc.... 
della quantità di semente impiegata. Questo principio, dico, 
non è inesatto come l'altro : ma affinchè giovi siccome guida 
almeno all'estimatore censuario, vuol essere interpretato 
con prudenza e cautela somma. Spesso avviene che il pra- 
tico, per magnificare la rendila delle sue terre, vi annunzi 
le sette e le otto sementi , secondo la seminagione ordinaria 
de' vicini: senza dirvi però che invece di due ettolitri e 
mezzo p. e. ogni citare, come gli altri fanno, egli ne se- 
mina tre e più. Oltre a ciò, ponendo pure l'esattezza della 
informazione, non potrete mai dal rapporto annunziato fra 
la semente ed il ricollo, dedurre la quantità assoluta di 
questo, se non conoscete parimente la quantità assoluta 
della semente sparsa. E su questo proposito incontrerete 
sovente non lievi difficoltà per trovare ne* contadini sincerità 
ed esattezza. Perchè: chi vuol magnificare, dirà di meno, 
e chi scoraggiare un concorrente, dirà di più. - Ed eccovi 
un ordine di difficoltà , che al solo criterio pratico ed il- 
luminato da accortezza, è dato di vincere; nè sarà mai in. 
potere di una scuola Y insegnarlo. 
• Il seme, avvegnaché mezzo più consueto, ed ordinario, 
non è tuttavia l'unico per propagare e moltiplicare le piante; 
chè molti sono ugualmente efficaci, e nella solita coltiva- 
zione praticati. Oltreché il seme ha la qualità essenziale di 
propagare la specie, e non la varietà della madre; cosi che 
se voi seminate un vinàcciolo di uva, o un nòcciolo di pesca, 
o una castagna, o un seme di gelso, o altro qualunque, non 
avrete altro che una pianta selvatica di vile, o di pesco, 
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0 di castagno, o di gelso, la quale sarà ben lungi dal pro- 
durre quella data uya. o quelle pesche o altro che produ- 
ceva la madre: e non vi darà che fruita selvatiche. Or bene: 

1 mezzi di propagare la madre , altrimenti che per seme , 
sono pure i medesimi che servono a moltiplicare la varietà 
determinata della madre medesima. E questi sono: la tàlea, 
o piantone ; il tubero; il bulbo; la margotta; l'innesto. 

Alla tàlea appartengono i piantoni di salice, di pioppo, 
di ontano, i magliuoli di vite, i virgulti di gelso e molti 
aldi rami o germogli, o polloni, i quali, spiccati dalla madre 
e posti in terra buona e fresca, sviluppano le gemme loro 
e mettono radici , per dare origine ad un nuovo ceppo di 
pianta, del lutto simile alla madre. - Coi tuberi intieri od 
alTettali si moltiplica il pomo da terra. - Col bulbo si molti- 
plicano l'aglio, le cipolle, i giacinti ecc. - Colla margotta, 
specie di tàlea assicurata, si moltiplicano fiori e frutti. — 
CoW innesto si trasporta la varietà, dalla pianta madre sur 
un'altra che diventa tosto nutrice, e fa poi da nuovo pe- 
dale al ramo o al germoglio innestato. 

Queste cognizioni elementari occorrono allo slimatore 
rurale, sia per distinguere con ragione le piante selvatiche 
dalle innestate, e massimamente il gelso ; sia per esaminare 
se i piantoni, le tàlee, i magliuoli ecc. sono prodotti nel- 
l'interno del podere, ovvero altronde acquistali. Ed è inu- 
tile avvertire la differenza di valore che corre fra un gelso 
selvatico ed uno addomesticalo per innesto ; come pure la 
differenza di costo tra i piantoni di produzione interna e gli 
altri comprati. 

Nonostante, però, la possibilità di propagare le piante 
legnose o fruttifere, o foglifere, mediante tàlea o piantone: 
chi voglia forti e durevoli essenze forestali; chi voglia ele- 



Digitized by Google 



30 

• 

ganli albori di ornamenti ; chi voglia robusto ceppo di al- 
bero fruttifero, od ottimi gelsi, da innestarsi poi: procura 
sempre di ottenerli da seminagione immediata, e stabilisce 
il così detto semenzaio, destinato alla semina e alla vegeta- 
zione della prima eia degli alberi o arbusti ch'ei desidera. 
Dal semenzaio traspone poi le pianticelle su più ampio spa- 
zio, nel maio, ove le tiene due o più anni, e le educa, e 
rinforza e spesso innesta. Dal vivaio finalmente le traspone 
in dimora stabile. - Ora possono avvenire due casi. 0 il 
semenzaio e il vivaio appartengono allo stesso podere, ove 
saranno poi stabilite le piante *che ivi si allevarono: ovvero, 
il semenzaio ed il vivaio formano un ramo d'industria rurale, 
esercitata da un ortolano o da un coltivatore qualunque, il 
quale intende di vendere le pianticelle allevate e formate, 
a chi voglia poi trasporle nel proprio podere, a dimora sta- 
bile. Vi parrebbe egli giusto estimare ugualmente ne' due 
casi la pezza destinala a vivaio o semenzaio? - Varie e 
contraddittorie sono le opinioni su lale argomento. Ma in- 
tanto avvertite tosto, che nel prezzo di vendila delle pian- 
tine allevate dall'ortolano, è compreso quel profitto industriale 
e personale, che per l'agricoltore , il quale le aveva allevale 
in un suo proprio vivaio interno, sarebbe andato confuso e 
perduto col profitto della coltivazione generale del suo po- 
dere. Sì che, per l'ortolano, le piantine vendule sono un 
prodotto lordo immediato; laddove per l'altro agricoltore, 
non sono che un principio di nuova speculazione , di cui il 
prodotto è lontano assai , e soggetto ancora a mille eVen- 
luabta. 

In generale poi, vani possono essere i metodi di stimare 
un semenzaio o un vivaio. 1° Considerando il fondo come 
destinato a produrre una derrata particolare, che diremo 
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allievo di pianta, il quale ha un valore commerciale deter- 
minato. 2° Parificandolo a quell'altro fondo che è destinalo 
alla vegetazione delle medesime piante adulte: per. es. un 
vivaio di gelsi, ad un gelseto, uno <li frutto, ad un pò- 
melo ecc. 3° Parificandolo ad una data classe di terre ara- 
tive, la quale sarà fra le prime, fra le medie, o fra le ul- 
lime, secondo la natura più o meno felice del vivaio stesso: 
essendoché le piantine prodotte da questo possono rappre- 
sentarne la produttività, non altrimenti che se fossero di 
frumento, di segala, di formentone o di altra specie. - Non 
è qui opportuno luogo di discutere questi diversi metodi , e 
tanto meno di scegliere fra lóro: verrà tempo migliore per 
farlo. Ma intanto, allineile non ci arrivino poi tutto ad un 
tratto le difficoltà ; ed allorché avremo bisogno di tutta la 
chiarezza di mente per discutere la questione economica 
pura, non si affollino poi e definizioni, e dubbi, e nozioni 
tecniche: io ho creduto di accennarvi già da bel principio, 
ove queste prime lezioni debbano finalmente condurci. 
Metodo, che io credo giovevolissimo, e mi propongo di se- 
guire in tutte le lezioni che succederanno. 

Il seme, abbiamo detto essere il primo fattore della pro- 
duzione rurale, perciocché, posto in terra, dà origine alla 
pianta, che è la vera macchina creatrice di tutti i prodotti 
agrarii. Dunque il secondo fattore sarà necessariamente la 
terra, senza la quale ne ha stanza o germogliamento il seme, 
ne ha appoggio e nutrimento la pianta. Sia dunque la terra 
il secondo fattore che formi argomento de' nostri studii. 

T«rr«. — Non è egli certamente sulle nude spalle di mon- 
tagna sassosa, ne fra granelli di arida sabbia, ne tampoco 
in pantani o paludi, che il seme possa economicamente ger- 
mogliare. Ma egli è bensì in suolo più o meno disgregato 
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e coltivatale , misto di varie catare di terre , dotato di una 
sufficiente profondita, contenente una discreta dose d'acqua, 
che la semente viene sparsa dalla mano dell' agricoltore. 
Colla parola terra intenderemo dunque lo straticello super- 
ficiale del globo che è capace di coltivazione, è costi- 
tuito da varie specie di terre, ed è munito della necessaria 
freschezza. 

Ma anzitutto: come avviene, che dalla superficie di un 
corpo compatto e formato di dure rocche pietrose e di tenaci 
masse metalliche, qual doveva, secondo i fatti della geo- 
logia , essere la terra , se non dal suo principio, almeno dopo 
il primo raffreddamento, come avviene, dico, che siasi for- 
mato questo straticello di terra disgregala, più o meno sciolta, 
e penetrabile alla vanga ed all'aratro? - Onde prese origine 
in una parola la terra arativa? - Dal disfacimento appunto 
delle roccie dure e compatte, le quali formavano l'antica 
superficie del globo, e ne formano tuttavia notevolissime 
porzioni. - Come avvenne questo disfacimento? - In virtù 
delie consuete forze naturali, e degli agenti fisici ordinarli, 
nel modo che ora sto per esporre. 

L'aria, l'acqua, la gravità, gli agenti imponderabili e la 
vegetazione: furono le cagioni principali di quel disfarsi che 
dicemmo, delle rocche dure e compatte. 

L'aria opera, mediante l'ossigeno ch'essa contiene; il 
quale, ossidando i metalli nativi, o perossidando i loro os- 
sidi primi, ne trasforma la struttura più o meno compatta e 
tenace, in altra disgregata, sciolta o terrosa; siccome ci dà 
immagine ed esempio l'ordinaria ruggine del ferro. Ora, 
questa trasformazione di struttura , operala sulle molecole 
metalliche che trovatisi sempre associate e combinate con 
quelle delle roccie pietrose , fa si che alla disgregazione delle 
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prime segua necessariamente quella delle seconde; e cosi di 
mano in mano, di una in altra, tutto il masso roccioso a poco 
a poco si disgreghi, e riduca in terra più o meno sciolta. Del 
quale fenomeno avete frequentissima dimostrazione nelle 
così dette serpentine, in varii calcari, nel micascisto ecc., 
quando vi è contenuta, come spesso avviene, una notevole 
dose di ossido di ferro; il quale al contatto dell'aria si fa 
manifesto coll'arrossare, per ciò che si trasforma in perossido. 

Varia opera eziandio in virtù dell'acido carbouico, che 
essa contiene; il quale, per la sua qualità di acido proprio, 
intacca tutte le roccie della natura, e molte rende solubili 
nell'acqua: fra le quali massimamente i calcari, e quelle 
che nella loro composizione contengono alcun che di cal- 
care. Egli è nolo infatti a molli fra i miei uditori, come 
certe pietre, massime calcari, sieno disutili e spesso peri- 
colose nella costruzione degli edifizii, appunto perchè al 
contatto dell'aria o si consumano, o sono intaccale, o si 
disgregano e cadono in frantumi: e le colonne dei portici 
della piazza s. Carlo ne sono un esempio cospicuo. 

Non tutte le roccie della natura sono compatte, o duris- 
sime, o tenaci. Molte sono terrose, o sabbiose, o di tessuto 
molle, o poroso, o lento: come le arenarie, i schisti argil- 
losi o marnosi ( luf ), certi calcari terrosi ecc Su que- 
ste opera l'aria ancora, in forza della umidita che vi è sem- 
pre in più o men grande dose contenuta; la quale umidità 
insinuandosi nei pori, o fra i grani dell'arenaria tenera, 
stemprando il cemento argilloso, o marnoso, o calcare, che 
tiene congiunte le altre molecole rocciose, le svincola, le 
separa, le scioglie , e fa cadere la roccia in disgregazione 
terrosa. 

Alle azioni chimiche dell'ossigeno o dell'acido carbonico 
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che dissolvono , ed all'opera fisica della umidità che stem- 
pra, si aggiungono sovente l'impulso e la pressione mecca- 
nica dell'acqua. L'impulso dell'acqua, che corre e si preci- 
pita di masso in masso; la pressione dell'acqua, che va di 
quando in quando sfiancando le sponde pietrose degli alti 
laghi di montagna : l'impulso e la pressione uniti, de' tor- 
renti, che precipitando, rompono e travolgono punte di 
balze , e massi , e sponde. 

A queste azioni meccaniche, è mestieri aggiungerne un' 
altra potentissima, che l'acqua stessa esercita per forza fì- 
sica e meccanica ad un tempo. Ed è quella del gelo. Voi 
sapete, o Signori, che non avvi in natura corpo assoluta- 
mente compatto, ma tutti hanno una quantità di pori : e 
nella roccia più dura, tanti sono gl'intervalli molecolari, 
che la loro somma supera lo spazio occupato da quella delle 
parti solide. Oltre a ciò, le roccie naturali, per quanto 
durissime, sono aspre, di tessuto grossolano, piene qua e 
là di fessi, di cavi, di fori, di spaccature. Or bene: insi- 
nuandosi in quevani la pioggia, e i vapori atmosferici, 
avviene che per l'incremento di volume che quelli acqui- 
stano Congelandosi poi nell'inverno, esercitino contro le 
pareti del vano una pressione tale che è capace di frangerli, 
di schiantarli, di sgretolarli. Nè vi rechi ciò maraviglia; 
perchè si è con esatti sperimenti fisici verificalo, che l'acqua 
congelandosi, esercita, in virtù della dilatazione, una forza 
enorme , equivalente alla pressione di mille chilogrammi. 
Mille! - Immaginatevi or dunque, quanto debbano aver ope- 
rato fra le punte sottili delle alte guglie , nei cavi delle roc- 
cie, nelle spaccature frequentissime dei massi pietrosi, e 
massimamente negli schisti arenacei o argillosi o marnosi, 
le moltiplicate ed innumerevoli alternative di caldo e di 
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freddo, che nella vita secolare del globo debbono aver col- 
pito le sommità apparentemente invincibili delle montagne! 
- Del resto, avete sotf occhi frequentissimi esempi dell'azione 
del gelo, se abitale o visitate spesso paesi di colle, ove i 
fianchi e le balze delle colline, sieno sabbiose, o calcari, 
argillose o marnose, soffrono continuamente pel gelo, enormi 
e disastrosissime frane. - Ma notate, vi prego, che più del 
gelo è funesto il disgelo. Imperocché , quantunque l'azione 
di rompere e schiantare le pareti del vano, sia veramente 
esercitata dall'acqua nell'alto che si congela : tuttavia, fino a 
tanto che essa continua in tale stato, tiene in parte congiunte 
per aderenza propria, le porzioni dirette ; ma quando arriva 
poi il dighiaccio di primavera, allora, mancando l'intermedio 
vincolo, tutto si sfascia e cade. 

Ora pensando un istante che i frantumi delle alte rocche, 
i massi spiccatisi in virtù delle azioni mentovate, dai fianchi 
o dalla velia di un monte, precipitino al fondo, percolendo, 
come fanno, su tutte le balze che incontrano: che cosa 
risulterà nell'imo della valle? - Nienf altro che frantumi 
più minuti, massi rappiccioliti, angolosi e scheggiosi, che 
nuove forze meccaniche potrebbero poi facilmente ridurre 
a maggiore sminuzzamento di schegge, di ciottoli, o di 
ghiaia. - E queste nuove azioni meccaniche sopraggiungono 
infatti; e sono quelle dei torrenti, dei rivi, e dei fiumi. I 
quali, travolgendo con foga, dal principio del loro corso 
impetuoso, i massi e i grossi frantumi di roccia, e perco- 
tendoli l'uno contro l'altro, li rompono in pezzi minori, lì 
consumano, li scantonano, li ottundono: rotolandoli, danno 
loro la forma tondeggiante di ciottoli, quali s'incontrano 
poi a mezzo corso del fiume: e continuando a logorarli e 
trascinarli, li riducono a ghiaia, quale si trova a corso 
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avanzato, e finalmente a rena, a sabbia, a melma, quali 
appaiono stili' uscire del fiume, dalla terra, nel mare. 

Intanto, i fiumi mutano qualche volta di letto, ovvero 
allagano spesso le campagne adiacenti , e qui vanno depo- 
nendo gli uni dopo gli altri lievi straticelli di melma e di 
sabbia, i quali formano poi colle loro successive sovrappo- 
sizioni, i terreni allumali. Ora, i fiumi sono numerosissimi 
e frequenti; i rivi che vi confluiscono frequentissimi; i tor- 
renti de monti, ripetuti ad ogni valloncello: niuna maraviglia 
dunque, che ad ogni passo si trovino terreni alluviali, e 
depositi di ciottoli, e terre arative basse, le quali a niun' altra 
formazione si possono assegnare, fuorché a quella dell' allu- 
vione: ancorché il fiume trovisi attualmente a notevole di- 
stanza. . u 

Ma intanto, d'altra parte, i fiumi andavano da tempi re- 
motissimi , versando nel mare i loro trasporti. I quaìi sono 
per io più considerevoli, e tanto che da alcuni fiumi prin- 
cipali , sommano a 5^, del volume della portala di acqua. 
Que' sedimenti versati nel mare lungo le coste, vi determi- 
narono la formazione di grandi banchi terrosi, che le cor- 
renti marine e il flusso ragguagliavano a strati orizzon- 
tali. La natura degli straticelli annui poteva variare da un 
anno all'altro, secondo quella delle roccie onde partivano le 
forti piene; e da secolo a secolo, secondo le mutazioni di 
letto, fatte dal fiume stesso: quindi, i banchi terrosi deposti 
nel mare, potevano essere costituiti da strati di varia indole 
terrosa, sovrapposti od alternati. - Col lungo andar di se- 
coli que baoohi si rassodavano, crescevano; e giunti fino 
alla superficie del mare, vi innalzavano naturali sbarre; le 
quali, fra sè e la sponda chiudendo una laguna, potevano 
poi, mediante nuovi sedimenti del fiume, dare origine a 
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terre mari Ili me , a paludi, a stagni, a maremme, come tro- 
viamo infatti sulle coste d'Italia e di Sardegna frequentis- 
simamente. 

Ma un altro e più poderoso mezzo metteva ancora in o- 
pera la natura, per recare alla superficie della terra, e ren- 
dere suolo arabile que' banchi sedimentari sottomarini. E 
questo mezzo è raffiguralo dalla geologia nel fatto positivo 
ed incontestabile dei sollevamenti. Dicesi sollevamento geo- 
logico, queir innalzarsi ora rapido e violento, ora lento e 
mite che fa a traili parziali la superficie del globo, in virtù 
di forze espansive sotterranee : pel quale, ciò ch'era dap- 
prima fondo di mare o di lago , diventa lerra emersa ed 
asciutta. - Ai sollevamenti sono dovute le grandi catene 
di montagne che ci attorniano : ai sollevamenti, l'innalzarsi 
continuo che si osserva sulle coste di Norvegia, del Perù, e 
del Chili, e forse su quelle di Nizza e di Sardegna: ai sol- 
levamenti, Pisola nuova, 1 isola ferdinandea nei mari di Na- 
poli, comparse ora sono pochi anni: ai sollevamenti infine, 
quasi tutte le accidentalità, i rilievi e le deposizioni, che in 
mille modi dirompono v variano la superficie del globo 
terracqueo. 

Or dunque : in virtù de* sollevamenti, que' depositi recati 
da tempi remotissimi al mare da' fiumi, furono in tempi 
posteriori, eziandio remoli, sospinti alla superficie; il mare 
fu respinto sopra altre contrade; e la terra adiacente, am- 
pliala da novelle sponde. Ed ecco l'origiue dei terreni geo- 
logici, detti sedimentari. Fra' quali, le sabbie sciolte, le 
arenarie tenere, gli schisti argillosi e le argille, gli schisti 
marnosi e calcari, e terrosi, potevano essere da bel prin- 
cipio terre disgregale, cedevoli, e penetrabili dall'aratro. 

A tutte codeste influenze ed azioni dobbiamo aggiungere 
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l'opera dell'uomo e della civiltà: la quale col lavoro mec- 
canico, per diversi fini applicato alla terra, dovette certa- 
mente contribuire alla disgregazione dello strato suo su- 
pernciaie. 

Ma non dobbiamo dimenticare l'opera più lenta, più po- 
tente, più secolare e magnifica della vegetazione spontanea. 
- Sulle pareti nude di certe rocche, e sui massi che giac- 
ciono nelle valli, avrete spesso osservate quelle vegetazioni 
fogliacee, non verdi, ma colorale or di rosso, or di livido, 
or tu' bruno, e più sovente di giallognolo, che son dette li- 
cheni. I licheni succhiano dall'aria l'alimento loro, e si ap- 
pigliano alla terra ovvero alla pietra (e sono frequentissimi 
sulle corteccie) per mezzo di certe loro speciali radici, le 
quali non succhiano, ma solo servono di appoggio e di ri- 
tegno ; sì che basta ai licheni un foro, od un crepaccio per 
appigliarvisi. Ma intanto colle loro false radici si vanno in- 
sinuando e disgregano, e quel eh 1 è più, niediante un acido 
particolare organico che dentro di sè vanno formando, ed 
espellendo poi dalle radici stesse» dissolvono e scompongono 
la roccia soggetta. Il risultato di una tale scomposizione è 
uno stralicello tenuissimo di terra sciolta, che si stende 
alla superficie del masso. Ed a questa terra associandosi 
poi i resti del lichene, quando esso muore, si va formando 
un vero suolo, sciolto e vegetale, ancorché sottilissimo. In 
questa sottil falda vanno poi pigliando altre pianticelle ; le 
quali cooperando per forza delle proprie radici colle altre 
già nominale azioni di disgregamento, e lasciandovi succes- 
sivamente gli avanzi loro, vanno sempre a poco a poco 
crescendo la profondità del suolo disgregato. Finché arri- 
vando semi di piante maggiori, e finalmente di legnose, 
avviene che si costituisca un vero suolo vegetale, sia per l a- 
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zione meccanica e chimica delle nuove e grandi radici, sia 
per la scomposizione continua delle foglie che dalla pianta 
vanno cadendo sulla terra, per rintegrarla quasi del primo 
nutrimento ch'essa accordava alla madre loro. Ed egli è così 
che in modo definitivo si costituiscono poi le terre vegetali, 
o di bosco, o di foresta in generale. 

Riepiloghiamo dunque, dicendo: che la terra arativa non 
è che il risultalo necessario della scomposizione che le forze 
fìsiche della natura operarono ed operano tuttavia sulla 
corteccia del globo, per preparare una volta, e favorire og- 
gidì, la stanza dell agricoltore, ossia dell'uomo civile, sulla 
terra. 
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LEZIONE IV .V. 

TERRA. 

ROCGIE. - ARGILLA, SABBIA, CALCARE. 

(leda il 28 gennaio e (I * febbraio 4834). . 

. ■ 

Signori , 

■ 

Lo straticello di terra disgregato o cedevole, il quale forma, 
direi, l'epidermide del globo, ed è chiamato terra arabile, 
od arativa, risolta, come abbiamo detto nell'ultima lezione, 
dal disfacimento secolare della primitiva corteccia solida e 
compatta del globo stesso. L'aria, l'acqua, il gelo, la gra- 
vità, gli agenti generali, l'uomo e la vegetazione furono e 
sono le cause prime dr quel disfacimento; la gravità poi e 
le acque de' fiumi furono e sono le cause seconde del di- 
sperdimento dei primi frantumi o detriti rocciosi ; e i solle- 
vamenti geologici , la causa principale dell'emersione e del- 
l'apparizione alla superficie , de 1 sedimenti terrosi deposti 
antiebissimamentc nel mare o ne' laghi da' grandi fiumi. 

Quali saranno dunque in generale gli elementi della terra 
arativa? - Qìhs medesimi che si trovavano e trovano tuttora 
nelle masse costituenti la corteccia solida del globo. De' quali 
per avere una chiara e sufficiente , avvegnaché elementaris- 
sima idea, giova risalire un istante a principi i più generali. 
" Allorché vi occorra di assistere ad un taglio o sterro di 
qualche considerazione, per aprire una strada sui ftanchf di 
colle o montagna; ovvero osserviate le pareti di certi pro- 
fondi burroni, denudati da frane, o corrosi da torrenti, come 

4 



spesso avviene nella valle del Tanaro, sui colli dell'Astigiana, 
nel Monferrato, tra le colline di Mondo vi, in qualche stra- 
diamola della collina di Torino ecc.: vedrete sui dossi, io 

i 

modo cospicuo segnalate le divisioni di tanti letti o strati di 
terre diverse, sovrapposti od alternati, piani o contorti, 
orizzontali o inclinati, ma più o meno paralelli gli uni agli 
altri , e seguenti tutti un pendio o una direzione medesima. 
Questi letti o strati vi raffigurano ora que' certi banchi ter- 
rosi che furono un tempo deposli da' fiumi nel mare, e po- 
scia sollevali dal fondo alla superfìcie, per interna forza d'im- 
pulso o di espansione: orizzontali, o inclinali, piani o con- 
torti , continui o dirotti , secondo I 1 indole della forza che li 
sospingeva, e secondo la direzione o il modo con cui essa 
operava. Questa specie di masse più o meno terrose o com- 
patte, ma stratificate, diconsi dalla loro origine terreni se- 
dimentari. 

Se viaggiando per le Alpi nostre, o pei colli d' Ivrea o di 
Susa o di Biella, vi arrestale a considerare le enormi masse 
che qua e là si sollevano, compatte, dure, pietrose, mas- 
sicce, di tessitura continua, senza traccia di divisione, o di 
stratificazione, come sono i granili, i serizzi, le serpentine, 
i porfidi, le dioriti ecc., noterete tosto fra queste masse e i 
terreni sedimentari, la differenza caratteristica: dell'essere 
le prime, massicce e continue; gli altri, a letti o strati pa- 
ralelli: nè potersi ragionevolmente assegnare a quelle la 
medesima origine di questi. Infatti : la geologia c'insegna 
che quelle grandi masse compatte di serpentina, di granilo 
ecc. furono direttamente sollevale dall'interno della terra, 
in istatodi fusione o d'incandescenza; onde, rimanendo alla 
superficie, passarono per raffreddamento, al loro stalo solido 
presente. E queste prendono il nome di terreni ignei. 
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Ma badale bene che potreste per avventura incontrare 
certe formazioni geologiche, le quali non sapreste poi bene 
a quale delle due categorie riferire, se non attendete ad una 
terza che non è meno frequente delle altre due. Voglio dire i 
terreni metamorfici, ossieno que'tcrreni dapprima sedimentari, 
e trasformati poi dal contatto o dalla prossimità di terreni 
ignei, allorché questi sbucarono dalla terra in istato di in- 
candescenza. E come si distinguono questi ultimi dagli altri 
due? -Non è sempre difficilissimo: imperocché essi offrono la 
giacitura stratificata siccome i sedimentari , ma la struttura 
cristallina o granulare vitrea, o pietrosa compatta, come gl'i- 
gnei. Tali sono i marmi cristallini, come quelli di Carrara, 
di Frabosa e di altri luoghi presso Mondovì, i micascisti 
(frequenti nei marciapiedi di Torino), i serizzi, o pietra di 
Pinerolo, certe arenarie pietrose che servono da lastre pei 
tetti, le ardesie o lavagne, certi schisti argillosi che recano 
veramente l'impronta della coltura, come un pezzo di por- 
cellana o di stoviglia. 

Se a queste tre categorie di terreni geologici, aggiungete 
le lave, le scorie, i basalti, i tufi pumicci ecc., che formano 
i terreni vulcanici: avete nei terreni sedimentari, negl' ignei, 
ne' metamorfici , né* vulcanici, tutte le grandi classi di masse 
terrestri , di cui può essere costituita la superfìcie del globo. 
E se vi aggiungete ancora i terreni diluviali, avrete in questi 
una specie distinta, che preme all'agronomo ed all'estima- 
tore di conoscere, per ciò che ricoprono spesso tutti gli altri, 
e formano vasti tratti di terra arativa in Italia massimamente 
e in Piemonte. Intendendo per terreno alluviale, porzioni 
più o meno ampie di superficie terrestre, ricoperte da de- 
positi fluviali o lacustri, formati di ciottoli, di ghiaie, di 
roccie, di terra sciolta o argillosa, commisti in varie prò- 
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porzioni, e non soggetli a regolare stratificazione. Tali sodo. 
la grande vallata del Po lungo la pianura lombarda: strisce 
qua e là sparse di ciottoli , sabbia ed argilla tra Cuneo e 
Mondovl, tra le porte d'Italia e Torino, in Lomellina ecc. 

Tutte codeste masse terrose o pietrose, le quali formano 
i terreni geologici, sono costituite da parti, direi, integranti, 
che chiamansi roccie, le quali luti' altro che semplici, con- 
stano di altre parti integranti , chiamate minerali, e queste 
per ultimo di elementi chimici. 

I terreni ignei portano per lo più il nome della roccia 
che da sola li costituisce. Così sono detti granitici , serpen- 
tinosi, porfirici, dioritici ecc. i terreni formati dalle roccie: 
granito, serpentina, porfido, diorile ecc. Le quali roccie sono 
costituite ^minerali nel modo seguente. Il granilo, da quarzo 
fi grani vitrei ed angolosi), da mica (le pagliette più o meno 
lucenti o brune, di colore verde o nero, o bigio, di forma 
esagona, e sfaldabili), e da feldspato (grossi grani angolosi, 
parallelepipedi, di color bianco o roseo, di struttura fìna, 
compatta, talvolta lucente, tal altra spulila): il porfido, da 
feldspato roseo o rosso, che ne forma la parte principale, e 
da cristalli prismatici di feldspato stesso, ma di un altro 
colore: la serpentina, da silicato di magnesia, accompagnato 
spesso da feldspato, e di color verde unito o screziato, o 

macchialo ecc E questi minerali per ultimo, sono corpi 

semplici ovvero combinazioni chimiche de' corpi medesimi. 
Così il quarzo non è che silice; il feldspato è silicato di 
alumina e di potassa, ovvero di soda, ovvero ancora di 
calce. La mica è un silicato complicatissimo di varie so- 
stanze minerali, delle quali, non men che degli altri mine- 
rali, poco c'importa aver minuta conoscenza. 

1 terreni sedimentari, per contro, portano certi nomi 
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speciali che non accennano quasi mai alte roccie ch& li 
costituiscono. 

E prima di tutto, giova sapere, che i terreni sedimentari, 
in un co 1 metamorfici, furono divisi dai geologi in parecchie 
classi ordinative e direi cronologiche, determinate con più 
o men grande sicurezza, da vari caratteri di positura, di 
giacitura, di struttura, di composizione,. e massime da quello 
essenzialissimo degli avanzi organici di ossa, di conchiglie 
e di piante, che vi si trovano sepolte. 

Cosi, p. e.: quelli che si possono incontrare nelle regioni 
nostre hanno i seguenti nomi, cominciando dai più superfi- 
ciali e moderni: 

Terreno diluviale od diluviale o di trasporlo; come nelle 
valli delle due Dorè, nella Lomellina, nella vallata lombarda 
del Po, ne dintorni di Cuneo ecc. 

Terreno subappennino ; come ne' colli dell'Astigiana, nel 
Torlonese ecc. formato da strali sovrapposti di marne azzur- 
rognole e di sabbie gialle. 9 

Terreno di Soperga; come sul colle di Soperga, nella 
valle della Bormida, tra le Carcare ed Acqui, nella valle 
del Tanaro, tra Bagnasco e Noceto, a Cadibona: sparso qua 
e là di lignite, e formato da strati di schisii argillosi, di 
arenarie, di puddinghe ecc. 

Terreno nummulitico o etrurio; come a Gassino, nella 
valle della Trebbia , nella contea di Nizza, negri Apennini 
liguri: caratterizzalo da un calcare, che dicesi nummulitico 
per le particolari impronte di certe conchiglie, discoidee, e 
simili a pezzi di moneta. 

Terreno ipuritico; sulle vette del Monviso e delle Alpi 
Cozie. 
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Terreno giurassico; alle falde del Monviso, sulle mon 
lagne di Frabosa, e in più luoghi delle Alpi. 



Ora badate bene , o Signori , che ognuno di questi ter- 
reni geologici è formato da più strati differenti, i quali 
hanno non di rado considerevole grossezza. Così il suba- 
pennino è formato da strati di sabbie e da altri di marna 
(tuf); il miocenico, da strati di arenarie e di puddinghe, 

o di schisti argillosi (tuf) il giurassico, ora da quattro, 

ora da cinque e più strati profondi, di arenarie < di calcari 
di ogni genere, di puddinghe, di schisti ecc. 

Laonde voi capite tosto che il fermarsi più a lungo sui 
terreni propriamente geologici, sarebbe del tutto inutile al 
nostro scopo: volendo noi arrivare alla conoscenza degli 
elementi che costituiscono in generale le roccie che diedero 
origine alla terra arativa. Sulle roccie dunque gioverà ar- 
restarsi acanto. 

Le roccie geologiche più comuni , e degne di essere co- 
nosciute dall' eslimatore rurale, hanno i nomi e le composi- 
zioni come dal seguente quadro: 

Micascisto. Pietra del Malanaggio. È formato da faide al- 
ternate di quarzo e di mica. 

Strizzo. Pietra di Pinerolo. È un ammasso di feldspato, 
ove distinguesi qualche traccia di mica stratificata. 

Calcare. Pietra da taglio, marmi teneri, marmi compatti, 
marmi granulari, marmi cristallini. È una combinazione di 
acido carbonico e di calce. 

Marna, {Tuf) ora bigia, ora azzurra, ora bianchiccia , 
ora bruna o rossa, di pasta tenace o terrosa o cedevole. É 
un composto di calcare e di argilla. 
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Arenaria. Pietra da taglio, pielra di Saltri, tose ecc. È un 
ammasso di granellini di rena silicea, impastati da un ce- 
mento particolare o siliceo o calcare o argilloso. 

Schisii (Lose). Lavagne, ardesie... è un nome generico di 
roccie sfogliate, o arenacee, o micacee, o argillose, o mar- 
nose, o altre, più o meno dure e resistenti, secondo che sono 
metamorfiche o sedimentari. 

Brecce , Puddinghe, le quali constano in vario modo di 
altre rocce a pezzi angolosi o arrotondati, agglutinati da ce- 
mento ora siliceo ora calcare. 

'Coi calcari trovasi spesso il carbonato di ferro. Nelle rocce 
ignee, come pure nelle sedimentarie, quasi sempre un po di 
ossido di ferro, e talvolta di manganese. 

Qua e la sparsi neìerreni sedimentari trovansi alcuni de- 
positi di gesso, ossia solfato di calce ; qualche vòlta di sai 
comune, ossia cloruro di sodio, del quale non mancano tracce 
almeno nel più delle terre. 

Qualche deposito trovasi eziandio di solfato di calce, e qua 
e la solfato di ferro. 

Frequenti le piriti, ossieno i solfuri di ferro. 

Ora, se a queste roccie aggiungete il granito e la serpen- 
tina, già più sopra mentovate, avrete le roccie geologiche 
principali, onde si formarono le terre arative delle nostre 
regioni. 

Dalla scomposizione dei feldspati , tanto abbondanti nel 
granilo, nel serizzo, in certe roccie serpentinose, in certi por- 
lidi ecc. ; siccome da quella di schisti argillosi metamorfici , 
e dal disfacimento dei duri schisti argillosi sedimentari : avete 
l'argilla. L'argilla, rappresentala in modo impuro nella 
terra da stoviglie, e in più proprio nella terra da porcellana: 
è pastosa, si stempra nell'acqua ; umida, si modella colle mani, 
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è morbida, liscia, quasi untuosa al tallo; secca, è dura , e 
seccando si screpola ; non si dissolve negli acidi ordinari, ne 
fa effervescenza sotto l'azione dell'acido solforico , (olio di 
vetriolo) o del nitrico (acqua forte) o di altro acido qualun- 
que. L'argilla è quella che imparte alla terra arativa la te- 
nacità, la compattezza, la freddezza e la proprietà di mante- 
nere lungo tempo l'umidijà assorbita: di aderire égli stru- 
menti aratorii, quando è umida: di screpolarsi a grandi 
fessure, e resistere fortemente all'aratro , quando e secca. 
Le terre arative, ove predomina l'argilla, diconsi argillose o 
forti. 

Dal quarzo del granito o del micascisto, disfatti, avete 
sabbia quarzosa a grossi grani, angolosi, durissimi, di vitrea 
apparenza. Dallo sgretolarsi delle arenarie , avete sabbia per 
lo più silicea, bruna, spulita, colorata, di grani general- 
mente più piccoli e un po' tondeggianti. Dal disfarsi degli 
schisli arenacei o ardesiaci , sabbia minutissima, meno sciolta 
delle altre, e mista generalmente con un po' di argilla, la 
quale le comunica la proprietà di ritenere un po' più l'acqua 
assorbita, e d'essere più legata dell'ordinario. Le terre ara- 
tive, ove predomina notevolmente la sabbia, diconsi sabbiose 
o silicee o sciolte o leggiere. E dalla sabbia prevalente acqui- 
stano la proprietà di riscaldarsi mollo al sole, e ritenere per 
alcun tempo il calore assorbito; lasciar trapelare pronta- 
mente l'acqua atmosferica, e quindi essiccarsi con rapidità ; 
cedere con grande docilità ai lavori aratori , ma non man- 
tenere sempre la foggia ricevuta dall'aratro. 

Dallo sgretolarsi dei calcari metamorfici, ossieno marmi 
cristallini , come pure dei calcari sedimentari a grossa grana 
che servono di pietre da taglio, avete sabbia calcare a grani 
voluminosi, i quali per ulteriori scomposizioni non lardano 
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poi a rappicciolirsi. Dai calcari sedimentari in genere, dai 
marmi compatii a grana fina, dai calcari terrosi, dalle 
marne calcari, avete terra calcare più o meno fina, di cui 
le proprietà tramezzano a quelle dell'argilla e della sabbia. 
Le terre ove prevale il calcare, diconsi calcari. 

Ma nelle diverse roccie mentovate, trovansi eziandio altri 
principii minerali, in dosi più o meno notevoli. Così nel 
feldspato avvi potassa, e talora soda: nelle roccie serpenti- 
nose, avvi, colla silice combinata la magnesia: nelle roccie 
si ignee che sedimentari, avvi parecchi e frequenti minerali 
di ferro e solfuri e solfati ora di ferro, ora di calce , ora di 
altra base. Dunque dal disfacimento di quelle rocce, oltre al- 
l'argilla, alla sabbia ed al calcare, avremo ancora nella nostra 
lena arati\a: e potassa, e soda, e ferro, e solfo, e fosforo, e 
magnesia; avremo insomma tutti i principii minerali che già 
annoverammo, siccome uecessarii alla nutrizione delle piante 
e selvatiche ebollivate. 

Ma fra tante e si diverse materie minerali che possono 
trovarsi nelle terre arative, quali sono veramente le predo- 
minanti? Saranno per certo quelle che predominano altresì 
nelle formazioni geologiche. Ora queste sono a gran pezza, 
le roccie feldspaliche, le quarzose, le calcari e le argillose. 
Saranno dunque predominanti nelle terre arative, V argilla 
la sabbia ed il calcare. E infatti: L'argilla, la sabbia ed il 
calcare sono veramente il fondo, anzi la sostanza, l'ossatura 
direi, e la niusculalura delle nostre terre arative: essendo per 
Io più piccole le dosi di ferro e di magnesia , piccolissime 
quelle di potassa, di solfo, di fosforo, di cloro che accompa- 
gnano le prime. 

Ora, dalle proporzioni della miscela di argilla, di sabbia 
e di calcare, risultando, come vedremo poi, le principali 
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proprietà agrarie ed economiche delle terre arative : ci giovi 
arrestarci alquanto ad esaminare ognuuo di questi compo- 
nenti. 

L'argilla, già dissi , conoscerete facilmente, sia dallo esa- 
minare la terra dello slovigliaio, o quella de' modellatori in 
creta, sia dalle proprietà rilevatissime e proprie che tanto la 
distinguono: è dura, compatta, e tenacissima, quando è secca; 
messa nell'acqua, ne assorbe una grandissima quantità, si 
rammollisce, diventa tenera, cedevole, pastosa, e plastica, e 
se l'acqua eccede, vi si stempra e fa poltiglia tenace ed omo- 
genea; posta sulla lingua, quando è soda, vi aderisce con 
forza; e bagnata, sparge fin odor terroso particolare, dovuto 
forse all'esalazione de'principii ammoniacali che essa natu- 
ralmente racchiude. L'argilla si può trovare nelle terre ara- 
tive sotto diversi colori: ora gialla, ora rossa, ora bigia, ora 
bianchiccia, ora bruna; notando che la gialla arrossala bigia 
imbrunisce, se viene esposta ad alta temperatura. La qual 
cosa avviene per virtù dell'ossido di ferro quasi sempre con- 
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tenuto nelle argille ordinarie, il quale al fuoco trasformasi 
in perossido rosso o bruno. Le argille gialle o rosse diconsi 
ancora ocracee, vale a dire con lenenti ocra, che è ossido di 
ferro. 11 quale se vi si trova in discreta dose, corregge la 
tenacità e la freddezza loro naturale ; ma se eccede, dà alla 
terra una certa crudezza, talora soverchio calore, tal altra 
la proprietà di consumare rapidamente i concimi, spesso quella 
di produrre vino grosso, coloratissimo e crudo. Le argille 
gialle o rosse o brune, trovansi qualche volta nelle terre ara- 
tive in un certo slato di particolar consistenza soda e gra- 
nulare, a guisa di grossi grani di ecce, o agglutinati ed im- 
penetrabili , o sciolti e stentissimi. Cotali terre sono vera- 
mente ingrate, e spesso valgono appena alla produzione 
legnosa. 
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Le argille bigie o bianchiccie o azzurrognole sono ge- 
neralmente compatte, tenaci e fredde; dopo le pioggie au- 
tunnali, intrattabili, perchè aderiscono talmente agli stru- 
menti aratori, da esservi impraticabile la coltura; in estate, 
dopo lunghe siccità, sono durissime e restie, non che all'a- 
ratro, al rullo ed alla mazza di ferro. 

L'argilla tuttavia, forma, direi, la carne della terra ara- 
tiva : è dessa che tiene collegata la sabbia, e rende la terra 
capace di alcuna foggia di lavoro; e dessa che contiene e 
dà appoggio alle radici ; è dessa che assorbe e ritiene l'umi- 
dità atmosferica per mantener fresca la terra. L'argilla as- 
sorbe eziandio e contiene le esalazioni de'concimi, e i va- 
pori ammoniacali dell'atmosfera. L'argilla finalmente, siccome 
quella che nasce dalla scomposizione de' feldspati, è la sola 
fra i tre componenti che rechi veramente nella terra arativa * 
la potassa o la soda, alcali essenzialissimi per la vegetazione, 
ed indispensabili alla produzione de' grani, de' tuberi , del- 
l'uva e de'frulti. 

Ma d'altra parte, l'argilla, se è soverchia, rende la terra 
fredda ed uliginosa, per la troppa umidità che essa fortemente 
ritiene : rallenta la decomposizione de' concimi, s\ che è me- 
stieri impiegaceli più consumati o più caldi : costringe le 
radici e non le lascia sviluppare: rende diffìcili e spesso im- 
possibili i lavori si nella siccità che dopo lunghe pioggie : 
per la sua Compattezza e tenacità rende necessario un mag- 
gior numero di lavori, e fa questi più faticosi e costosi: im- 
pedisce all'aria di penetrare nella terra, e soffoca i germi, se 
non è perfettamente lavorata. 

L'argilla trovasi spesso col calcare finissimo, e dà origine 
ad una composizione particolare, la quale è più che sem- 
plice miscela, e uon è tuttavia combinazione chimica. Questo 



prodotto particolare dicesi marno. La quale ba sovente tanta 
analogia di struttura, di proprietà apparenti, e di colore, 
colla semplice argilla, che in vernacolo si confondono 
amendue sotto il nome comune di tuf. Ma noi dobbiamo 
con accuratezza distinguerle, perchè le proprietà agrarie 
della marna sono differenti sempre, e contrarie qualche 
volta a quelle dell'argilla. Anzi , trattandosi di correggere la 
freddezza, la compattezza e la tenacità delle terre troppo 
argillose, è eccellente rimedio quello di mescolarvi discrete 
dosi di marna. Operazione , che dicesi marnaggio , e sulla 
quale dovremo poi arrestarci allorché trattisi di esaminare 
se fra le spese di coltura debbano o non essere comprese 
quelle di siffatto e di altri correttivi. - Or dunque , in che 
differisce la marna dall'argilla? - In ciò che la prima con- 
tiene col l'arai Ila più o meno elevate dosi di calcare: da 10 
Ano a 90 p. °| 0 . - Ma se hanno amendue simile aspetto , e 
sono amendue chiamale luf'm volgare, come potrà l'estima- 
tore distinguere Y una dall'altra? - Ecco: se la marna è 
ricchissima di calcare è assai meno tenace, è umida, e 
molto più tenera e sciolta, quando è secca, di quel che sia 
l'argilla. Se la marna è discretamente ricca di calcare, la- 
sciata al contatto dell'aria ed alle meteorologiche influenze 
si disgrega, e cade in polvere ; il che non fa l'argilla. Infine, 
sia dessa ricca o no di calcare, e voglia l'estimatore ricono- 
scerla immediatamente: non ha egli altro da fare, che ver- 
sarvi sopra, poche goccie di aceto forte, o meglio di olio di 
vitriolo, o di acqua forte del commercio, e stare osservando 
per uno o due minuti secondi quello che avviene alla super- 
ficie del pezzo di tuf ch'egli tiene fra le mani. Se l'acido si 
distende quieto ed uguale, e dopo essere penetralo indifferen- 
temente nella sostanza, non dà altro segno: la terra è argilla. 
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Se l'acido comincia a bollire, ossia fa effervescenza, svolgendo 
bollicine di gasse: la terra è marna; e dalla prontezza e dalla 
iutensità con cui si opera l'effervescenza, può l'estimatore 
giudicare della maggiore o minor dose di calcare contenuto 
nella marna. - I (uf che si trovano sul colle di Soperga e 
a' piedi delle prime colline a destra del Monte sono per lo 
più schisti argillosi. Quelli che costituiscono i grandi strati 
azzurrognoli delle colline dell'Astigiana, del Monferrato, di 
Moudovì , delle Langhe ecc. sono marne più o men ricche di 
calcare. 

La sabbia , facilmente riconoscibile dallo stato suo ordi- 
nario e granulare, è dura al tatto; strofinata, non macchia 
le dita, se è pura, nè mai vi aderisce ; non si scioglie nè si 
stempra nè s'impasta coli' acqua; non ha odore o sapore; 
resiste agli acidi forti, se è silicea. Avvegnaché la sabbia 
può essere silicea o calcare: e tosto si dislingue la seconda, 
per ciò che trattata con un acido forte, o solforico o nitrico 
o idroclorico, vale a dire con olio di vilriolo, o con acqua 
forte, o con acido di sale, fa, a differenza della prima, una 
viva effervescenza. Distinzione utilissima a farsi per chi 
voglia rendersi esatto conto della struttura e delle proprietà 
di una terra arativa; imperocché, la sabbia calcare, alle 
proprietà meccaniche dell'arena silicea, unisce quelle fìsiche 
e chimiche del calcare , le quali or ora accenneremo. 

Ma per argomentare delle proprietà agrarie di una terra 
arativa, non basta avverare la sola identità della sabbia. È 
mestieri eziandio esaminare la grossezza de' suoi granelli; 
perchè tutte le sue proprietà meccaniche e fisiche ordinarie 
sono tanto più rilevate e direi, rincrudite, quanto più è 
maggiore il volume di questi. Infatti: le proprietà eminenti 
della sabbia sono: 1 0 di lasciar trapelare con prontezza l'acqua 



assorbita; 2° di riscaldarsi molto al sole, e conservare nella 
notte gran parie di quel calore ; 3 U di consumare con no- 
tevole rapidità i concimi; 4° di lasciare evaporare l'acqua 
ed esalare i gassi utili, con soverchia prontezza; 5° di essere 
docilissima ai lavori, ma di offrire alle piante mal saldo 
sostegno e stanza poco sicura. Quanto alla prima, alla quarta 
ed alla quinta proprietà, è evidentissimo dover essere tanto 
più rilevate, quanto più è grossolana la sabbia. Quanto alla 
seconda ed alla terza, che parte da questa e parte dalla 
quarta dipende, giova sapere che i sassi, i ciottoli, le ghiaie, 
o altro pezzo pietroso hanno veramente la proprietà di as- 
sorbire molto calore , ed irradiarlo e perderlo poi con len- 
tezza; come potete facilmente assicurarvene , toccando di 
notte i ciottoli e le ghiaie, che furono nel giorno esposti a 
raggi solari. Onde nasce che le terre arative occupate da 
molti ciottoli, sono più calde ed asciutte delle ordinarie. - 
Ripeto dunque che per argomentale delle proprietà agrarie 
comunicate dalla sabbia alle terre arative non basta verifi- 
carne la presenza e le proporzioni ; ma è necessario ancora 
riconoscere la grossezza de' suoi granelli. Ne ciò vi spaventi ; 
perchè troveremo poi un metodo pronto e facile di venire 
neir intento. 

Il calcare, o carbonato calcare, si può presentare in più 
forme diverse: o polveroso e tenuissimo, o sabbioso più o 
meno grossolano, o compatto come ne' marmi ordinari, o 
cristallino come ne" marmi di tal nome; solo o accompagnato 
da sabbia silicea, da argilla, da roccie ignee ; bianco, bigio , 
rosso, nero, venato, macchiato ecc. ; tenero, duro, compatto , 
poroso ecc.; bruno, lucente ecc.: di maniera che è inutile 
descriverlo da' suoi caratteri esteriori, e meglio vale impa- 
rarlo a conoscere sostanzialmente. - Allorché il calcare è 
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cristallino ovvero bianco compatto e lucente, che potrebbesi 
a prima vista confondere col quarzo nel primo caso, o con 
alcuni feldspati nel secondo, si ha pronto mezzo di distin- 
guerlo, per ciò che con tenera punta di metallo, a cui quegli 
allri sarebbero restii, facilmente si riga. Allorché è compatto, 
come ne' marmi ordinari, si conosce dalla docilità allo 
scarpello, e dalla pulitura di cui è capace. In qualunque 
caso poi si dislingue con sicurezza, in due modi: o espo- 
nendolo al fuoco, ove imbianca e diventa calce caustica; o 
meglio versandovi poche gocce di acido nitrico o di solforico, 
per cui si mette tosto in pronta e vivissima effervescenza. 
Mezzo, che vale eziandio a verificarne la presenza nelle terre 
arative. 

Il calcare polveroso assorbe moli' acqua, si tumefa, e 
forma pasta attaccaticcia. Umido , non lascia penetrare l'aria 
atmosferica, e rende fredda la terra ove esso prevale: e 
tanto più se è di colore bianchiccio ; perciocché riflette e 
non assorbe i raggi solari. Il calcare sabbioso è permeabile ; 
unito all'argilla, rende questa più divisibile e calda; favorisce 

10 scolo e l'evaporazione dell'acqua; ed esercita sui concimi 
una favorevole influenza, accelerandone nelle terre fredde, 
la decomposizione. Il calcare, in genere, corregge le terre 
acide, neutralizzando gli acidi che si formano nella lenta 
decomposizione del terriccio umido. Il calcare sciolto nel- 
l'acqua della terra, dall'acido carbonico che quella contiene, 
entra come alimento diretto nella pianta; induce nei sali 
minerali molte utili trasformazioni ; e per certe piante, come 
le radici tintorie, le leguminose, le cereali ed altre, 
è indispensabile elemento di nutrizione. D'altra parte, 

11 calcare fino da maggior consistenza alla sabbia, e ne 
corregge l'aridità e la caldezza. ìMa se è in dose soverchia, 



rende le terre non meno aride di quel che faccia la sabbia, 
in tempo di siccità; e non meno fangose, fredde, ed im- 
praticabili, di quel che faccia l'argilla, in tempo di pioggia. 

L argilla, la sabbia, ed il calcare costituiscono, dicemmo , 
la sostanza , e la massa principale delle terre arative. Re- 
sterebbe ora a conoscere: 1° in qual proporzione rispettiva 
debbano esse trovarsi nel suolo, per impartirgli le migliori 
proprietà agrarie possibili; 2° il modo di determinare le 
proporzioni loro effettive, che in una data terra si trovano 
veramente. Ciò faremo nella prossima lezione; premendoci 
ora di annoverare ancora, oltre a' tre principali già men- 
tovali, un quarto costituente essenzialissimo del suolo ara- 
tivo. E questo è il terriccio. 

Una delle cagioni del disgregamento delle roccie geolo- 
giche, abbiamo detto essere la vegetazione; aggiungendo 
che le pianticelle nate sulla nuda pietra lasciavano poi nel 
detrito di questa, i propri avanzi organici; e che parimenti 
operando le piante successive, e finalmente gli alberi le- 
gnosi , mediante le loro spoglie autunnali, si andava formando 
a" loro piedi uno strato di terra vegetale, la quale sarebbe 
poi per ultimo, capace di proficua coltura. Che cosa è una 
terra vegetale? - Una terra ricca di sostanze organiche, 
risultanti dalla decomposizione degli avanzi vegetali. Se non 
che, questi avanzi vegetali possono essere frutto di vegeta- 
zione spontanea, non meno che di coltivata; e le sostanze 
organiche del suolo possono risultare dalla decomposizione 
dei resti vegetali , non meno che da sostanze vegetali ed 
animali , amministrate al suolo stesso per antiche concima- 
zioni. Comunque sia, il terriccio (di cui si può avere non 
improprio concetto dalla terra di vecchio prato, o di annoso 
bosco, o di brughiera, ovvero da quella certa polvere 
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quasi legnosa, che ricavasi da tronchi di salice incavati per 
vecchiaia) il terriccio è il risultalo della decomposizione di 
sostanze organiche, o vegetali o animali, che naturalmente 
o artiGcialmente furono deposte nella terra. Il terriccio, se 
in terra asciutta e sana, è elemento di fecondità ; se in terra 
bassa, vecchia, ed uliginosa, è causa di acidità: per cui 
molte piante periscono, e le erbe riescono improprie al fo- 
raggio. Nella lezione che seguirà , sludieremo più particolar- 
mente le proprietà del terriccio. Terminiamo ora la presente 
riepilogando : 

Terreni ignei, terreni sedimentari, e terreni metamorfici 
costituiscono tutta la corteccia accessibile o visibile del 
globo. 1 primi, sollevali in islalo di fusione o d'incandescenza; 
massicci e continui, senza traccia di stratificazione. I se- 
condi, formali per sedimento nelle acque dai detriti degli 
altri, trascinati dai lì unii; stratificati a letti paralleli di 
qualunque inclinazione. (ìli ultimi, risultanti dai secondi, 
che il contallo o la prossimità degli ignei incandescenti 
trasformava io cristallini o pietrosi. 

A queste tre categorie doversi aggiungere per certe loca- 
lità i terreni vulcanici, e per certe altre, più frequenti ed 
estese, gli alluviali. 

I terreni sedimentari essere divisi dai geologici in varie 
classi cronologiche, formata ciascuna da un più o men 
grande numero di strati diversi e differenti. 

Costituenti degli uni e degli altri, essere le roccie le quali 
pei bisogni dell'estimatore rurale si riducono alle poche se- 
guenti: granito, serpentina, micascisto, serizzo, arenaria, 
schisti , marna e calcare. 

Dallo sgretolarsi e dal decomporsi delle quali, nascere l'ar- 
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gilla, la sabbia ed il calcare , i quali sono i veri e fonda- 
mentali costituenti delle terre arative. 

Essere questi tre costituenti , dotati di varie e differenti 
proprietà fìsiche: dalle quali risultano poi quelle agrarie 
della terra arativa, come meglio sarà dichiarato nella pros- 
sima lezione . 
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LEZIONE VI . VII. 

TERRA. 

* 

TERRICCIO. - TERRE ARGILLOSE, SABBIOSE, CALCARI. 

TERRA-TIPO. 

(iella ti 4, 8 febbraio 1854). 

Signori, 

Il residuo di legni putrefattilo di foglie lentamente de- 
composte; la terra che trovasi nella cavità di vecchi tronchi ; 
quella della di salice, e qualche volta di brughiera, dagli 
ortolani e dai giardinieri ; la sostanza bruna che dà color 
nero e odore di muffa alle terre di selva, o di vecchio 
prato: sono, o Signori, una immagine del terriccio ordinario. 
La terra ricoperta da acque stagnanti e da piante palustri; 
la fondiglia di pantani popolati di cannucce , di lische ecc. ; 
il fondo delle torbiere; la terra di selva umida: sono altra 
immagine del terriccio acido. Il bruno da cui gli antichi col- 
tivatori argomentavano la fertilità della terra, era cagionato 
dal terriccio. Quell'odore particolare di grolla e quasi di 
muffa che esalano certe terre arative , dopo la pioggia , o 
che Beatesi ogniqualvolta si accosta un pugno di buona terra 
all'odorato, è prodotto dal terriccio. Non immaginatevi però 
che il terriccio , siccome noi lo consideriamo , e giova allo 
stimatore di conoscerlo, sia una sostanza semplice, o comun- 
que determinala. No ; il terriccio , residuo fìsso delle varie 
sostanze organiche le quali scomponendosi esalarono por- 
zione- de 1 loro principii, è principalmente costituito da 
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carbonio, o trovasi in mille guise mescolato con terra. La 
sua essenza chimica però è più o meno determinata, ed è 
ciò che dai chimici è detto humus; o acido umico; ed in 
questo stato trovasi più specialmente nei sughi di letamaio. 

Il terriccio,al contatto dell'ossigeno atmosferico, dàorigine, 
col suo carbonio, ad esalazioni di acido carbonico, il quale 
assorbito dalle radici è, come già sapete, di grandissima 
utilità alla pianta. Il terriccio assorbe i vapori dell'atmosfera 
e mantiene fresca la terra. Il terriccio colla sua decompo- 
sizione svolge calore, che è utilissimo nelle terre argillose. 
Il terriccio dà maggiore scioltezza a questa specie di terra, 
e maggiore consistenza alle sabbiose. Il terriccio, imbru- 
nendo la terra, la rende capace di assorbire maggior calore 
co' raggi solari. E tutti questi benefizi esso reca, in terre 
asciutte e sane. Ma se sovrabbonda Tumido, il terriccio di- 
venia acido; ed allora non che avversare la produzione 
economica di buoni prodotti , non fa che produrre piante 
acide, buone a nient' altro che ad uso di strame. 

In qualunque caso poi, il terriccio se trovasi in dose so- 
verchia, rende le terre spugnose, e tali che per umidità si 
sollevano, e per siccità si avvallano, come fanno le torbiere; 
vane, inconsistenti , uliginose e fredde; men proprie alla 
coltura del frumento, inettissime a quella della vite; soggette 
allo scalzamento delle radici, nel dighiaccio di primavera; 
e in generale poco fertili per le ordinarie colture. - È vero 
però che, eccettuati i bassi fondi, le paludi, le torbiere, i 
vecchi prati umidi ecc., ove il terriccio eccessivo è acido, 
rarissimamente avviene che una terra arativa ordinaria, 
contenga di terriccio sano una soverchia dose. 

Come si verifica la presenza del terriccio in una terra 
arativa? - Dal colore, che è bruno; dall'odore, che è quasi 
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di muffa; e dall'esporla al fuoco: ove s'imbruna dapprima, 
per la carbonizzazione del terriccio, e lascia apparire qua 
e là alcuni punii luccicanti e scintillanti , cbe sono la com- 
bustione ultima del terriccio medesimo. Se pertanto dopo 
avere prosciugata e fatta seccare al forno una discreta quan- 
tità della data terra, la pesate e poi la sottoponete in una 
capsula di porcellana ad alla temperatura, finché dopo es- 
sersi imbrunila ed aver qua e là lucicato, cessi assolutamente 
di mostrare que' punti scintillanti ; e la pesale di nuovo: 
potrete dalla differenza dei due pesi, tro\are per approssi- 
mazione la quantità del terriccio che vi era naturalmente 
contenuto. Dico per approssimazione, perchè l'ossigeno che 
nell'atto della combustione della terra si potrebbe combinare 
col protossido di ferro, varrebbe ad alterare alquanto codesta 
induzione. Ma non occorrendo allo slimatore pratico l'ultima 
esaltezza del chimico, nè polendolo io in verità consigliare 
di frammettersi in minute analisi chimiche, allorché trattisi 
di stimare migliaia e migliaia di appezzamenti, ci conten- 
teremo per ora del lin qui detto. Avvertiremo solo in gene- 
rale , cbe la quantità di .terriccio è minore nelle terre calcari , 
nelle sabbiose, nelle sottili, nelle calde, nelle inclinate ed 
aride, ne' campi magri, nelle terre ghiaiose, sui dossi de- 
nudati dei colli ecc.; é maggiore nelle terre de 1 pascoli, dei 
prati, de' boschi, ne' campi alternati con trifoglio, con me- 
dica, eoa veccie; ed è massima nelle selve, nelle valli affon- 
date, ne 1 vecchi fondi di pantani, o paludi prosciugate. Av- 
vertiremo, che nelle terre argillose e fresche, il terriccio 
conservasi più a lungo; laddove nelle calcari o sabbiose e 
calde , rapidamente si consuma. E che consumasi non meno 
prontamente nei fondi diboscali, e nei prati divelli, appena 
sono posti in coltura e non risarciti spesso da buone le la- 
minazioni. 
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La massa sostanziale delle terre arative è formata in ge- 
nerale da argilla, sabbia e calcare con un po' di terriccio. 
Ma in questa massa trovasi pure sovente ossido di ferro. H 
quale facilmente si ravvisa, o per modo diretto nel colore 
rossi.'; no delle terre, o per indiretto, esponendo di queste un 
pezzettino ad alta temperatura; e giudicando della maggiore 
o minore dose di ossido di ferro, dalla prontezza e dalla 
intensità dell'arrossare. Oltre all'ossido di ferro, vi possono es- 
sere e magnesia e potassa e fosfati, e solfati e sostanze azo- 
tate ecc. - Non vorremo noi verificare la presenza e le pro- 
porzioni di questi nuovi elementi della terra arativa? Net- 
tamente: no, o Signori. E per quanto possano reclamare certi 
chimici o agronomi teorici, mi giova per ora di porre e sos- 
tenere il seguente principio : che il nostro estimatore ca- 
suario non Ita bisogno di conoscere in una terra, altro che la 
composizione della sua massa generale, lasciando all'agronomo 
speciale, fondare in traccia dei ì azoto, degli alcali, e de fos- 
fati. Infatti: 

1° Egli è dalle proprietà economiche generali, che dovrà 
prender norma l'estimatore censuario per definire le sezioni 
e le classi. Ora: le proprietà economiche generali di una 
terra arativa dipendono dal clima , dalla guardatura, dall'al- 
ti in dine, dalla giacitura, dalla profondità, dalla posizione 
commerciale, dall'indole del sotto-suolo, dal carattere me- 
teorologico della contrada, non meno che dalla struttura e 
composizione minerale della terra slessa. 

2° Quanto all'influenza che la struttura e la composizione 
minerale d'una terra possono avere sulle sue proprietà eco - 
nomico-rurali, io penso che è quella massimamente, e quasi 
unicamente, esercitata dalla composizione della massa ge- 
nerale della terra stessa: vale a dire dalle proporzioni del- 



Digitized by Google 



71 

l'argilla, della sabbia, del calcare e del terriccio, anziché 
dalle proporzioni speciali de' solfati o de 1 fosfati o di altret- 
tali più o meno rare sostanze. 

3° È innegabile cbe l'azoto, gli alcali , i fosfati ecc., sono 
indispensabili elementi di produzione agricola; anzi lo sono 
tanto, cbe dovendo parlare all'agronomo, glieli raccomande- 
rei, come in altra scuola già andava e andrò continuamente 
facendo, più assai che non qualunque altra cosa. Ma av- 
vertasi bene che qui trattasi di elementi naturali della terra ; 
ed ivi, di materie artificialmente recate da'concimi. Avvertasi 
cbe le proprietà fisico-meccaniche, dovute alle proporzioni 
dell'argilla, della sabbia, e del calcare, sono quelle da cui di- 
pende anzitutto la possibilità della coltura, e poscia la con- 
dizione per cui sieno utili le altre più rare sostanze minerali. 
Avvertasi, che nelle terre ordinarie gli alcali, l'azoto, i fos- 
fati sono quasi sempre in difetto; nè vi sarebbe possibile 
la produzione economica, senza l'uso de' concimi i quali vi 
debbono appuuto risarcire quella deficienza. Laonde, se il 
conoscere la dose naturale di queste più preziose sostanze, 
è ulile all'agronomo privato, il quale voglia computare da 
prima e la quantità e la qualità e il modo della concima- 
zione suppletiva: è poi una tale indagine del tutto inutile 
all'estimatore censuario, il quale deve avverare i fatti della 
produzione, cbe in ogni località per adequato si ottiene, 
mediante un determinato sistema di coltura e di letamina- 
zione. Avvertasi, ^he il sistema stesso di lelaminazione a- 
dollato nella pratica ordinaria di una data regione, è desso 
pure il risultalo di mille altre condizioni rurali ed economi- 
che, le quali raffigurano altrettanti dati statistici. E l'estimo 
censuario, non è infine che la valutazione di fatti statistici. - 
Oltre a ciò, o Signori, tanto maggior diritto ho io di soste- 
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nero che dalle proprietà fisico-meccaniche dee massimamente 
muovere l'estimatore censuario: perciocché 1° i più illustri 
agronomi pratici, e molli degli stessi teorici sostengono d'altra 
parte, che la base di ogni computo economico, e della estima- 
zione parziale medesima, trovasi nelle proprietà fisico-mec- 
caniche ; 2° da queste sole mossero finora lutti i grandi eslimi 
fatti in Germania, per la costituzione e le funzioni pratiche 
delle banche di credilo fondiario ; 3° io vi dico schiettamente 
non potersi concepire la possibilità, di prendere pratica- 
mente qualsivoglia altra considerazione per norma. 

4° 1 chimici stessi (fra' quali taluno forse, ignaro di 
materia censuaria, potrebbe reclamare in favore de' suoi 
alcali e de 1 suoi fosfati), i chimici stessi pur sanno, quanto 
sia diffìcile e complicata l'analisi chimica delle terre arative; 
e confessano che nonostante le lunghe e minutissime dili- 
genze adoperate in tale operazione , non si riesce finora che 
ad una più o men tollerabile approssimazione: tanto che di 
dieci analisi fatte partitamente sulla terra medesima, dieci 
e diversi sono i risultali , por quanto spetta alle dosi delle 
più rare e preziose sostanze. I chimici stessi ci proclamano 
ogni giorno che senza una lunga pratica speciale, e parti- 
colari conoscenze tecniche, e del tulio inutile affrontare que- 
ste dilicale operazioni di anatisi chimica; e quand' anche 
vi si riesca, insegnano essi pure che ciò non può ad altro 
giovare, fuorché di lume all'agricoltore teorico-pratico per 
la scelta e la confezione de' concimi, i quali debbono ap- 
punto, come dissi, surrogare que' preziosi alimenti, che 
sono in difetto nella terra, e d'altra parte richiesti dal pro- 
dotto ricercato. - Or dunque: dovrà l'estimalore censuario 
fare un lungo corso di chimica pratica per mettersi in 
grado di operare, e senza frutto diretto, analisi siffatte? - 
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E quando pure già fosse in grado di farle , quanto tempo 
impiegherebbe egli? Vediamolo. Negli Stati di terraferma, 
supera i sette milioni, il numero delle parcelle. Suppo- 
nendo che ogni analisi speciale richiegga per lo meno 
cinque giorni , occorreranno 33,000,000 di giorni, ossieno 
novanta mila anni: o se altrimenti vi piace, novant' anni 
con mille chimici, unicamente occupali di analizzare terre! 
Ma mi si dira, che non ogni parcella, ma le sole terre tipi 
di classe si dovrebbero soltanto analizzare. Ed allora io ri- 
spondo : sarebbe questa la massima delle ingiustizie. Impe- 
rocché, se da una parie si può dalle proprietà fisico-mecca- 
niche del lipo, argomentare con sicurezza di simili proprietà 
nelle terre tutte della classe: dall'altro, sarebbe una mera 
ipotesi, anzi una vera fantasticaggine, inferire della dose 
degli alcali, e dell'azoto, e dei fosfati, dai caratteri este- 
riori di somiglianza che le terre parcellari potrebbero avere 
con quella che è tipo di classe. 

5° Le classi , siccome dovranno poi essere definite dal- 
l' estimatore censuario, sono un risultato complessivo di 
considerazioni agrologiche, meteorologiche, topograGche, 
commerciali ed economiche. E chi si arrestasse alle sole 
proprietà agrologiche, commetterebbe un grave errore, ed 
ancora una ingiustizia, come vedremo meglio a suo tempo. 

6° Finalmente, non è la sola virtù produttiva considerata 
in astratto; ma sì la produzione reale, media ed ordinaria, 
che tocca all' estimatore censuario di avverare e valutare. 
Non è una presunzione a priori, ma sì una verificazione sta- 
tistica a posteriori, che deve formare veramente lo scopo del 
catasto, chi non voglia sognare l'impossibile, o perdersi 
nell'indefinito, o punire l'industria per premiare l'infingar- 
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Riteniamo dunque in modo preciso e definitivo, che a 
stabilire le classi, e fors' anche solamente per circoscrivere 
le sezioni o i compartimenti, restimatore censuario non terrà 
conto, per quanto spelta alla terra in se stessa, di altro 
che delle sue proprietà fisico -meccaniche, le quali unica- 
mente dipendono dalle proporzioni dell'argilla, della sabbia, 
del calcare e del terriccio, e costituiscono d'altra parte le 
sue effettive proprietà economico-rurali. Vediamo pertanto 
come queste nascano dalle prime. 

Terre arguì** o foni. - Le proprietà delle terre argillose, 
ossia di quelle in cui predomina l'argilla, sono alcune fa- 
vorevoli, altre contrarie all'economia rurale. 

Le favorevoli sono: 1° di assorbire e ritenere i vapori 
acquei, mantenendo fresco il fondo; 2° di assorbire e rite- 
nere i vapori ammoniacali dell'aria e dei concimi , conser- 
vando la fertilità; 3° di recare naturalmente una discreta 
dose di minerali feldspalici, a somministrare a poco a poco 
gli alcali necessarii alla vegetazione; 4° di conservare i 
concimi, ossia di temperarne la decomposizione, non lascian- 
done esalare nell'aria i prodotti gassosi ; 5° di essere appro- 
priate alla vegetazione del frumento, e se fresche, a quella 
del trifoglio; 6° di concedere a poco a poco, mediante i la- 
vori, la vecchia fecondità che contengono. 

Le contrarie sono: 1° di essere durissime e restìe a'iavori, 
in tempo di siccità, tanto che richieggono spese di coltura 
spesso straordinarie, pel maggior numero di pariglie, per la 
maggior difficoltà dell'opera, pel maggior numero di arature 
e di erpicature necessarie a romperle e disgregarle. Oltre a 
questo, badate bene, che le terre argillose, non potendosi 
facilmente rompere in estate, non lasciano campo ne tempo 
pei secondi ricolti di miglio, di formentone quarantino, di 



75 

saraceno c di altro; £ A di essere impraticabili in tempo di 
pioggia, massime autunnale, perchè talmente aderiscono 
agli strumenti aratorii , che niuna forza ordinaria vale a 
vincere quell'adesione. Quindi, impossibilità di fare a tempo 
i lavori preparatori! delle sementi, allorché l'autunno corra 
più piovoso del T ordinario ; e chi volesse tuttavia seminare 
terre fangose, si pentirebbe poi inutilmente del perduto ri- 
colto; 3° di essere, anche in condizione ordinaria, compatte 
ed impenetrabili sempre all'aria atmosferica; di chiudere 
e costringere le radici , se non vengono spesso lavorate e 
sarchiate; di essere contrarie alla vegetazione del mais, dei 
tuberi, e delle radici, non che alla produzione di uva zuc- 
cherina, o di vino delicato e generoso ; 4° di contenere con 
particolare energia l'acqua assorbita. Quindi in clima umido, 
o in posizione bassa, o in istagioni piovose, sono uliginose 
e fredde; rallentano la vegetazione ; avversano i prodotti 
nutritivi; favoriscono la ruggine e la carie ne' grani, la can- 
crena ne' tuberi, la gomma e gli scoli putridi negli alberi 
fruttiferi; arrestano la decomposizione de' concimi: ovvero 
richieggono opere particolari di prosciugamento, o di fogna- 
tura, o di ammendamento colla marna o colla calce, o 
concimazione con materie speciali , saline ed azotate , e con 
letami caldi di scuderia anzi che di stalla. 

Se poi l'argilla supera la proporzione di 80 per °/ 0ì la 
(erra riesce inetta alle colture ordiuarie, se non che me- 
diante costosissimi corretlivi ; e non può produrre altro che 
arido pascolo o poche e rare essenze legnose. 

Terre muiom o miohc — Le proprietà delle terre molto 
sciolte, di quelle cioè, ove predomina la sabbia, sono an- 
ch' esse parte utili e parte nocive all'economia rurale. 

Sono utili: 1° la scioltezza e la conseguente facilità delle 
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arature; per cui è meno frequente la necessità e meno co- 
stoso il lavoro di farle. E bastando un colpo di mediocre 
aratro per rompere e foggiare la terra, si possono usufruire 
tutti gl'intervalli che separano le colture principali, come 
Testate e il primo autunno, per ottenere secondi ricolti di 
miglio, di quarantino o di saraceno. E bastando d'altra 
parte un paio di piccoli buoi o di vacche: minore è la spesa, 
più frequente la possibilità della coltura. 2° La scioltezza per 
sè medesima; per ciò che in luoghi umidi o piovosi lascia 
prontamente filtrare l'acqua soverchia, purché sia altresì per- 
meabile il fondo: e per ciò che si possono sempre con le- 
tame ed irrigazione ottenere da tali terre copiosi ricolli 
di formentone , o di fieno, o di riso, o di ortaglie. 

Sono nocive : 1° la scioltezza medesima; perchè poco con- 
facentc, se soverchia, alla produzione del frumento; 2° la 
proprietà di riscaldarsi grandemente, e lasciar evaporare 
l'acqua con rapidità; per cui la terra riesce secca ed arida, 
inetta alla produzione di buoni foraggi ed alla prima vege- 
tazione di qualsivoglia pianta coltivata; 3° la proprietà di 
scomporre con prontezza i concimi, e lasciarne evaporare 
in pura perdita, le esalazioni migliori; onde, la terra ri- 
chiede frequente concimazione , e letami freddi e immaturi, 
che non sono sempre a disposizione del coltivatore; 4° la 
facilità con cui vi pigliano le male erbe, e la difficoltà di 
distrurle; perchè i frequenti lavori e le forti sarchiature 
chea questo fine occorrono, depauperano grandemente 
cotali terre , promovendo l'evaporazione e l'esalazione che 
è loro già cotanto naturale; 5° la mancanza della proprietà 
di assorbire i vapori atmosferici ; per cui cotali terre non ri- 
cevono dall'aria nè umidore, nè fecondità: e tanto meno 
nella stagione calda o nelle località soleggiate, dove mag- 



Digitized by GoOQ 



77 

giore sarebbe il bisogno; 6° l'inconsistenza della terra; per 
cui questa non prende le dovute fogge di lavoro, o non le 
conserva, o non offre alle radici la dovuta stabilità, o disgre- 
gandosi nel gelo e disgelo le sturba ed offende. 

Allorché la sabbia supera la proporzione del 85 per °/ 0 , 
la terra che ne risulla è veramente d'infima qualità, e non 
dà più che qualche povero ricolto di segale, mediante un 
riposo di due e talvolta tre o più anni. « 

Terre calcari. — Le terre calcari, quelle cioè ove predomina 
il carbonato calcare , possono essere di due classi principali: 
o il calcare vi è in polvere tenuissima, come la creta e le 
marne calcari, o vi è desso in islalo di sabbia più o meno 
grossolana. Se in istalo di sabbia, la terra possiede tutte le 
proprietà delle sabbiose ordinarie, accresciute però dalla 
maggior caldezza che vi apporta il calcare e di una più ener- 
gica virtù di scomporre le sostanze organiche. Se poi vi è 
in istato di polvere tenuissima, o predominante nella marna, 
allora ritornano in campo alcune proprietà analoghe a quelle 
dell'argilla: come la tenacità e l'adesività, la freddezza e l'im- 
penetrabilità ai gassi atmosferici, quando è stemprato dalle 
pioggie o comunque molle. Se non che in istato ordinario, 
ha mediocre scioltezza; in tempo di siccità, si screpola come 
l'argilla, ma è molto più docile all'aratro; se è bianchiccio, 
dà freddezza alla terra ; scompone rapidamente i concimi e il 
terriccio, ma non lascia regnare il terriccio acido, di cui de- 
compone i prodotti nocivi; non è invaso da molte erbe av- 
ventizie, ma è poco favorevole alle colture ordinarie, se ne 
eccettui la vite. 

Allorché il calcare polveroso trovasi in dose soverchia, le 
terre, che prendono allora il nome di cretacee, riescono ari- 
dissime: e solo atte alla produzione del vino, quando vri si 
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accompagnino altre e più essenziali condizioni: il clima 
cioè e l'esposizione. 

Terre vegetali. — Intendiamo con tal nome quelle terre, ove 
in grandi proporzioni predomini il terriccio. Tali sarebbero p. 
e. le terre di vecchi prati freschi, quelle di selva, i bassi 
fondi ed erbaggi, le terre recentemente prosciugate di 
stagni o paludi ecc. 

Colali. ieri e, se non si ammendano, col metodo de'fornelli 
ossia della torrefazione, ovvero con grande amministranza di 
ceneri e di fuliggine, ovvero ancora di calce caustica, hanno 
certe proprietà agrarie, più nocive che vantaggiose. Infatti : 
il terriccio che prontamente si essica nelle siccità, e pronta- 
mente s'imbeve in tempo umido, espone la terra a subite 
tumefazioni e contrazioni dannosissime alle radici; e pas- 
sando nello slesso tempo e rapidamente da alta a bassa tem- 
peratura, espone la vegetazione a subitanei sbalzi che le 
sono perniciosi assai. In qualunque caso poi , la terra che 
contiene soverchio terriccio, non offre mai alle piante la 
necessaria saldezza, e ne espone sempre le radici a funesti 
scalzamenti in tempo del dighiaccio di primavera. Oltre a 
ciò, per poco sia umida la terra, il terriccio soverchio dà 
origine ad acidi particolari, i quali e sono contrari alla per- 
fezione dei prodotti rurali, e producono nei foraggi erbe crude, 
aspre, acide e tigliose, le quali, anziché di alimento, servono 
al bestiame di purgativo che lo dimagra. In terre troppo ab- 
bondanti di terriccio, i cereali allettano (si abbattono alsuolo^; 
la segale prende facilmente la ruggine; il grano del frumento 
riesce piccolo e magro ; i frutti vengono acquosi e scipiti , 
l'uva è aspra, il vino pessimo. 

Molle altre considerazioni occorrerebbero ancora sulle di- 
verse proprietà economico-rurali che vengono alla terra ara- 
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Uva impartite dalla prevalenza di ciascuno dei detti compo- 
nenti; ma non trattandosi qui di particolare studio agrono- 
mico, e solo de pi imi elementi indispensabili a ben inten- 
dere poi le regole teorico-pratiche dell'estimazione, parrai che 
il fin qui detto possa bastare, per avere diritto di conchiu- 
dere: 4* che i suoli formati di un solo componente terroso, 
sono del tutto inetti alla coltura economica; 2° che le pro- 
prietà utili di ciascun componente sono a gran pezza supe- 
rate dalle nocive , qualora alle proporzioni degli altri pre- 
valga grandemente la sua; 3° che le proprietà nocive di cia- 
scuno sono utilmente corrette e temperate dalle proprietà 
contrarie degli altri: cosi la tenacità e la freddezza dell'ar- 
gilla , dalla scioltezza e dal calore della sabbia ; l'aridità della 
sabbia e del calcare, dalla freschezza dell'argilla; l'inconsi- 
stenza e l'aridità del terriccio, dalla compattezza dell'argilla 
e dalla virtù neutralizzante del calcare ecc. ; 4° che affinchè 
questo mutuo temperamento di proprietà contrarie possa 
convenevolmente aver luogo, occorrono forse tra i compo- 
nenti medesimi certe proporzioni relative. - 

Non crediate però, o Signori, che queste proporzioni siano 
talmente fisse e determinate, come avevano un tempo cre- 
duto alcuni agronomi teorici , che si debbano propriamente 
contenere fra i limiti del milligrarama. È fuor di dubbio che 
se la terra contiene di argilla più dell' 80 p. °/ 0 è intratta- 
bile e quasi infeconda; o se di sabbia, è arida e stentissima. 
È fuor di dubbio , che se con discrete dosi di argilla e di 
sabbia trovasi una notevole dose di calcare fino, p. e. 1 0-25 
p. %, la terra & tant0 Più buona; che se con argilla sola 
abbiamo un 50 p. % di calcare ben fino e granulare, la 
terra può essere ottima. Egli è fuor di dubbio eziandio che 
la terra migliore è quella, ove le dosi di argilla, di calcare 



e di sabbia si conservino le une rispetto alle altre, in ben 
equilibrato rapporto, senza che ninna predomini di troppo; 
e tanto migliore poi , se a questa conveniente combinazione 
si aggiunga un 5-1 0 p. °/ 0 di buon terriccio dolce. Ma ba- 
date bene che una terra con 60 di argilla, e 35 di sabbia 
calcare, o di rena silicea grossolana, può essere tanto sciolta 
e dotata delle altre conseguenti proprietà utili, quanto un'al- 
tra con 40 di argilla e 55 di calcare polveroso, o di rena 
silicea finissima. Badate che una terra p. e. con 65 di argilla, 
10 di calcare, 20 di sabbia, e 5 di terriccio può essere 
tanto docile e fertile quanto un altra marnosa con 55 di ar- 
gilla e 45 di calcare fino. Badate che una terra piuttosto 
compatta, ma profonda, e giacente su buon sotto-suolo, può 
mediante lavori opportuni, ridursi a tal condizione di doci- 
lità e di bontà, quanto un'altra di mediocre scioltezza. Ba- 
date bene, che una terra sciolta e sabbiosa, posta in clima 
umido, o in fondo di valle, o favorita dall' irrigazione , può 
godere di altrettanta freschezza, quanto un'altra più com- 
patta, e più ricca di argilla e di terriccio, posta in altre 
condizioni. Badate che se una terra argillosa è propria pel 
frumento, una sciolta lo è meglio pel formentone e pel pomo 
da terra, e per la segale, e pel gelso; ed una calcare può 
esserlo per la vile. Ritenete finalmente, che non dalle sole 
proprietà agrologiche dovrete voi eslimare il merito di una 
terra, ma sì ancora, come già dissi, dalle condizioni di po- 
situra, di altitudine, di topografìa, di clima, di meteore 
locali, di strade, di mercati e mille altre. 

Cionondimeno, essendo pur necessario che l'estimatore 
abbia per norma de'suoi giudizi un modello ideale, direi, 
della terra generalmente più perfetta, riguardo alle proprietà 
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soe agrologiche, potremo ritenere che questa è rappresen- 
tala dalla seguente composizione : 

Sabbia da 30 a 45 j 

Argilla da 60 a 35 7 

Calcare da 15 a 30 > P- % 

Terriccio acido 0 - , V 

» dolce da 5 a 15 I 

Avvertite che la latitudine che io lasciai fra quelle pro- 
porzioni . segnando solamente i massimi ed i minimi limiti , 
accenna alla necessità di ricompiere queste cognizioni colle 
altre che seguiranno, non che alla libertà di scegliere fra quei 
limiti il numero più appropriato secondo le modificazioni 
che nelle proprietà economiche della Cerra, saranno per ar- 
recare, il clima, la posizione della terra stessa, il sistemar 
di coltura, la presenza o il difetto della irrigazione, ed aftre 
parecchie circostanze eventuali. E questo parmi, a dir vero, 
il metodo più prudènte che si possa e debba adottare in una 
scuola come questa; Della quale # V insegnamento deve ab- 
bracciare non tanto. l'assoluto della teoria pura, quanto le 
sue pratiche ed accidentali modificazioni ; non principi! in- 
flessibili ed inapplicabili,' ma norme secondàrie di condotta 
pratica; non sistemi o chimici, o agronomici, o comunque 
scientifici, elaborali nel silenzio del gabinetto, ma regole, 
prudenziali ed applicabili, e proposizioni modificabili dal 
criterio, secondo le circostanze reali: insomma non una stre- 
gua matematica e rigidissima, a cui debba conformarsi ce- 
camente l'estimatore , ma bensì una guida generale al suo 
giudizio pratico di estimazione. 

Ora riepilogando, diremo: che abbiamo in questa lezione 

e. 
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imparali i caratteri che distinguono il terrìccio. Che, esclu- 
dendo dai bisogni dello stimatore quello dell'analisi chimica, 
per rintracciare la presenza e le proporzioni degli alcali, 
dell'azoto , dei fosfati ecc. : ci siamo arrestali alla sola com- 
posizione generale della terra arativa , vale a dire all'argilla, 
alla sabbia, al calcare ed al terriccio. Che abbiamo esami- 
nate le proprietà fisico-meccaniche e le conseguenti econo- 
mi n>- rurali . comunicate alla terra arativa dalla prevalenza 
di ognuno di que' componenti. Onde conchiudemmo, che non 
da un solo, ma da proporzionata cooperazione di tutti risulla 
una buona terra arativa, della quale le proprietà saranno 
tanto più somiglianti a quelle di ogni componente, quanto 
è maggiore la dose di questo ingrediente. Avvertendo in- 
sieme, che il merito effettivo di una data terra non dalle 
sole proprietà agrologiche, ma da mille altre condizioni do- 
vrà poi essere valutalo. 
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LEZIONE Vili. 

TERRA. 

CARATTERI PER CONOSCERE LE TERRE. 
GIACITURA GEOLOGICA - VEGETAZIONE. 
QUALITÀ SIASI IH 1.1 - ANALISI MECCANICO - FISICA. 

* 

(Iella HA II febbraio I83(). 

■ 

Signori, 

■ 

- 

- 

Velili sludio che ora stiamo facendo della terra arativa , e 
in quello che faremo poi degli altri fattori della produzione, 
potranno per avventura sorgere in alcuno de' miei uditori 
parecchi dubbi intorno al modo non del tutto scientifico, 
col quale io prendo ad esaminare un tal ordine di materie; 
e potrebbe taluno temere che inesattezza od empirismo fos- 
sero poi per derivarne, all'atto della grande operazione cen- 
suaria. 

A chi formasse un tal giudizio prematuro, risponderei 
che i principi! agrologici (inora esposti comprendono pure 
quanto avvi di ben accertato e positivo nell'agronomia. Chi! 
il porre in considerazione, avanti ogni altra cosa, le pro- 
prietà fisico-meccaniche delle terre, è pure l'avviso di tutti 
quanti gli agronomi teorici e pratici, non che dei chimici 
più distinti, t che l'assumerle per principale ed unica guida 
dell'agricoltore e dell'estimatore rurale, è consiglio di Gaspa- 
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rin, di Thaer, di Dombasle, di Payen, di Girardin, ecc.; ed 
è pratico uso, dall'esperienza riconfermato, di alcuni mo- 
derni calasti, e quel eh' è più, delle grandi tavole estimative 
che servono di base alle operazioni bancarie del credito 
rurale di Stòria, di Wurtemberg, di Sassonia, di Baviera, 
di Prussia, e di tutti gli altri paesi, ove è stabilita codesta 
miracolosa sorgente di pubblica utilità, voglio dire il cre- 
dito fondiario. 

Si ritenga ben bene e spesso si richiami alla mente che 
il catasto non ha per mira di determinare su basi astratte o 
immaginose od ipotetiche, certe forze impalpabili, certe 
supposte virtù da esercitarsi dalla terra in un vago avve- 
nire, certe possibilità indeterminate di produzione, senza 
tener conto di tutte le altre forze e di tutti gli altri fattori 
fisici, topografici, economici, sociali e commerciali, che vi 
hanno pure grande diritto e massima influenza: ma bensì, 
ehc il catasto, lasciando alla speculazione privata, le consi- 
derazioni di tal genere , ha per oggetto principale ed unico, 
quello di avverare ed accertare i fatti ordinarli, e raggua- 
gliati, i quali riassumono complessivamente e secondo l'u- 
mana e la finanziaria possibilità, tutte le cause apparenti 
ed occulte, ma effettivamente tradotte in atto, che diedero 
loro origine.' 

Ài fatti dunque anziché alle ipotesi; ai risultamene della 
sperienza anziché alle formole teoriche; ai pochi ma ben 
accertati veri della scienza, anziché alle molte e contro- 
verse teorie; ai metodi semplici, chiari e pronti, ancorché 
puramente approssimativi, anziché ai complicati e difficili 
de' laboratori! chimici, i quali, colla pretesa del rigore ma- 
tematico, non danno spesso che approssimazioni: debbono 
essere rivolti i nostri studii. Ma voglio essere più esplicito 
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ancora, e dico: che quand' anche fosse altrimenti disposto, 
che il censo dovesse alle cagioni più che agli effetti, alla 
virtù produttiva della terra più che alla produzione reale, 
rivolgere le mire sue, dico, che la scienza agrologica e 
l'agronomica in complesso sono tuttodi inferiori a tanta 
opera, e senza il soccorso dell'esperienza, incapaci ancora 
pel loro slato presente, di determinare a priori la produ- 
zione possibile di una data terra. La dimostrazione di questa 
verità troverà luogo passo passo nelle lezioni successive, e 
sarà poi riepilogata in quelle ove dell'estimo censuario do- 
vrassi più particolarmente ragionare. 

Procediamo dunque per ora senza scrupoli, e vediamo 
come si possano distinguere praticamente le diverse qualità 
di terra arativa. 

Da vari caratteri esteriori, piùo meno sicuri, può lesti- 

» * ■ 

malore giudicare con una certa approssimazione , dell'indole 
predominante di una terra: \° dalla giacitura geologica; 
2° dalla vegetazione spontanea o coltivata ; 3° da caratteri 
empirici; 4° dai risultati dell'analisi meccanica. 

4° Giacitura geologica. Questo carattere quando pure non 
fosse incertissimo, gioverebbe soltanto a dare una idea ge- 
nerale di una sezione o di un compartimento, non mai delle 
classi , e tanto meno degli appezzamenti. 

Dico in primo luogo che esso è incertissimo. Infatti : prima 
di tutto i terreni propriamente detti geologici non si danno 
per lo più a divedere fuorché sui colli, sui monti o sulle 
alpi; nelle pareti de' letti profondi de 1 fiumi, o burroni, sui 
dossi delle valli, o sui grandi tagli delle vie pubbliche. 
Quanto al terreno geologico che soggiace alle terre arative 
de' piani e delle valli, è sempre difficilissimo lo accertarne 
la determinazione. 
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Olire a ciò, la terra arativa, ancorché formata dai detriti 
delle roccie geologiche , è dessa poi sempre il prodotto della 
roccia sottostante o delle adiacenti? - Al contrario, rari 
sono i casi in cui ciò avvenga. 

Il fondo dei valloneelli o delle convalli è generalmente 
costituito dai detriti mescolati e confusi, che l'aratro, o la 
frana, o il torrentello, sgretola, distacca, trascina dai cir- 
costanti pendii, i quali possono sovente appartenere a due 
terreni geologici differenti. K quel eh' è peggio, può quel 
fondo essere formato da detriti che i torrenti trascinavano 
da altre valli confluenti, più o meno lontane e di diversa 
natura geologica. 

La terra delle grandi valli e assolutamente costituita dai 
depositi che ad ogni novella piena va lasciando ed ampliando 
il torrente o il fiume che l'attraversa; deposili, che appar- 
tengono eziandio a più colli, a più monti, di formazione 
geologica spesso diflerentissima. 

Le pianure, ossia le grandissime valli longitudinali, come 
quella lombarda del Po, sono costituite intieramente da se- 
dimenti e trasporti del fiume principale, fiancheggiati ad 
ogni sbocco di valle laterale, da quelli de 1 fiumi e decorrenti 
che vi affluiscono. Sedimenti e trasporti, che risultano dal 
detrito di roccie appartenenti a vari e disparali terreni 
geologici , quali s'incontrano sulle alpi marittime, e sugli 
appennini, sulle cozie, sulle graie, sulle elvetiche, sulle 
rezie. 

Notale intanto di passaggio, che egli è appunto dalla 
moltiplicilà e dalla diversità degli elementi minerali costi- 
tuenti il suolo, non che dal loro stalo di disgregazione, e 
dalla presenza delle sostanze organiche trascinate dal fiume 
e da torrenti, nelle foglie, ne' rami, ne' concimi, negli a- 
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van/.i animali: che ricevono generalmente la loro fertilità, 
il fondo delle vaili, e le alluvioni. 

Il terreno di trasporlo che forma gran parte della Lo- 
mellina, e molte strisce qua e là sparse in Piemonte, come 
nella provincia di Cuneo, nelle valli delle due Dorè ecc. non 
appartiene mai al geologico sottostante. Dove questo terreno 
di trasporto, o diluviale , ha poca profondila, ciottoli volu- 
minosi e sottosuolo compatto: esso somministra una terra a- 
rativa secca ed arida in estate, fangosa in inverno, general- 
mente sterile. Dove la profondità è maggioro, o i ciottoli sono 
frammisti a copiosa terra, o dove l'argilla sovrasta a profondi 
letti di ghiaia o di ciottoli: la terra è allora dotata di alcune 
buone proprietà, come quella di sgocciolarsi prontamente, 
e non essere umida o fredda. Dove poi il suolo superficiale, 
giacente su forti letti di ciottoli, è misto di argilla e di 
sabbia, con qualche po' di calcare: la terra è per lo più 
buona pel gelso, per le cereali, pei prati artificiali, e pei 
tuberi. Egli è in questo terreno che incontratisi certi sbalzi 
incredibili ne' gradi di profondità e di fertilità, che a pochi 
passi di distanza cagionano si considerevoli divari nel valore 
della terra. Qui p. e. avete un suolo di argilla e di sabbia, 
con ciottoli sottostanti. Indi a pochi metri, lo stesso suolo, 
ma più profondo del primo, il quale sgocciolando non meno, 
pel sottosuolo ciottoloso, già vale molto di più. Alcuni passi 
più olire, non avete che un suolo argilloso compatto, senza 
fondo permeabile, e perciò di pochissimo valore. Le ondu- 
lazioni del terreno roccioso sottoposto, eh' è il vero terreno 
geologico, la ripartizione dei ciottoli e della sabbia, più qui, 
e meno altrove copiosi, vi spiegano chiaramente l'origine di 
queste variazioni. 

Conchiudo pertanto, che fatta eccezione delle montagne, 
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degli altipiani, della sommità, e delle spalle delle colline, 
ove la terra arativa non può essere altro che il detrito della 
roccia vicina o della sottostante, in ogni altro caso la gia- 
citura geologica è incertissimo carattere per giudicare della 
composizione delle terre arative particolari. 

;Ma dico inoltre che in que' luoghi montuosi stessi, ove 
la terra arat'rva risulta dal disgregamento della roccia sotto- 
posta, sarebbe quella pur sempre mal determinata dai ca- 
ratteri generali del terreno geologico. Infatti : percorrete i 
colli dell'Astigiana, i quali constano pure di un solo terreno 
geologico e semplicissimo, siccome quello che è formato da 
due soli diversi strati, uno di sabbia ed uno di marna; e 
troverete ad ogni passo mutarsi l'indole della terra: qui 
sciolta e sabbiosa, là compatta ed argillosa, altrove me- 
diocre e marnosa. Percorrete il colle di Soperga, e le vicine 
colline , ed avrete ora terra forte che si screpola a grandi 
fessure, ora terra disgregata e arenacea; ora sabbiosa e 
quarzosa; ora calcare e argillosa. E questo è naturalissimo. 
Imperocché: 4° gli strati che formano lo stesso terreno geo- 
logico sono spesso tra loro differentissimi ; e la terra che 
ne risulta, partecipa dell' indole di quello strato che ivi più 
si manifesta alla superficie ; 2° lo strato medesimo ha in 
diversi luoghi, differente struttura e composizione. Cosi le 
puddinghe di Soperga passano sovente ad arenarie più o men 
disgregabili; lo strato degli schisti argillosi è ora più ora 
meno compatto, e qualche volta argilloso puro, qualche 
altra argilloso e sabbioso e micaceo ; le marne stesse del- 
l'Astigiana sono , ora più ora meno calcari ecc. 

Avuto dunque riguardo alle diflìcoltà speciali di ben de- 
terminare con esaltezza i vari terreni geologici , alla incer- 
tezza che risulterebbe volendo da questi argomentare la 



composizione della terra arativa, ed alla variazione d'in- 
dole mineralogica che continuamente avviene nello strato 
medesimo di uno stesso terreno geologico: conchiudo in 
modo netto e definitivo, cosi Che la giacitura geologica, se 
può talvolta illuminare sull'indole generale e complessiva di 
ampi tratti di terra, e render ragione di certe strane alterna- 
tive che si osservano spesso nella bontà di campi contigui: 
non è poi sufficiente carattere pei bisogni dell' estimatore 
censuario. E che, siccome il geometra catastale, non a grandi 
triangoli geografici, ma a piccole mappe, accertate e ben 
circoscritte , dee mirare : così l'estimatore del censo, non di 
sterminate regioni geologiche, ma di brevi e ristretti appez- 
zamenti, deve in modo diretto ed immediato riconoscere l'a- 
grologica natura. 

2° Vegetazione spontanea o coltivata. Egli è fuor di dubbio 
che le piante spontanee, volendo per la vita loro, certe con- 
dizioni particolari di umidità odi secchezza', di terra sciolta 
o di compatta , di clementi calcari o di silicei , ecc. , abitino 
a preferenza quelle terre, ove trovansi riunitele volute con- 
dizioni. E se la terra è soda ovvero da lungo tempo abban- 
donata, la specie delle piante spontanee che più vi abbonda 
può essere pel botanico un carattere probabilissimo dell'in- 
dole stessa della terra. Ma non è men vero da un lato, che 
non solo nella terra, ma nell'altitudine, nella guardatura, 
nel clima e nelle condizioni meteorologiche, cercano eziandio 
le piante, parte delle condizioni. loro favorevoli; e dall'altro, 
che nelle terre coltivale, in quelle appunto che tocca all'e- 
stimatore di valutare, le condizioni naturali già sono gran- 
demente alterate e dalla coltura e dai correttivi e dai con- 
cimi e dalla irrigazione. Laonde quello che pel botanico è 
un carattere sempre probabilissimo, e spesso sicuro, diventa 



per l'estimatore una guida più vaga e non più che probabile. 
Cionullameno, potendo essa valere come prima presunzione 

0 come riscontro di altre indagini, trovo opportuno di dar- 
vene qui un rapido cenno. 

Danno indizio sicuro di terra paludosa, e probabile di 
torbifera: Yeriophorus (piumin); il conce o fesca; i giunchi, 
le cannuccie, e quella sterminata genìa di ciperacee dette 
volgarmente lesche. 

Dà indizio sicuro di lame d'acqua sotterranea, e di terra 
silicea la coda ili cavallo n equisetum (prèle), di cui giovansi 

1 carapagnuoli per istrofinare le stoviglie; di acqua vicina, 
il lithrum salicaria; di acqua soggiacente odi terra finissima 
spesso argillosa, la tussilago farfara [farfara). 

Danno indizio probabile di terre argillose: fa piantaggine, 
la cicoria selvatica, là saponaria, la Iattura selvatica; di ar- 
gillosa grassa e fresca, il sambuco ebolo ( lebo). 

Indizio sicuro di terra sciolta, calda ed arida: il serpillo, 
thymus serpillum (serpolel); Verbo gialla, reseda htteola; la 
viola tricolore. Di terra sabbiosa, I erba de porri o vaniglia 
selvatica, heliolropium europeum; Yerba cipressàia, euphorbia 
cyparissias; la ginestra; fa gramigna delle sabbie ; elymus 
arenarius. Probabile: i vimini; la betula; il castagno. 

Di terra ghiaiosa e secca: la cinoglossa, cynoglossum offi- 
cinale; il tasso barbasso, verbascum; il pancaldo (panicaut), 
certi cardoni a foglie bianchicci, pelose, aride e pungenti. 

Di terra calcare: il cardo di capo tondo, echinops sphac- 
rocephalus, la lupinella (sainfoin); il trifoglio; il restabò, 
ononis spinosa; la querciola, teticrium chamaedrys; varie 
graminacee, come la briza, il cynosurus, il cardo a foglie di 
acanto ecc. 
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Le terre da frumento sono spesso invase dal fiordaliso, cen- 
taurea cyanus; dal fior cappuccio, delphinium; dal papavero 
comune P. Rheas ecc. 

Le buone terre da prati portano spesso neccie e trifogli e 
cicerchie. 

In generale poi argomenterete di terra arida e calda, dove 
gli alberi e gli arbusti sono rattratti, piccoli, stentati, con- 
torti , con corteccia ruvida e bianchiccia. Di terra fresca e 
buona dove 1e piante legnose sono ben formate, alte, pro- 
sperose, verdeggianti, con corteccia liscia e bruna. Di terra 
umida, dove abbondino ne' prati le lese/te (ciperacee), i 
giunchi, le cannuccie; e dove la loro superfìcie, brulla di 
buoni erbaggi, sia rivestita di muschi e licheni, detti vol- 
garmente muffa de prati ; ovvero, dove la corteccia degli al- 
beri fruttiferi , del gelso, e di altri, sia rosa da muschi, da 
licheni, e da funghi che volgarmente diconsi in complesso 
rogna. Di terra più che fresca, dove prosperano salici, e 
pioppi ed ontani ; dove i pascoli son ben forniti di erbe lus- 
sureggianti, ma di color cupo, e di consistenza floscia. Di terra 
fresca, sciolta e sana, dove i prati sono ricchi di erbe alte 
e forti , di graminacee (piante simili al grano che portano 
calamo e spiga) e di leguminose, come trifoglio rosso, me- 
dica selvatica, cicerchie ecc. ; dove il gelso vegeta con forza, 
e produce foglia vigorosa, ampia, e di color verde intenso, 
e mette rami diritti e ben nudriti, e porta corteccia uguale 
e liscia. Di terra secca e sabbiosa o ghiaiosa, dove la segale 
matura ha colore molto chiaro e sbiadilo ; dove le piante in 
genere prendono veste bianchiccia, aspra, grossolana, e co- 
pronsi di peli o di spine. Di terra grassa e freschissima, 
dove le piante hanno corteccia verde-cupa, foglie vigorose 
e grasse, veste liscia e pulita, senza peli o spine. 



Ma se i caratteri tolti dalla vegetazione spontanea o dalle 
piante coltivate, giovano come elemento presuntivo, e guida 
più o meno probabile, sono poi di norma assai più sicura 
i seguenti. 

3° Caratteri empirici o qualità percettibili dal senso. 

Le terre argillose , colorate per lo più di giallo , di rosso 
o di bruno, si screpolano a grandi fessure, quando secche; 
s'impastano facilmente colle mani, quando umide; hanno 
notevole compattezza e tenacità; aderiscono alla lingua; svi- 
luppano un particolare odore di terra, dopo le pioggie; sono 
in grosse zolle dopo l'aratura; tengono lungo tempo l'acqua 
nell'interno ed alla superficie loro; messe nel fuoco, s'in- 
duriscono, e prendono l'aspetto di un pezzo di stoviglia; 
trattate cogli acidi forti , sono indifferenti , ovvero mostrano 
qualche lieve effervescenza se contengono un po' di calcare. 

Le terre sabbiose, gialliccie, brune o bianchicce, non hanno 
consistenza; e compresse fra le dita, non vi aderiscono, ne 
si ammassano ; hanno tatto crudo ed aspro ; non aderiscono 
alla lingua; non isviluppano odore particolare se bagnale; 
prosciugano con facilità, se il sottosuolo è sano; si riscal- 
dano fortemente al sole , e conservano di notte parte del ca- 
lore assorbito ; non aderiscono agli strumenti in condizione 
umida; non si screpolano in asciutto; sono facili al lavoro, 
ma conservano imperfetta foggia di porca o di solco; messe 
nell'acqua la intorbidano temporariamente, ma tosto preci- 
pitano sciolte, senza stemprarsi o impastarsi. Se sono silicee, 
non fanno effervescenza sotto l'azione degli acidi. 

Le terre calcari, di colore per lo più bianchiccio, sono 
friabili, se asciutte; molto aderenti a' piedi ed all'aratro, se 
inumidite; fangose, amo' di poltiglia, dopo lunghe pioggie; 
ed allorché si essiccano formano alla superficie una crosta 
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compatta e restia ; messe nell'acqua si stemprano, formando 
una pasta poco tenace o duttile ; poste al fuoco danno calce 
caustica; e trattate cogli acidi fanno una pronta e vivissima 
effervescenza. 

Le terre vegetali o umifere, come quelle di foresta, di prato 
vecchio ecc., hanno colore bruno , odore particolare quasi 
di muffa, sono leggere, vane, porose, cedevoli alla compres- 
sione fra le dita. Del resto, questa specie di terra è facil- 
mente riconoscibile dalla località stessa ove trovasi. Le terre 
vegetali umide, piene di terriccio acido, come le torbifere, 
le palustri, quelle di vecchi pascoli affondati ecc., si co- 
noscono del pari dalla giacitura , dal colore quasi nero , 
dall'odore Elevatissimo di muffa, dalla cedevolezza e spu- 
gnosità. 

Ora, a queste specie ben distinte e rilevate, tramezza un 
numero infinito di altre; ed ognuna è modificala dallo stato 
di umidità o di secchezza, proprio della giacitura. Sarebbe 
veramente impossibile annoverare per ora i caratteri che di- 
stinguono colante sfumature. È però facile d'altra parte di 
assegnare alle diverse combinazioni possibili di quelle quattro 
specie, le corrispondenti combinazioni de' rispettivi caratteri 
semplici. Ed in ciò consiste appunto la pratica ed il criterio 
estimativo, che io credo non potersi altrimenti conseguire, 
fuorché dall'esperienza sul campo, guidata da pochi e ben 
accertati principii. 

Tuttavia per chi volesse esercitarsi nel giudicare la natura 
delle terre ed avere tosto da se un riscontro o una riprova 
del giudicato suo, eccovi un metodo pronto e facilissimo di 
venire nell' intento. 

Prendi un ettogramma di terra, e fa seccare a calore 
moderato, ponendola p. e. sopra una stufa, ma badando 



94 

che il calore di questa non sia tale da imbrunire la carta 
su cui avrai posta la terra. Dopo aver lascialo ben seccare, 
pesa, e riponi sulla stufa; dopo alcun tempo ripesa ancora, 
e se la terra non avrà più fatta perdita sensibile, nota l'ul- 
timo peso, e sia p. e. 85 grammi: avrai per 15 grammi 
circa di acqua, contenuta all' indigrosso nella terra; vate a 
dire, di quell'acqua che costituisce, se non la composizione 
chimica, quella meccanica o fisica almeno, da cui dipendono 
la secchezza o la freschezza della terra agraria. 

Poni ora sopra uno staccio di cui i fori abbiano all' in- 
circa un millimetro di diametro, e separa per tal modo la 
terra più minuta dai ciottolini , dalla ghiaia , dalle pietruzze, 
dai fuscelli di legno, dalle paglie , dai frantumi di radici ecc. 
che rimangono sullo staccio. Scevera le paglie e gli altri 
pezzi vegetali, e pesa la ghiaia, e le pietruzze; sieno p. e. 
IO grammi. Potrai dire: su 100 di questa terra abbiamo 
1 5 di acqua, e 10 di ghiaia. 

Prendi ora della terra passata allo staccio, un 30 grammi , 
e posta in vaso cilindrico A qualunque, riempilo poi d'acqua. 
Scuoti il vaso ed imprimigli colla mano un moto rotatorio, 
per alcuni secondi , e decanta il liquido in un secondo vaso 
cilindrico B. Versa nuova acqua nel primo A, e ripeti l'ope- 
razione, finche r acqua che decanti, venga fuori non più 
torbida, ma chiara. Avrai al fondo del vaso A, la sabbia 
più grossolana. Ponila a seccare, e intanto dà di mano al 
vaso B. Scuoti e fa rotare; poi lascia posare per un mezzo 
minuto circa, e decanta l'acqua in un terzo vaso C. -Riversa 
in B nuov' acqua e ripeti , finché l'ultima venga fuori chiara. 
Avrai al fondo del vaso B, la sabbia più minuta. Ponila a 
seccare ; e pesa la sabbia grossa già seccata : e sia il peso 
suo di 8 grammi. 
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Versa tutta l'acqua torbida colla sua fondiglia del vaso C, 
sopra un filtro, e lascia sgocciolare. Pesa intanto la sabbia 
più fina, e sia p. e. 7 grammi. Tu dirai: la mia terra con- 
tiene su 30 grammi già privi di acqua e di ciottolini, 15 gr. 
di sabbia, 8 di grossa, 7 di minuta. 

Il residuo rimasto sul filtro, ciré argilla con calcare 
tenue, fa .seccare eziandio, e pesa per riprova. Se avrai fatta 
bene l'operazione , dovrai trovare 1 5 gr. circa. 

Sarai in diritto di assegnare ad una terra come questa, 
tutte le proprietà fisico-meccaniche delle terre mediocre- 
mente sciolte, buone, e fresche. Infatti: 

La terra ha su 100 parti, 15 di acqua ordinaria, olire 
quella che dal calore moderato della stufa non potò essere 
evaporata; e se tu avrai presa la terra in tempo di estate 
lontano dalla ultima pioggia di tre o quattro giorni, potrai 
dire che la terra è. fresca anzi che no. 

La terra contiene su 100 parli, 10 di ciottolini o ghiaia; 
i quali già cooperano grandemente alla scioltezza. - Oltre 
a ciò, non lenendo più conto dell'acqua, dirai 

30 : 15 : : 90 : 45. 

ed avrai su 100 p. di terra, 45 di argilla e calcare, 55 di 
sabbia e ghiaia. 

Ora vuoi tu sceverare il calcare dall'argilla? Sopra la 
lena tenuissima rimasta sul filtro, versa acqua forte dilun- 
gata e rimescola con bastoncino di vetro ; e se vedi efferve- 
scenza, è segno che esiste il calcare. Va poi lavando con 
acqua, finche una goccia di quella che trapela dal filtro, 
posta sopra un pezzo di lastra di vetro, evaporando, non 
lasci residuo. Fa allora seccare la terra del filtro, ch'è pura 



argilla ; essendo il calcare , scomposto dall 1 acqua forte , 
passato nelle acque sotto forma di nitrato calcare. Pesa 
l'argilla seccala, e se tro\i p. e. 12 grammi, dirai che sui 
30 grammi di terra minuta se ne trovano 3 di calcare; e 
sui 90 della terra complessiva, 9 di calcare. Avremo dunque 
10 di ghiaia, 24 di sabbia grossa, 21 di sabbia minuta, 
36 di argilla , e 9 di calcare. 

Il calcare trovasi nelle terre per lo più in polvere mi- 
nuta; ed allora deve necessariamente incontrarsi quasi tutto 
sulla terra del filtro. Ma si potrebbe anche trovare in forma 
di sabbia; ovvero potresti desiderare la determinazione del 
calcare anzi tutto. Allora vi perverrai più facilmente ancora, 
operando nel seguente modo: 

Prendi un 30 grammi circa di terra, e senza sceverare 
ghiaie o nottolini allo staccio, fa seccare alla stufa, come so- 
pra, finché la terra non perda più sensibilmente di peso. Sarà 
evaporala l'acqua accidentale; ed avrai per es. un 25 grammi 
di terra asciutta. Ponila in un vaso e versavi acqua forte 
diluita, e rimescola: l'effervescenza , se avviene, li da in- 
dizio della presenza del calcare. Continua allora a versare 
lo stesso liquido e rimescolare, finche cessi ogni efferve- 
scenza. Versa poi il tutto sopra un filtro, e va lavando con 
acqua, finché una goccia di quella che scola, posta sur una 
lastra di vetro e lasciala evaporare, non lasci deposilo. Fa 
allora seccare il residuo del filtro, e pesa: se trovi per es. 
22 grammi, dirai che su 25 grammi di terra trovansi 3, 
ossia su 100, 12 di calcare. 

Se vorrai distinguere la sabbia silicea dalla calcare, 
tratta, nel modo ora descritto, i due residui dei vasi A, B. 

Quanto alla determinazione del terriccio, debbo avver- 
tirvi, o Signori, che non è possibile l'esattezza, fuorché ri- 
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correndo ad una vera analisi chimica. E chi desiderasse 
come islruzione accessoria di conoscerne i varii metodi, che 
i chimici adoperano per conseguire l'analisi del terriccio, 
degli alcali, de 1 fosfati, della magnesia, del ferro ecc., potrà 
piacevolmente impararli dalla scuola di chimica agraria, 
ove credo che ora appunto il professore Carlevaris traili 
dell'analisi della terra arativa. Istruzione , dissi piacevole ed 
accessoria, avvegnaché per l'estimatore censuario non ne- 
cessaria. 

Cionullameno non vi sani discaro, io spero , di imparare 
un metodo facile e pronto , ancorché meramente approssi- 
mativo, per rendervi conto del terriccio, o meglio delle 
sostanze organiche in complesso, che possono incontrarsi in 
una data terra. Ed è questo: 

Fate seccare alla stufa una discreta dose di terra, ba- 
dando che il calore non sia tale da imbrunire la carta. Pe- 
sale la terra seccala, e sia 25 grammi. Ponetela allora in 
un piccolo crogiuolino, o in una capsula di porcellana, che 
esporrete al fuoco, ovvero alla fiamma di una lampada a 
spirilo di vino, e riscaldate, e rimescolale con bastoncino di 
vetro, finche, apparendo dapprima qua e là certe macchie, 
o punti neri, i quali indicano l'esistenza di sostanze organi- 
che che si vanno carbonizzando, e lucicando poi a guisa di 
piccole scintille, finiscano per disparire compiutamente. Al- 
lora ripesale la terra; che, trovando per es. 23 gr., direte 
esservi su 100 p. della terra secca, 8 circa di terriccio ed 
altre sostanze organiche. 

Io so che ad un tal procedimento , il chimico e l'agro- 
nomo teorico opporranno l' inesattezza. Ma allorché noi 
avremo esaminate tutte le condizioni , da cui può dipendere 
la produttività di una terra, e massime quelle da cui prende 
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origine il valore de' suoi prodotti , vi persuaderete che nulla 
il Hallo è l'influenza che su quel valore potrebbero esercitare 
alcuni milligrammi di terriccio, che il chimico avrebbe tro- 
valo in più o in meno, colle sue difficili e complicale ana- 
lisi, dall'estimatore censuario non praticabili mai. 

Ora riepilogando dico: da vari caratteri si può approssi- 
mativamente conoscere la composizione fondamentale di una 
terra arativa. Ma non tutti sono ugualmente certi od appro- 
priali all'estimatore censuario. 

4° La giacitura geologica per se incertissima, non guida 
a nulla di positivo, essendo che le terre arative, quantun- 
que sieno un detrito di rome geologiche, appartengono ra- 
ramente alle roccie adiacenti, rarissimamente alle sottoposte : 
perciocché i primi detriti subirono quasi sempre trasloca- 
zione, o per gravità, o per corrente acqua. E quand'anche la 
terra arativa sia il risultato dello strato geologico vicino, è 
da avvertire che strato non vuol dire terreno, perciocché 
ogni terreno geologico consta di più strati differenti; e lo 
strato medesimo varia passo passo di composizione e di 
struttura. Laonde, se i caratteri geologici possono giovare pel 
concetto generalissimo di una regione o di un grande com- 
partimento, siccome i triangoli geografici per la misura: 
sono poi del tutto inutili, e quasi sempre fallaci per la de- 
terminazione dell'indole parziale delle classi e degli appez- 
zamenti. 

%° Meno incerta guida si ha dalla vegetazione spontanea, 
e dall'abito delle piante coltivate. Avvertendo di non argo- 
mentare dell'indole di una terra da alcune piante qua e là 
sparse, ma soltanto da quelle che vi sono predoni man li o in 
notevole copia. 

3° Migliori e quasi sicuri caratteri si hanno dalle qualità 
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seusibili delle terre, come le abbiamo descritte. E breve 
tempo di esercizio pratico basterà ad applicare o modifi- 
care secondo i singoli casi , le norme che ne abbiamo 
desunte. 

4° Finalmente, sia per aiutare il criterio, sia per eserci- 
tare Tocchio mediante una guida sicura, sia per avere un 
riscontro del giudizio concepito : giova e basta l'analisi 
meccanica della sabbia e dell'argilla; la fisica, mediante il 
fuoco, del terriccio; e la chimica semplicissima, mediante 
l'acido nitrico, del calcare. Escludendo ogni altra opera- 
zione di laboratorio; la quale, non che inutile per noi, 
ci trascinerebbe oltre i limiti della economia finanziaria e 
della umana possibilità. 
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LEZIONE IX. 

TERRA. 

• ■ 

PROFONDITÀ - SOTTOSUOLO - ESPOSIZIONE - GIACITURA. 
CIRCOSTANZE GENERALI. 

(letta 11 15 febbraio 1854). 

■ 

Signori , 

Ho dello nell'ultima lezione che le minute differenze che 
tra l'analisi meccanica e pronta, e quella chimica, compli- 
cata e difficile, fossero per risultare, disparirebbero poi al 
cospetto della moltiplicità di tutte le altre condizioni agro- 
logiche, e delle circostanze di clima, di topografia, di com- 
mercio, delle quali non minore e rigoroso conto deve esser 
fatto dallo stimatore censuario. - Volete, o Signori, una 
prova immediata di questa verità? - Avvertite tosto che tra 
le sole condizioni agrologiche, quella della composizione 
minerale della terra, lungi dall'essere l'unica, è una tra 
molte, e quel eh' è più, è essenzialmente modificata, e spesso 
mutata dalle altre, che non son meno principali. 

Le condizioni agrologiche, oltre quella della composi- 
zione terrosa, delle quali deve l'estimatore fare seria con- 
siderazione, sono: 1° la profondila ; 2° la natura del sotto- 
suolo; 3° la posizione del suolo: altitudine, pendio, guar- 
datura, ecc. ; 4° la presenza o l'assenza dell'acqua irrigatoria; 
e la natura dell'acqua medesima; 5° le circostanze generali. 
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1° Profondità del stiolo. I semi vogliono, qual più qual 
meno, essere posli ad una certa profondila: per avere discreto 
calore, non subire i rapidi sbalzi di temperatura atmosferica, 
godere di buona freschezza, ed essere riparati dalla luce. 

Le radici della pianta vogliono poter usufruire del più 
gran numero di principii alimentari, ed estendersi in ogni 
direzione, ed affondarsi spesso verticalmente: tanto che la 
coltura di cerio pianto è impossibile, dove il suolo non ab- 
bia una più che discreta profondità. Il suolo stesso, se è 
sonile, s'imbeve troppo rapidamente di acqua; lascia con 
soverchia prontezza evaporare l'umido assorbito; prova il 
gelo in tutta la sua massa; e passa rapidamente, con danno 
gravissimo delle piante, dal caldo al freddo, e viceversa. I 
lavori non si possono regolarmente compiere , ne le foggie 
di porca o di solco compiutamente ottenere, se l'aratro non 
trova bastante massa da smuovere e da rivoltare. Le colture 
esauriscono prontamente una terra sottile ; quelle a radici 
profondo non vi possono aver luogo, quindi le rotazioni son 
più ristrette ; i concimi non vi si possono ben incorporare col 
suolo, e presto si consumano. Ina terra sottile perde rapi- 
damente in estate la propria freschezza, e poco giovasi delle 
irrigazioni. 

Voi intendete dunque di quale importanza sia per essere 
nel giudizio della produttività stessa, la considerazione della 
profondila del suolo arativo. Cosicché, a pari circostanze di 
composizione terrosa , grandissimi divari di valore debbano 
correre tra la terra più , e la meno profonda. Tanto che, 
una terra di buona composizione, ma sottile, dia meschi- 
nissimi prodotti; e se profonda, li renda ottimi e copio- 
sissimi. 

Ma avvi di peggio. Non solo differenze in più o in meno 



Digitized by LiOOQle 



103 

nella quantità o nella qualità de' prodotti; ma differenze 
reali eziandio nelle slesse proprietà fisico-meccaniche pos- 
sono incontrarsi in una medesima terra, secondo la sua 
maggiore o minore profondità. 

Ponete per es. una terra sabbioso- cabarè, la quale con- 
tenga su 100 parti, 60 di sabbia, e 20 di calcare: il teo- 
rico dirà tosto, che terra siffatta è scioltissima, ed ha ragione; 
ma soggiungerà poi: caldissima e sana; e qui non ba più 
ragione in modo assoluto, se non vi aggiunge la considera- 
zione della profondità e della giacitura. - È dessa sottile e 
posta in pendio? - Sarà caldissima e secca veramente. - 
Ma è dessa profonda e posta in valle? - Potrà essere ottima 
e fresca. Imperocché l'umidità, o l'acqua piovana assorbita, 
giacendo per certo tempo sul fondo, va man mano risalendo 
alla superficie in forza della capillarità; ovvero, v' è diret- 
tamente succhiata dalle radici, le quali, appnnlo per la 
supposta profondità del suolo si allungarono fino al fondo 
più fresco. » 

Ponete per cs. una terra marnosa, come sono moltissime 
dei nostri colli. È dessa sottile? -Non sarà che un'arida ed 
inutile crosta in tempo di siccità, ed uno stralicello di fan- 
ghiglia in tempo piovoso. - Ma è dessa profonda? «*■ Si 
conserverà fresca e tenera nelle parti inferiori, anche in 
eslate caldissimo: e sarà certamente, in tempo umido, meno 
intrattabile dell'ai ira. Nella prima, non so qual pianta eco- 
nomica potrebbe prosperare. Nell'altra, avrete buon vino, 
e buon frumento, e buoni gelsi, ed ottimi fagiuoli. 

Ponete ancora una terra argillosa, in cui l'argilla trovisi 
in ragione del 70 per cento. -Oh! durissima, tenacissima, 
intrattabile, sterile! - Adagio nn poco. - Ha dessa una 
profondità di 20 o 25 centimetri? - In questo caso, sarà 
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sempre un po' fresca nel profondo; e le radici vi troveranno 
umore ed alimento, anche in piena slate: e se non rispar- 
miente qualche forte lavoro, e spanderete di quando in 
quando un po' di calce ordinaria, otterrete una eccellente 
terra da frumento. 

Dalla profondità finalmente della terra arativa dipende 
la possibilità di coltivare economicamente il gelso, la vite, 
l'erba medica, i tuberi, e le radici. Dalla profondità dun- 
que dipende la possibilità delle rotazioni , ossia uno de primi 
elementi del prodotto e della rendita. 

Alla considerazione dunque della composizione terrosa , 
aggiungasi quella eziandio della profondità. 

Come si può con prontezza misurare la profondità effet- 
tiva del suolo arativo? - Piantando un bastone nelle porche 
enei solchi, o comunque, finche sotto grave spinta del brac- 
cio si arresti: esaminandole tagliate dei fossi, dei fossatelli, 
e delle vicine slradicciuole: levando con due colpi di zappa 
la terra sciolta che comunemente si ara. 

2° Natura del sottosuolo. Ma la profondità reale del suolo 
arativo e determinata da quello strato inferiore, il quale o è 
veramente di natura diversa, ovvero, da lungo tempo intatto, 
è duro ed indocile all'aratro. Ora dall'indole fisico-meccanica 
di questo strato nascono altre nuove proprietà nel suolo, le 
quali recano grandi e gravi modificazioni alle proprietà sem- 
plicemente derivanti dalla sua struttura e composizioue. In- 
fatti: il sottosuolo è desso di roccia pietrosa? - Ninna spe- 
ranza di accrescere a poco a poco la profondità dello strato 
arativo mediante frequenti e profondi lavori. - 11 sottosuolo è 
desso comunque compatto ed impermeabile all'acqua? - 
Allora una terra sabbiosa e posta in basso fondo , sarà non 
solo fresca, ma umida; ed una sabbiosa di strato profondo 
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sarà almeno fresca dovunque. - 11 sottosuolo è desso ciotto- 
loso, ghiaioso, o comunque penetrabile alle filtrazioni? - 
Allora, una terra argillosa, altrove fredda o palustre, sarà 
qui fresca e sana, perchè l'eccesso di umido potrà facil- 
mente filtrare a traverso del sottosuolo. - Il sottosuolo è 
desso calcare? - Allora il coltivatore ha presso di se, ov- 
vio e facile il correttivo della terra sovrastante, qualora sia 
questa o troppo argillosa , o troppo silicea ; e non ha altro 
che da affondare a poco a poco per successivi lavori, l'ara- 
tro, affinchè vada questo mordendo leggermente la superficie 
del sottosuolo , e recarne al di sopra, ed incorporarne i de- 
triti coll'argiila o colla sabbia soverchia del suolo arativo. 

- Il sottosuolo compatto, è desso orizzontale, e senza scolo? 

- Allora, qualunque terra sciolta sovrapposta, sarà sempre 
umida in inverno e in tempi piovosi. -Ma ha desso, ancor- 
ché compattissimo, un qualche pendio? - Ed allora, la terra 
sovrastante, ancorché senza scolo proprio, si manterrà più 
sana. 

Alle considerazioni dunque della composizione e della 
profondità del suolo, aggiungasi quella della natura e della 
posizione del sotto-suolo, la quale è un loro necessario com- 
plemento. 

Come si conosce praticamente il sotto-suolo? Nello stesso 
modo che già abbiamo indicalo per esaminare la profondità 
del suolo. 

3° Posizione del molo, don che, intendo per brevità: l'al- 
titudine, la guardatura, il pendio, lo slato della superfìcie, 
e la giacitura. Esaminiamo ad una ad una queste rilevan- 
tissime circostanze. 

(a) Altitudine. Tutti voi sapete , o Signori , che col cre- 
scere dell'altitudine, vanno generalmente scemando la tem- 
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pcrattira, e la densità, e l'umiditi) vaporosa dell'aria: c vanno 
crescendo, la forza de' venti, e la purezza dell'aria stessa, 
e la virtù luminosa de' raggi solari. Quindi è naturalissima 
cosa che coll'altitudine vadano variando le condizioni della 
vegetazione, e tro vinsi sulle vette certe piante che non pos- 
sono allignare mai sul piano, o per lo meno sieno a certe 
altitudini più prospere e produttive certe altre, che ad 
altitudine diversa riuscirebbero meno forti e feconde. Egli 
è così infalli, che salendo un monte posto in regioni 
equinoziali , incontrarsi successivamente a varie altezze , 
parecchie famiglie di piante, che in più o men lontani 
e disperatissimi climi vivono e rimangono costantemente. 
Troverete in una parola schierale in altezza le diverse pro- 
duzioni che s'incontrano orizzontalmente in latitudine; ed 
avrete a' piedi, gli aranci; sulle prime falde, l'olivo; poi la 
vite e il mais; sulle spalle, il frumento colla vile ancora; 
poi le querce, i castagni, e finalmente i pini. Così avete 
appo noi sovrastanti alle viti, i castagni; al mais, il fru- 
mento; al frumento, la segale. E quella slessa composizione 
di terra che in piano sarebbe ottima pel frumento, sui monti 
non può più produrre altro che spelta ovvero segale. E 
quell'altro suolo che per ricchezza calcare e profondità e 
salubrità, produrrebbe sulle spalle de' colli ottimo vino, 
non rende che castagne o carbone di faggio, se trovasi sulla 
vetta di colle o di monte. - Lascio per ora ogni altra rifles- 
sione economica, che riguardi la maggiore fatica, e i peri- 
coli, e le frane, e il costoso trasporlo; riserbandomi di ri- 
mandarla a miglior luogo. 

[b) Guardatura. La guardatura, ossia esposizione, òdi tale 
importanza, o Signori, nell'estimazione delle terre, che non 
solo vale a modificare profondamente le proprietà fisico- 
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meccaniche, dovute alla composizione ed alla profondita del 
suolo, ma è spesso condizione indispensabile per sè sola 
della possibilità di una determinata coltura. 

In primo luogo: una terra sciolta e calcare che per sè 
sola dovrebbe essere calda, può divenire discreta e talvolta 
fresca, se trovasi esposta a venti occidentali ovvero a set- 
tentrionali umidi, e riparala per la sua guardatura e pel 
pendio, da' colpi ardenti del sole meridiano. Uua terra ar- 
gillosa e vegetale, giacente alle falde di valloncello esposto 
a giorno, invece di uligine e freddezza, può avere ottime 
condizioni di freschezza e di bontà. Una terra calcare e si- 
licea, profonda, sana e calda: ed anche esposta a giorno: 
onde parrebbe ottima per la vigna: può essere inettissima a 
tal produzione, in forza di certi venti che vengono a folate 
e schiantano i tralci, o di altri che recano il gelo notturno, 
o di altri ancora che avversano comunque la matura- 
zione dei grappoli. 

In secondo luogo. La guardatura congiunta col pendio, 
costituisce, direi, un clima locale e particolarissimo di ogni 
singola regione. E per verità: Ponete sullo slesso colle una 
falda volta a giorno sotto l'inclinazione p. e. di 25°, ed un'altra 
sotto l'inclinazione medesima, volta a settentrione. Nell'in- 
verno, allorquando il sole trovasi, a mezzodì, alto soltanto 
di 23° circa sull'orizzonte, la falda meridionale riceverai 
raggi sotto l'inclinazione di 18°; mentre la falda setlentrio- 
uale non ne godrà pure un solo, e starà sepolta nell'ombra 
per lunghi giorni. E nella stale, allorché il sole salirà di 60" 
e più, la falda settentrionale non godrà de' suoi raggi che 
sotto l'inclinazione di 60 — 25 =■ 35; inclinazione, mi- 
nore di quella, che godeva la falda opposta nell'inverno stesso. 
Ora voi sapete, o Signori, che l'intensità della luce e del 
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calore, propagali da' raggi solari, è in ragione del seno del- 
l'angolo d'incidenza; onde risulla che la luce e il calore, ri- 
cevuti dalla falda meridionale, pure in inverno, sono no- 
tevolmente più intensi e copiosi di quelli che riceve in 
estate la falda settentrionale. 

Ponete ora identità di terreno geologico e di sotto-suolo , 
e di profondità e composizione del suolo su' due lati della col- 
lina: e ditemi pure, se la sola differenza di guardatura, non 
costituisca da se due climi speciali, due condizioni, cioè, 
essenzialmente diverse per la produzione economica delle 
piante cpltivate? 

Percorrendo infatti i nostri colli, troverete spesso sopra 
uno qualunque, che mentre il fianco meridionale-orientale è 
ridente di viti, l'opposto è folto di boschi; mentre sul primo 
prospera vigorosamente il formentone, l'altro non produce 
che pomo da terra; mentre ivi si ha fruménto, qui non ri- 
cavasi che segale o legna. 

La guardatura influisce poi ancora sulla maggiore o mi- 
nor probabilità delle avversità atmosferiche. Tulli gli abitanti 
de paesi di colle sanno che una data esposizione è più di 
un'altra, ancorché vicinissima, soggetta alle grandini, alle 
brine, ai geli, agli uragani. Tutti sanno che delle due 
pareli, direi, di una vallata, a>vene sempre una che e 
devastata da più frequenti tempeste : mentre quella di 
riscontro è spesso salva, e guarda con indifferenza passare 
al disopra di se, le nuvole temporalesche, le quali vanno 
per lo più a scaricarsi contro l'altra che è dirimpetto. Egli 
è certo che tutte queste ed altre conseguenze della guar- 
datura della lena non possono sempre essere conosciute 
dall' estimatore per soli principii generali. Ma none men 
vero, ch'egli deve sempre averle presenti al pensiero, 
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onde sapere su quali punti principali debba assumere le 
locali informazioni, e qual conto debba fare delle probabilità 
<1' infortuni atmosferici. 

(c) Pendio. Quanto influisca sulla produttività delle terre, 
il pendio unito alla guardatura, abbiamo teste dichiarato. 
Vediamo ora quale altra più diretta influenza possa quello 
esercitare sulle proprietà fisico-meccaniche della terra stessa. 

La terra, ben ragguagliata e ben livellata, ha (lessa un 
facile e regolare pendio? - Potrà in primo luogo ricevere una 
regolare irrigazione: potrà in secondo luogo avere agevole 
e pronto scolo, sia per fossi, sia per sè stessa; laonde in 
islagione o clima piovoso, una terra, ancorché umifera ov- 
vero argillosa, cesserà di essere fredda o uliginosa o pa- 
lustre. - Non ha dessa per contro un continuo e regolare 
pendio?- 0 richiederà più frequentee difficile manutenzione 
de 1 fossi ; o non si potrà mai mantenere in istato conveniente 
di asciuttezza: laonde, una terra sciolta e calda comunque, 
linirà per divenire più umida e fredda che non una compatta 
ed argillosa. - Ha dessa un pendio soverchio? - Ed allora 
soggiacerà a frane; e il concime e la terra vegetale saranno 
spesso esportati dalle acque correnti; i lavori riusciranno più 
difficili; la terra si trasporterà, pei lavori stessi, continua- 
mente verso la parte più bassa: e quel suolo, che, incolto, of- 
friva una discreta profondità, sarà per ultimo, ridotto dalla 
coltura, nelle sue parli superiori almeno, a sottilissima falda. — 
Poi la terra che lavina, e vuol essere sostenuta da muricci ; 

• 

e i pali delle viti che s'inclinano, e richieggono continua mano 
d'opera; e le radici degli alberi che si denudano; e la fa- 
tica degli uomini e degli animali, e mille pericoli e mille 
difficoltà. Le quali, per quanto perfetta fosse la composizione 
terrosa del suolo, Io renderanno sempre di un valore o di una 
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reudita mollo inferiore al più mediocre del piano. - La terra 
che fiancheggia un fiume, è dessa declive od acclive verso 
il lello del fiume stesso? - E sì nell'uno che nell'altro caso, 
le piene del fiume, portano esse buona melma o ciottoli in- 
fecondi?-!^ terre declivi superiori, sono esse migliori o peg- 
giori del fondo sottoposto, e quindi le materie trascinale dalle 
acque su quest'ultimo, sono esse sterili o fertilizzanti? - Il 
pendio, è desso tale che sopporti la vigna, o solo il bosco ?- 
Se è un pascolo, vi possono senza pericolo pascolare i grossi 
bestiami, ovvero soltanto i minori? - Queste ed altre mille 
riflessioni analoghe dovrà avere in pronto l'estimatore cen- 
suario, allorché egli debba tener conto di tutte le condizioni 
sì favorevoli che contrarie, le quali crescono o scemano 
il prodotto, ovvero le spese di coltivazione. 

(d) Condizione della superficie. Alcune terre sono natu- 
ralmente ondulate; altre hanno monticelli e depressioni ; 
dove siansi sradicali alberi , senza tosto riempire i cavi e 
ragguagliare attorno, rimangono altrettante pozzanghere. 
Nelle terre ordinarie, l'aratro reca quasi sempre la terra ad 
innalzare i margini, ed assottiglia il mezzo del campo: onde 
la superficie prende forma un po' concava, quasi di bacino. 
Ora nulla avvi tanto funesto alle colture economiche, quanto 
codeste ineguaglianze di superficie; perciocché i rilievi ri- 
mangono all'asciutto, e le depressioni nell'umido: i dossi 
de' monticelli sono aridi, le pozzanghere fangose: ivi sof- 
frono le piante por siccità, qui, per soverchio umidore. E in- 
fatti: se date un'occhiata ai frumenteti stabiliti in campi sif- 
fatti, o meglio ancora ai prati, di cui la superficie non sia 
ben ragguagliata, osserverete alcuni gruppi di piante ina- 
ridite, altri di verdeggianti e sane, altri di ingiallile e clo- 
relle he. le prime trovansi sull'alto de' rilievi, le seconderò 
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condizione ordinaria, le ultime, in pozzanghere. Egli è fuor 
di dubbio che la quantità del prodotto dee in simili condi- 
zioni essere di molto ridotta, come lo è di fatto; e trattan- 
dosi di prati, la quantità non solo, ma la qualità eziandio del 
fieno deve riuscire notevolmente inferiore. Tanto che una 
terra di composizione ottima, ma dirotta in protuberanze e 
depressioni , solcata qua e là da bassi fondi o da pozzan- 
ghere, diventa cattivissima: e prende, qua le proprietà della 
calda ed arida, là quelle della fredda ed uliginosa, altrove 
di altre. -Sappia Testimatore censuario che una delle princi- 
pali condizioni di economica produzione è quella di un buon 
ragguagliamento dei campi; e ponga sempre in seria con- 
siderazione lo stato della superfìcie. Il quale facilmente e do- 
vunque si può giudicare, percorrendo il campo per lungo e 
per largo, e curvandosi poi quasi fino a terra, per gettare dai 
margini, ne' due sensi, un'occhiata scrutatrice dello stalo di 
livello. 

(e) Giacitura. Intendo per giacitura quella posizione che 
il suolo può avere rispetto a' ripari naturali ed al basso fondo 
in cui si trova. Alle falde del versante meridionale del Mu- 
sinet avete un paesello, ove la vegetazione in generale e la 
fioritura degli alberi fruttiferi sono tanto precoci, che la re- 
gione ha nome di riviera. A qual virtù dobbiamo noi asse- 
gnare una tale eccezione? a nicnl'allro che alle falde stesse 
della montagna, le quali rivolte a mezzogiorno e incavale a 
seno, riflettendo i raggi solari di primavera e riparando le 
piante da venti freddi, concentrano a guisa di spalliera arti- 
ficiale, sulla terra sottostante, il calore naturale di quei 
raggi. Fenomeno, che percorrendo diversi paesi, ed osser- 
vando minutamente le diverse giaciture ed esposizioni, tro- 
verete poi frequentissimamente ripetuto. Ma badate bene, 
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che se per una parte colali giaciture sono una condizione fa- 
vorevole di precocità: per l'altra, soggiacciono poi facilmente 
alle brine tardive di primavera, ovvero ai geli recalivi dai 
venti freddi delle cime, qualora si trovino quelle regioni in 
prossimità di alte montagne nevose. E ritenete pure in gene- 
rale, che in tutte le esposizioni de' nostri paesi di Piemonte, 
soverchiamente favoriti dai tepori di primavera, gli alberi 
fruttiferi che precocemente fioriscono, raramente allegano 
fruito; o per lo meno è scarso il ricollo rispetto alle pro- 
messe della fioritura. 

Quanto al giacere il suolo in bassi fondi , circoscritti da 
poggi od alture, egli è chiaro che, se non avvi filtrazione 
sotterranea a traverso di un sotto-suolo permeabile, la terra 
sarà per lo più paludosa, o sortumosa: le ordinarie colture 
non vi potranno aver luogo: le erbe de 1 pascoli saranno crude, 
dure, tigliose e poco nutritive: e spesso non potrassi indi ri- 
cavare altro che erbacce da strame. Ovvero, volendo il pos- 
sessore ridurre quel suolo a coltura, vi dovrà praticare dif- 
ficili e coslose opere di prosciugamento, delle quali non è 
sempre sicuro di ricavar pure l'interesse. 

4° Irrigazione. Se ad un chimico, chiuso nel suo labora- 
torio, voi mandate un po' di quella terra su cui crescono le 
feconde ortaglie di Chieri, ovvero di quell'altra, ove prospe- 
rano il riso, il mais e i prontissimi foraggi di Lomeilina, 
pregandolo, senz'altra avvertenza, di giudicarne la virtù pro- 
duttiva: il chimico, falle le sue analisi, vi dirà, che quella 
terra è di soverchio sciolta; e che, quasi intieramente sabbiosa 
com'è, de\e essere arida ed infeconda. Ed astrattamente par- 
lando, non avrebbe Iorio. Tuttavia: quella terra innaffiata a 
Chieri con acqua di cisterna, ed irrigala in Lomeilina da 
ricchi canali, ha un considerevole valore ne due luoghi e 
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procaccia al proprietario un'alta rendita, ed al l'atti tiaiuolo più 
che mediocri profilli. Quante volto non vi sarà occorso di 
vedere trasformata in prato fertilissimo, una terra arida e 
sabbiosa, ove non cresceva prima che magro pascolo, solo 
per avervi condotto sopra, con regolarità e prudenza, un pic- 
colo rigagnolo che andava prima disperso! In parecchie 
località del Piemonte troverete ridotti a buoni prati, certi 
valloncelli ghiaiosi e sterili per virtù sola di grandi serbatoi 
artificiali, dispensatori di acqua irrigatoria. - Ora domando 
io : qual vero giudizio potrebbe mai fare l'estimatore di co- 
tali fondi, se dalla sola composizione della terra e da analisi 
chimiche, per quanto esattissime, volesse egli giudicarli? 

Ponga dunque l'estimatore fra le condizioni favorevoli, 
in primo ed eminente luogo, quella della irrigazione. Ed 
avverta, che il benefizio di questa è tanto più notevole, 
quanto più è sciolta ed arida la terra, caldo il clima, soleg- 
giata l'esposizione, ragguagliata la superficie, discretamente 
permeabile il sotto-suolo. E che, per contro, è tanto minore 
quel benefizio, anzi può talvolta volgersi in nocumento, 
allorché terra argillosa sovrasta a fondo compatto e senza 
scolo; allorché il suolo giace in basso-fondo o bacino; allor- 
ché la superficie è disuguale: il clima, freddo: l'esposizione, 
settentrionale, o il più dell'anno ombreggiata. - Avverta, che 
l'irrigazione de' campi è favorevole al mais , non al frumento; 
al trifoglio, non ai gelsi, a meno che la terra sia scioltis- 
sima e ciottolosa, come avviene nel terreno alluviale del 
territorio di Cuneo. Avverta, che ove s'irriga il campo per 
favorire la vegetazione del mais, si ha poi un grande con- 
sumo di letami; ossia, viene la terra ogni anno depauperala 
de'principii fecondi recativi dalla precedente concimazione. 
Avverta, che i prati medesimi mal godono della irrigazione. 

8 
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se per le disuguaglianze della superficie, o per difetto di 
livello, o per parsimonia o mala foggia di fossi nori trovano 
poi uniforme e pronto scolo. Avverta lilialmente, che non 
tutte le acque sono ugualmente buone per l'irrigazione. E 
tutti sanno qua) sia la differenza di produzione fra due prati 
contigui ed identici, irrigati l'uno dalle acque di Dora, 
l'altro da quelle di Stura: essendo ciò dovuto ai diversi 
detriti minerali che dalle divene roccie di diverse valli 
trascinano le due correnti. E tutti sanno eziandio che dalla 
corrente medesima si possono avere irrigazioni o allaga- 
menti di virtù diflerenlissima; acque più o meno fredde o 
crude; sedimenti più o meno ciottolosi e sabbiosi: secondo 
l'altezza a cui si ricavano , o traboccano dal fiume le acque 
medesime. E si badi ancora, che la stess' acqua può essere 
nociva o benefica, secondo l'indole minerale del fondo che 
la riceve. Così , un leggero sedimento sabbioso, che è steri- 
lizzante per una terra parimente sabbiosa, riesce fecondo 
per una terra marnosa, e più per un'argillosa; e una fon- 
diglia melmosa e tenue, la quale non farebbe che crescere 
la tenacità di una terra argillosa, è correttivo opportuno 
per una silicea e molto sciolta. 

Nel computar dunque il benefizio della irrigazione, si 
pongano in calcolo l'indole, la superficie, il pendio, e le 
altre condizioni della terra: il clima, la coltura, la specie 
delle piante coltivate, ed anzitutto la natura stessa delle 
acque irrigatorie. La quale dalle informazioni locali si può 
imparare, e dal confronto de prati irrigati con diverse acque 
nella stessa località, si può fino ad un certo punto argo- 
mentare. 

Nel computo poi delle deduzioni da farsi al prodotto, a 
cagione delle piene o degli allagamenti del vicino fiume 
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ponga l'estimatore in calcolo, se sieno ciottoli o sabbia o 
melma ciò che vien deposto sui fondi; e dalla composizione 
terrosa di questi, giudichi il maggiore o minor danno che 
vi può essere arrecato. 

Finalmente: allorché lo stimatore stia valutando il bene- 
tìzio che T irrigazione procaccia ad un dato fondo, avverta 
ancora che oltre alla spesa primitiva dell'acquisto dell'acqua, 
ovvero al canone annuo che il proprietario paga per l'uso 
di quella, molte altre spese occorrono eziandio, per farne l'im- 
mediata applicazione al fondo. E queste sono p. e. la ma- 
nutenzione della presa, la conservazione de' canali e delle 
loro sponde , il riattamento continuo dei fossi e dei fossa- 
lelli, le riparazioni delle saracinesche, delle paratoie, delle 
bocche , la mano d'opera per aprire e chiudere i bocchelli , 
preparare e dirigere la ripartizione dell'acqua ecc. ecc. 

Ora, chi ben consideri l'importanza che tutte le delle 
condizioni hanno nell'estimazione della virtù produttiva di 
una terra, mi dica in verità: con qual sicurezza e con qual 
giustiziaci formeremmo un giudizio estimativo, se muo- 
vessimo soltanto da teorie pure, e da principi*! assoluti, sieno 
dessi fisici, o chimici, o agrologici, o altri! E mi dica se 
l'estimo in genere e massime il censuario non sia veramente 
una prudenziale valutazione del complesso di mille, più o 
meno accidentali, ma reali e positive condizioni o circostanze 
particolari. La qualcosa apparirà poi tanto più chiaramente, 
allorché dovremo in una delle prossime lezioni, esaminare 
r influenza di un altro fattore della produzione, che è quello 
del clima e delle azioni cosmiche e telluriche universali; e 
già fin d'orasi mostra evidentissima, se per valutare non 
solo la virtù produttiva della terra, ma si ancora il valore 
commerciabile di questa, o de' suoi prodotti, si vorrà rico- 
noscere la necessità di porre a calcolo le seguenti : 
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5° Circostanze generali. Ove è per sistema, localmente a- 
dotlata, la coltura p. e. della vite, e le sono favorevoli la guarda- 
tura decolli , ed il fervore del clima: può essere lanlo produt- 
tiva una terra ciottolosa con un po' di calcare, quanto un'altra 
quasi intieramente calcare o marnosa. -Dove per circostanze 
particolari di località, e di commercio, e per condizioni fa- 
vorevoli di clima, è sistema dominante V impinguamento del 
bestiame, o la industria del caseificio, è inutile voler argo- 
mentare dalla composizione della terra e dalle altre condi- 
zioni agrologiche, se un dato suolo sia o no capace di recar 
viti o di produrre rabbia o guado o altra simile derrata. - 
Dove la vicinanza di un centro popoloso invili economica- 
mente la produzione del latte o delle ortaglie o delle frutta, 
è vano il voler giudicare da analisi chimiche o meccaniche, 
se la terra porterebbe meglio altri prodotti o sarebbe ap- 
propriata alle grandi rotazioni agrarie. - Una pezzuola in- 
castrata fra altre proprietà e circoscritta da limili angolosi, 
ondeggianti, o comunque irregolari , darà sempre minor 
prodotto netto di un' altra, che a pari circostanze agrologi- 
che abbia figura rettilinea e regolare; sia perchè son meno 
frequenti le perdite di spazio, sia perchè son più facili i 
lavori, più conformi ed utili i solchi. - In podere chiuso 
da siepi, o da muri, o da opportuni fossi, offrirà sempre 
maggiore economia di un altro simile ed uguale, aperto 
alle devastazioni degli animali, o degli uomini rozzi o ma- 
ligni. Quindi è che si potrebbe forse in qualche caso, 
compensare la spesa del mantenimento delle chiusure, 
col maggior vantaggio da queste arrecato. - Un podere 
unito è più produttivo di uno spezzato, perchè minore è la 
perdita di tempo, più pronti sono i lavori, più regolari le 
concimazioni e gli avvicendamenti, più immediata la dire- 



Digitized by. Google 



117 

zione , piti rare le liti o le usurpazioni dei vicini. - Che 
diremo poi della prossimità ai centri popolosi, od ai mer- 
cati? - Della facilità delle strade? - Della vicinanza delle 
ferrovie? - Delle difficolta derivanti dalla situazione mon- 
tuosa o malagevole, e di mille altre circostanze? 

Siamo dunque grati alla scienza dei priucipii generali e 
bene accertati eh' essa ci accorda per guida. Sottoponiamo 
anzi a seria considerazione tutte le avvertenze che ci som- 
ministrano la fisica, la chimica, l'agrologia, la meteorolo- 
gia ecc.... Ma rifiutiamo siccome inutile, e spesso fallace, 
qualunque sistema assoluto ed esclusivo. 
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LEZIONE X. 

AGENTI FISICI GENERALI. 
CALORE. - PIOGGIE. - LUCE. - VENTI. 
INFORTUNI ATMOSFERICI. 



Signori, 

Le sementi, primo fattore della produzione agraria, di- 
cemmo far parte, nell'economia rurale, del capitale circolante. 
La terra, secondo fattore della produzione medesima, di- 
ciamo ora far parte del capitale fondiario. 

Ma si avverta tosto che la terra non è vero capitale, o 
fattore pronto alla produzione economica, se non trovasi in 
istato di produttività, ossia ridotta a tal condizione, che si 
possa poi, mediante la coltura ordinaria, ricavarne i prodotti 
effettivi. E per verità, a che cosa servirebbe una terra, per 
quanto ottima e ben esposta, e profonda, e favorita di lutti 
i benefizi naturali, allorché trovisi p. e. occupata da foresta, 
o da cespugli, o da rovi? - Allorché trovisi ingombra da 
ciottoli, o da massi sporgenti? - Allorché abbia lame di 
acqua sotterranea che la rendano uliginosa, o stagni che 
la impaludino? - Allorché sia dessa talmente soda ed in- 
trattabile, che bisogni dapprincipio romperla con gravi la- 
vori, e con particolari strumenti? - E finalmente, a che 
gioverebbe una terra già diboscala , e dissodata , e raggua- 
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gliata, e prosciugala, e ridotta alla miglior condizione di 




coltivabilità, se fosse poi priva affatto di fabbricati, e di 
stalle, e di tettoie, per raccogliere i prodotti, confezionare 
il concime, dar riposo e nutrimento agli uomini ed agli 
animali, e riparo agli strumenti di coltura? 

Or bene: non è la terra grezza, tal quale trovasi allo 
stato nativo di crosta terrestre, ciò che costituisce vera- 
mente il capitale fondiario; ma sì la terra, allora che da' 
previi lavori fatti dall'uomo trovasi in condizione di ricevere 
immediatamente l'applicazione delle sementi, e rie' lavori 
aratorii , ossia della coltura immediatamente diretta alla 
produzione agraria. 

Questo è il vero capitale fondiario, fattore della produzione, 
il quale comprende ed unifica sostanzialmente la terra na- 
turale, e le sue implicite virtù produttive, colle opere u- 
mane che vi furono dapprincipio incorporate, per mettere 
quelle virtù in grado di esplicarsi poi mediante la coltura. 

In tal modo è volgarmente ed economicamente inteso il 
fondo commerciabile. In tal modo intende pure il censo di 
considerare il capitale terra. 

Riserbandoci di ritornare sull'argomento, allorché par- 
leremo de' capitali rurali, ci giovi ora continuare nella ras- 
segna dei Fattori della produzione. 

Ag«Dii «sin cmeniii. - Dopo le sementi, e la terra, se- 
guono naturalmente tulle quelle altre forze, di cui la natura 
dispone a favore della vita vegetale. Le quali sono: il ca- 
lore , la luce , l'aria e l'acqua atmosferica. 

Le sementi non germogliano se non trovano nella stagione 
e nel clima il dovuto calore, e discreta freschezza. Le radici 
delle piante non vivono, se sono private di umore. La pianta 
non vegeta, se la dovuta esalazione de' sughi acquosi, e il 
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necessario assorbimento de! carbonio, non sono favoriti 
dall'azione calorifica e luminosa. 1 fiori finalmente non si 
svolgono, e i frutti non allegano, e tanto meno giungono a 
maturità, se non sono accompagnati da viva luce, e da 
appropriato fi spesso fervido calore. 

La presenza dunque o il difetto , V intensità o la rimes- 
sione, di siffatti agenti fisici generali, danno origine ad altret- 
tante condizioni particolari c moltiplicò, le quali influiscono 
sulla produttività delle terre soggette, e sulla produzione 
loro effettiva: vai quanto dire, sul valore delle terre, e su 
quello della rendila loro. 

La temperatura non dipende solo, come volgarmente si 
crede, dalla latitudine geografica, ma altresì da queste altre 
condizioni: dall altitudine ; dall'esposizione ; dall'esistenza od 
assenza di ripari naturali contro i venti freddi; dalla pros- 
simità o lontananza di monti nevosi ; dal riflesso solare delle 
spalle di colli o montagne; dalla prossimità del mare e de' 
laghi ; dal predominio di venti particolari; dallo stato igro- 
metrico dell'atmosfera ; da' giorni nuvolosi o nebbiosi o pio- 
vosi nelle diverse stagioni. 

L'intensità della luce dipende dalla esposizione, dal 
pendio, e dall'altitudine della terra, come già abbiamo ac- 
cennato ; dalla latitudine geografica certamente; ma più 
ancora dalle condizioni meteorologiche: della pioggia, delle 
nebbie, delle nubi, e dello stato igroscopico dell'aria. 

L'umidità di un clima o di una località particolare di- 
pendo non tanto dalla quantità assoluta delle pioggie e delle 
nevi , quanto dalla loro ripartizione secondo le stagioni, i 
mesi e i giorni. 

Quindi, allorché lo stimatore vorrà rendersi conto delle 
condizioni meteorologiche di una regione, cercherà d'infor- 



mani: se le pioggie stono più abbondanti di primavera 
o di eslate, o di autunno. Nel primo caso, rifletterà tosto 
che il frumento è soggetto a produrre più paglia che grano; 
nel secondo, che mal compiesi la maturazione generale 
de 1 grani e de' frutti; nel terzo, che riescono laboriose e 
spesso sterili le seminagioni autunnali. Ma, per contro, nel 
primo caso, avrà buona vegetazione del trifoglio; nel se- 
condo, dei prati permanenti e della medica. Avrà poi cura 
d' informarsi : se le pioggie arrivano rade e violente, o spesse 
e miti. Nel primo caso, le terre poco s'imbevono, e conti- 
nuano durante la state nella loro aridità; oltrecchè i pendii 
sono soggetti a frane e denudamenti. Nel secondo caso, le 
terre saranno sempre freschissime, ottime per tuberi e per 
prati naturali ed artificiali. - E quanto al giudicare il bene- 
ficio od il nocumento del calore o della umidita atmosferica, 
avvertirà l'estimatore all'indole predominante delle terre. 
Perciocché: se son desse sabbiose, si rinfrescheranno, senza 
troppo inzupparsi , ancorché sia frequente e più che discreta 
la pioggia; se sono argillose, costeranno più gravi lavori 
nella siccità estiva, e saranno quasi impraticabili nelle 
pioggie autunnali. Avvertirà che il fervore del clima, con- 
trario alle terre sabbiose ed alle calcari, quando sieno 
queste destinate alle colture ordinarie, riesce spesso favo- 
revole nelle terre medesime, quando da loro si voglia uva 
o vino. - Che nelle regioni asciutte e calde si ottengono 
migliori fruiti; legni più forti, avvegnaché meno alti e di- 
ritti; pascoli magri e secchi, più propri ad animali lanuti, 
0 a bestiame da lavoro; ottimo mais, se lo soccorre V irri- 
gazione; generoso vino, se sono propizi, la terra, il pendio 
e T esposizione. Che nelle regioni umide o nebbiose, non si 
hanno frutta . o si hanno cattivissime; i legni sono più alti 
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e diritti , ma di minor valore , perchè più flosci e meno calo- 
rifici ; i pascoli riescono più grassi e copiosi , appropriati al 
grosso bestiame, ed utili per I impinguamento, e perla pro- 
duzione del latte, più che per quella della forza; i prati 
sono più rigogliosi , ma la foglia del gelso è. più vana e 
floscia; i tuberi possono produrre copioso ricolto, ma il 
mais matura male, la vite dà vino aspro e crudo, ed è 
impossibile l'olivo. 

Combinando poi le influenze degli agenti fisici e meteo- 
rologici colle condizioni agrologiche, l'estimatore argomen- 
terà: che nei colli viticoli, le vigne collocate sul cocuzzolo, 
esposte come sono a venti freddi e notturni , soggiacciono a 
brine , a schianto di tralci, a rapidi passaggi di temperatura; 
quelle giacenti alle falde, sono sottoposte ai vapori notturni 
della valle ed alla umidità della terra, che dal pendìo sovra- 
stante va continuamente filtrando; e che per conseguenza 
le migliori sono quelle che stanno a mezzo o poco più del 
versante. - Rifletterà che le vigne esposte a settentrione 
sono a pari circostanze le infime ; quelle esposte ad oriente, 
essendo soggette al passaggio rapidissimo dal freddo not- 
turno al colpo immediato del sole levante, possono spesso 
soffrire pel violento dilatarsi dei tessuti e il crudo sciogliersi 
del gelo; quelle esposte ad occidente, pel rapido passaggio 
dal fervore della giornata , animato ancora dall'ultimo colpo 
di sole, al^eddo della sera, possono soffrire pel subitaneo 
costipamento; quelle esposte a levante e mezzogiorno, final- 
mente, godendo i vantaggi di tutte le altre esposizioni, senza 
averne i danni , sono le migliori e le prime. 

Trattandosi ora, p. e., di classificare le vigne di una data 
regione, col tener conto di tutte le condizioni che influiscono 
sulla loro produzione: si porrebbero in primo ordine, 
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quello che, piantale in terra calcare e profonda, sulle spalle 
dei rolli, in lento pendio, non soggette a venti freddi o 
umidi o comunque nocivi, guardassero tra levante e mezzo- 
giorno: in ultima classe quelle che, piantate in terra argil- 
losa e fresca, a' piedi della collina, guardassero occidente o 
settentrione. 

Trattandosi, p. e., di classificare i prati: si porrebbero 
in prima classe, quelli che giacciono sul basso, in terra 
argillosa umifera, con lentissimo pendio, se la regione è 
calda ed asciutta: ovvero quegli allri che stanno alle falde, 
in terra sciolta e calcare, con più notevole inclinazione, se 
la località è fredda e mollo piovosa. Così quel campo di 
terra silicea e calcare, collocato a mezza costa, in discreto 
pendio, il quale sarebbe,. in clima asciutto e soleggiato, ap- 
pena degno di terza o quarta classe: diventa di seconda e 
fors' anche di prima, dove il clima sia umido e nubiloso. E 
per contro, una terra marnosa e bruna e profonda, ma locata 
sopra un sotto-suolo compatto, e posta in piano, la quale, 
in regione piovosa, sarebbe fredda ed umida, e perciò da 
porsi p. e. in lena classe : reclamerebbe forse il primo posto 
della classificazione, trovandosi in località asciulla e calda. 

■ 

L'irrigazione slessa, la quale è sorgente di tulla la fe- 
condità della Lomellina, e recherebbe vantaggi incalcola- 
bili alle pianure asciutte dell'Alessandrino, non avrebbe più 
certamente lo stesso valore ne la medesima effigia in certe 
vallate, ove la parsimonia della luce, la povertà e la ra- 
rezza dei raggi solari , non che le frequenti pioggic, rendes- 
sero le terre più avide di calore, che sitibonde di acqua. 

Avverta l'estimatore che, se la siccità naturale della re- 
gione slrema la produzione (te* foraggi, la soverchia umi- 
dità atmosferica procaccia bensì più copioso ricollo , ma 
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l'erba e insipida e grossolana. Se in clima ardente e secco 
si ricava ottimo vino, e discreto ricolto di grano: non si può 
poi conseguire parimente ne trifoglio, né medica, né, senza 
gravi lavori ed altissime rincalzature, il formentone. Se per 
la siccità del clima, non si possono praticare i dovuti lavori 
in estate, e quindi sono impossibili i secondi ricolli: per la 
soverchia umidità, non si possono coltivare piante di pri- 
mavera, o compiere a tempo i lavori di seminagione au- 
tunnale. 

Avverta egli ancora , che le frequenti pioggie , e massime 
se minute, non temporalesche, fitte, ed accompagnate da 
tepore , danneggiano gravemente la salute dei coltivatori , 
cagionando febbri, e tifi, e rilasciatezza, e poca attività nel 
lavoro, che vai quanto dire maggior carezza nella mano 
d'opera; e danneggiano gli animali; e rendono più frequente 
la necessità delle riparazioni ai fabbricati, alle tettoie, agli 
argini, ai fossi ecc.; e crescono le probabilità di perdita 
nella coltura de' bachi, e nella conservazione dei grani: 
siccome cagioni infeste alla vita del prezioso insetto serico , 
e favorevoli allo sviluppo dei pestiferi insetti granivori, e 
massime delle crittogame divoratrici, come sono il carbone, 
la carie, la ruggine, la muffa e simile genia. 

Venti. Tra le condizioni meteorologiche da porsi a calcolo, 
stanno spesso i venti. 1 quali ora tormentando gli uomini e 
i bestiami sul pascolo, rendono impraticabili o poco utili 
certe piaggie o balze o coste: ovvero inducono la necessità 
delle chiusure o dei ripari, vale a dire, una spesa che è 
sovente in pura perdita; ora recando forti e repentini geli 
alle viti poste sulle spalle o sulla vetta de' colli, obbligano 
il coltivatore a sotterrarle d'inverno, per discoprirle alla 
primavera seguente: vai quanto dire, inducono una nuova 
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spesa di mano d' opera ; ora recando afa e siccità sui colli , 
obbligano V agricoltore ad elevare ripari di alte siepi, o di 
mari , ovvero di piantagioni legnose. - I) altra parte non è 
raen vero che i venti discretamente asciutti o moderali gio- 
vano assaissimo alla evaporazione delle foglie; recano sempre 
nuovi principi! atmosferici all'assorbimento di quelle; agitando 
soavemente i fusti delle piante, ne rinforzano la fibra, e 
promuovono il movimento de sughi; e finalmente cooperano 
alla maturazione ed alla perfezione de' prodotti agrarii, non 
che alla salute degli uomini ed al vigore degli animali do- 
mestici. Ed egli è fuor di dubbio che una regione favorita 
da colali venti, avrebbe merito enalor maggiore di un'altra 
pari ed uguale, dove l'aria fosse, massime in estate, stagnante. 

Un' altra condizione ancora, avvegnaché non enumerata 
dai meteorologi , deve essere posta a calcolo dallo stimatore: 
ed è la salubrità dell'aria. Non tanto perchè indi nasca mag- 
giore o minor ricerca delle terre per parte de' compratori; 
considerazione essenzialissima più nelf estimo ordinario che 
nel censuario: ma perchè dalla insalubrità e dalla moria 
nasce lo spopolamento della contrada, e quindi una propor- 
zionale domanda, che vuol dir carezza, della mano d'opera. 

Da questi principi! generali, riguardanti l'influenza che 
gli agenti Gsici e le condizioni meteorologiche possono eser- 
citare sulle virtù produttive della terra e sulla loro produ- 
zione effettiva, saprà poi l'estimatore attingere norma e 
lume per guidare il suo senno pratico nel giudizio di tutte 
le eventuali combinazioni che ne' diversi casi si possono 
presentare. 

Ma intanto avvertite, o Signori, con quanto diritto e con 
qual verità io dicessi da principio che l'estimo vero e 
giusto di una terra, ben lungi dal dover sottostare ad un si- 
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&iema qualunque esclusivo ed assoluto, è anzi il risultato di 
un giudizio più o meno complicato e difficile ; di un giudizio 
che deve esercitarsi su mille diverse condizioni e circostanze, 
e valutarle rispettivamente e combinarle in modo positivo, 
ed eliminare ora l'una ora l' al ira. in virtù della sua contraria, 
econsiderare massimamente le reciproche modificazioni, che 
tutte inducono su ciascuna. Infatti : una terra che il chimico 
distingue nel suo laboratorio siccome arida e sterile, fa- 
vorita dalla sua giacitura effettiva , o dalla irrigazione, o da 
condizioni di umidità atmosferica, dà origine a buoni prati 
o ad eccellenti pascoli. Un'altra, dotata per la sua compo- 
sizione di tutte le virtù produttive immaginabili , posta in 
pendio meridionale, con sotto-suolo permeabilissimo, in clima 
asciutto e soleggiato, esposta a venti secchi, non favorita 
dall'irrigazione, diventa una miseria. E mille altre siffatte 
combinazioni: le quali dimostrano colla massima evidenza, 
i° che non da uno o da pochi caratteri è possibile deter- 
minare la virtù produttiva di una terra: 2° che tutti deb- 
bono essere posti a calcolo dalla scienza e dalla prudenza 
pratica: 3° che, quand'anche la scienza arrivasse un giorno 
a ponderare ogni carattere e fisico, e chimico, e meccanico, 
e climalologico, e meteorologico ed accidentale, la qual cosa 
io non credo, non potrebbe tuttavia determinare mai a priori, 
la produzione effettiva: dipendendo questa massimamente dal 
sistema di coltura, dalla specie di piante che altri bisogni 
sociali e commerciali impongono necessariamente , e dalla 
qualità e quantità del concime. Argomento, sul quale dovrò 
più particolarmente arrestarmi altra volta; e che ci condurrà 
finalmente a riconoscere che il miglior metodo per l'estima- 
zione censuariaè quello, di determinare dalle condizioni 
agrologiche, e meteorologiche, riscontrate col prodotto ef- 
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fedivo, un dato numero di classi principali di terre; e di 
collocare poi in ogni classe i singoli appezzamenti, secondo 
i loro caratteri rispettivi ed analoghi alla classe : ma ritenendo 
per guida prima e per ultima controprova, il prodotto effet- 
tivo ordinario c ragguaglialo. 

Ma come farà l'estimatore censuario, per rendersi conto 
delle condizioni meteorologiche di una data regione? — Se 
già esistessero ragguagli ben accertati, e figurati in tavole, 
da secolari osservazioni meteorologiche fatte in ogni paese 
con accuratezza e cognizione : la bisogna si ridurrebbe tutta 
a desumere le medie più probabili, del calore solare , del- 
l'atmosferico, del terrestre, della umidità atmosferica , delle 
pioggie, delle brine ecc. , per ogni stagione e per ogni mese; 
ed esaminare poi il riparto effettivo di quelle quantità se- 
condo i mesi ed i giorni. Ma codeste tavole meteorologiche, 
non sono finora che un desiderio; ed ancorché già da molti 
anni se ne vada altamente proclamando e dai fisici e dai 
naturalisti e dagli agronomi, l'utilità e la necessità, si conti- 
nua pur troppo nella inerzia consueta, e si fa nulla. Nè io 
credo che si cominci a fare qualche cosa di positivo e vera- 
mente utile, fino a tanto che di siffatte osservazioni vogliano 
e possano occuparsi gli agronomi pratici medesimi: allor- 
quando l'agricoltura, passando dalle mani dell'empirico a 
quelle di uomini colli e diligenti , chiami a sè un po' 
di quelle cure e di quegli studi che si stanno ora forse 
troppo prodigando nelle sale della borsa o nei gabinetti della 
scienza pura. Se non che, un nuovo stimolo forse vi potrà 
essere recato dalla operazione slessa del catasto : nella quale 
trovandosi in contatto la giustizia distributiva del governo, e 
l'interesse particolare de' privati , si vedrà più chiaramente, 
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anzi si toccherà con mano, di quanta importanza sarebbero 
per essere colali osservazioni meteorologiche: siccome per 
un altro lato già si stava rimpiangendo il difetto di buone 
tavole statistiche e di esalte e compiute mercuriali. — A voi 
dunque, o Signori, destinati a quella grande e magnifica 
operazione, io mi dirigo, a nome dell'agricoltura, e della fu- 
tura prosperità de nostri figli. Raccogliete, per quanto vi sarà 
conceduto dall'ordine e dalla prontezza delle vostre future 
operazioni censuarie , quante più potrete cognizioni ed osser- 
vazioni meteorologiche; e quel che è più, colla parola, e 
coirevidenza de'fatti palpitanti, confortate ogni colta ed agiata 
persona a dirigere su questo nuovo e feracissimo campo le 
osservazioni sue. 

Ma infine, non essendoci dati storici consegnali a tavole 
scritte, come farà l'estimatore per venire in chiaro di ciò 
che riguarda le condizioni meleorologiche? 

Gli soccorreranno le osservazioni sue dirette ed indirette, 
e le informazioni prese con prudenza da' vecchi più assen- 
nati ed esperti della località. 

Quanto alle osservazioni dirette , che lo stimatore potrà 
fare, percorrendo per alcuni mesi una sezione o un com- 
partimento dalo, saranno per lo più incomplete ed in- 
certe. Incomplete : perchè non abbracciano forse Tanno 
intiero ; incerte: perchè non avvi certezza che le condizioni 
meleorologiche di quell'anno speciale corrano come le ordi- 
narie o le medie degli altri anni. Esse gioveranno tuttavia di 
indizio e di guida, per riscontrare la verità e la veracità delle 
informazioni locali: e di occasione propizia e non sospetta, 
per muovere interrogazioni su tal proposilo. 

Quanto alle osservazioni indirette: potrà egli assicurarsi 
della natura piovosa del clima, dallo stato delle strade vi- 
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finali . delle pìoggie torrenziali, dall'aspetto dei declivi sol- 
cati e scavati dagli acquazzoni , dai letti devastati e frequenti 
di rivi e di torrentelli; delle pioggie spesse e leggere, dalla 
freschezza dei pascoli e de' prati elevati; della luce o del 
calore estivo, dalla specie, dal colore e dal sapore di certi 
frutti, come albicocchi, pesche, uva ecc. 

Quanto alle informazioni: avverta l'estimatore che non si 
debbono mai domandare al contadino, in modo diretto e crudo, 
chi non voglia metterlo in sospetto ed aversi dubbia o in- 
finta risposta; ma si in modo indiretto e di circonlocuzione 
quasi , talmente che ciò che si vuol conoscere non appaia 
immediatamente, ma risulti poi da un ragionamento secreto. 
Cosi, p. e., volendo conoscere il calore del clima, e l'epoca 
a cui quello si risveglia, si domandi in qual tempo ali in- 
circa si pongono a sbucciare le sementi de bachi. Imperocché, 
essendo una necessità della vita loro la vegetazione della 
foglia di gelso, quell'epoca v'indicherà eziandio l'iniziamento 
di questa vegetazione e la rispondente tiepida temperatura. 
Volendo conoscere se i calori estivi procedano rapidamente, 
si domanderà a quali giorni di giugno o di luglio, e, se in 
monte, anche di agosto, si faccia la mietitura del frumento 
o della segale. Perchè dipendendo la maturazione de grani 
massime dal fervore solare, si ha dall'epoca della loro ma- 
turità una certa misura della temperatura media, totale, e 
della parziale di quella stagione. - Volendo informarsi se di 
primavera pronti lepori promuovano, ovvero lunghe pioggie 
o venti freddi avversino la vegetazione e la germinazione, 
si domandi in quali giorni di marzo o di aprile è uso di se- 
minare l'avena. — Volendo sapere se arrivino tarde brine 
a rovinare i ricolli, si domandi se nei primi o negli ultimi 
giorni di maggio sia uso di seminare il formentone. Essendo 
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tanto più fredda la primavera quanto più si tarda a semi- 
nare la segale; e tanto più frequenti le brine tardive, quanto 
più s'indugia a seminare il formentone. — Volendo cono- 
scere la forza di luce o di calore autunnali, si domandi l'e- 
poca ordinaria delle vendemmie ; ovvero quella delle semina- 
gioni autunnali, ove vogliasi indirettamente sapere se l'au- 
tunno corra presto o lardi piovoso. — Se il cielo sia in au- 
tunno nubiloso o chiaro, lo saprete domandando ad un buon 
vignaiuolo se molli o pochi giorni prima della vendemmia si 
ponga egli a sfogliar le viti: avendo le uve tanto maggior 
bisogno di godere a lungo i raggi luminosi e calorifici, quanto 
meno intensi o più rari si mostrano quelli. — Se vi domi- 
nino venti impetuosi, e da qual parte, lo conoscerete dalla 
curvatura abituale degli alberi e de loro rami, non che dai 
ripari qua e là elevati. — Della salubrità od insalubrità del- 
l'aria, avrete caratteri sicuri nel volto e nella complessione 
degli abitanti, non che da informazioni prese dai medici del 
luogo. — Della frequenza delle epizoozie, dai veterinari ; di 
quella delle grandini, dalla società di assicurazione. 

E rispetto ai luoghi montuosi v'informerete ancora intorno 
alla forza ed alla frequenza delle bufere (tormente) ; intorno 
alla frequenza ed alla gravità delle frane , cagionate dalle 
pioggie, o dal liquefarsi delle nevi, o dal dighiaccio ; ed In- 
torno alla quantità ed alla durata della neve: affinchè pos- 
siate poi tener conto, sì nell'estimo del prodotto lordo, che 
in quello delle deduzioni , di ogni circostanza che renda mal- 
agevoli i lavori, più rara la mano d'opera, più pericolosa la 
coltura, più diffìcili i trasporti, più frequenti e gravi le ri- 
parazioni de'fabbricati , de' sostegni, de'muricci, delle vie 
interne, e di altre siffatte opere necessarie alla coltura. 
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E poiché ho parlato di deduzioni e di eventualità fortunose, 
trovo opportuno di dare qualche cenno generale sulle cala- 
mità che in forza degli agenti fisici possono colpire la pro- 
duzione agraria. 

Queste calamita sono p. e.: la grandine; i geli estempo- 
ranei; le brine di primavera; le siccità straordinarie; le 
pioggie eccessive e lo scoscendimento de monti per cagion 
loro; i venti furiosi, ecc. 

È da notarsi in prima, che non tutte le province dello Stato, 
né tutti i comuni di una provincia, ne ancora tutte le regioni 
di un comune, sono soggette alle medesime calamità, e nel 
modo medesimo. Una, alla grandine; un'altra, più alle brine; 
qui, si corre pericolo di pioggia eccessiva; là, di straordinaria 
siccità. 1 colli profondamente marnosi ed argillosi son meno 
esposti alle frane o ai lavinamenti, che quelli, ove colle ar- 
gille sottili alternino strati di sabbia sciolta ecc. ecc. 

E da notarsi in secondo luogo, che non tutte le colture 
soffrono in nari modo dalle medesime calamità atmosferiche. 
Così p. e.: i pascoli soffrono, a pari circostanze, meno de prati; 
i prati men de frumenteli ; e questi meno assai delle vigne o 
de' ponici i. Più de boschi d allo fusto soffrono i cedui; e meno 
di qualunque altro prodotto soffre il legno in generale. 

È da notai-si in terzo luogo, che dalle calamità atmosferiche, 
considerate in generale, le piante coltivate possono soffrire in 
ragione del tempo per cui esse durano esposte sul campo : 
perchè, essendo maggiore il tempo, è da una parte maggiore 
la probabilità di un dato infortunio atmosferico, ed è mag- 
giore il numero dei diversi infortunii che possono avvenire. 
Cosi: il mais seminato a stagione innollrata, non può soffrire 
che siccità o difetto di calore in estate; ma il frumento, 
dorando dall'ottobre al luglio, può soffrire straordinario gelo 
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invernalo, e soverchia umidita di primavera, e nebulosità e 
nebbie in primavera avanzata, e ditello di calore in giugno o 
in luglio. Ma più ancora e più gravemente può soffrire la 
vite: e dai geli invernali, e da quelli di primavera, e dai venti 
umidi e dai violenti, e dalle brine tardive e dalle pioggie e- 
stive, e dalle grandini e dalle nebulosità autunnali. 

È da notarsi inquarto luogo, che il danno arrecato dalle 
calamità atmosferiche , non si riduce sempre a quello im- 
mediato del prodotto più prossimo dell' anno medesimo. 
Infatti, se nelle piante annue il ricolto dell'anno seguente 
non dipende affatto da quello dell'anno anteriore, la cosa non 
avviene più cosi per gli alberi e per gli arbusti. Ne quali, le 
lesioni meccaniche o le corruzioni degli umori, o altra 
offesa qualsivoglia recata dall' infortunio celeste di un anno, 
siccome quella che più o men dura negli anni seguenti , o 
per lo meno colpisce un organo che deve recare nuovi pro- 
dotti per l'avvenire, cagiona necessariamente un danno, di 
cui le conseguenze non sono circoscritte all' anno corrente. 
Egli è cosi , che una forte grandine si fa sentire sulle viti 
per tre anni consecutivi ; e che se il primo ricolto fu in- 
tieramente distrutto, il secondo non sarà che una piccola 
parte, e il terzo poco più della metà di un ricolto ordina- 
rio. Egli è così, che le brine, le quali colpiscono i teneri 
germogli e i rami fruttiferi de' pometi , si fanno sentire an- 
cora nel secondo e spesso nel terzo anno. Egli è cosi, che 
gli oliveti sono spesso distrutti per sempre, o resi infecondi 
per più anni da freddi umidi e da geli. 

È da notarsi finalmente che non solo di quegl 1 infortuni! 
i quali diretlamente colpiscono la pianta produttrice, deve 
tener conto l'estimatore, ma di quegli altri ancora, i quali 
direttamente stremano il valore de' suoi prodotti. Così p. e. 
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fra le calamità probabili che possono colpire la rendita del 
gelso, non solo de buon si computare i geli, le brine, le 
grandini ecc., le quali distruggono in modo diretto la foglia: 
ma quelle altre eziandio, le quali, siccome i temporali vio- 
lenti, i rapidi passaggi di temperatura, i venti sciroccali, 
umidi, caldi, fanno andar a male il baco, consumatore 
della foglia , e sbassano per conseguenza, fra certi limiti, il 
valore commerciale della foglia medesima. 

Su questi principii fisici e su altri economici che accen- 
neremo poi, si fonda la ragione di un buon sistema di de- 
duzioni da praticarsi nella determinazione della rendita netta. 
E qualunque sia per essere quello che venga poi ordinato 
dal Governo, io credo ciò non ostante dover mio di stabilire le 
basi più ragionevoli e consentanee alla giustizia, sulle quali 
un sistema qualunque debba essere assolutamente fondato. 
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LEZIONE XI. 

LAVORI. - ARATURA. - ERPICATURA ECC. 
BUE E CAVALLO. 
SPESE DE' LAVORI . 



(letta 11 6 marzo 4854) 



Signori , 

« 

■ • . m 

A 

Abbiamo detto nelle lezioni precedenti , che le sementi rac- 
colte, la terra disposta alla coltura, sono capitali; le prime, 
parte del capitale circolante; l'altra, il capitale fondiario. Ora 
gli agenti fisici generali sono fattori della produzione non meno 
che le sementi e la terra. Non saranno essi dunque capitali, o 
per lo meno non faranno essi parte di un qualche capitale? - 
Senza entrare in ardue questioni economiche, le quali troppo 
ci dilungherebbero dallo scopo nostro: dirò tosto, che gli 
agenti naturali, considerati per sè, don sono certamente un 
capitale, per ciò che essendo a tutti gli uomini ugualmente 
comuni, non possono da alcuno di essi in particolare essere 
per se soli appropriati o monopolizzali ; quindi non hanno 
valore commerciale, ancorché incalcolabile sia il loro valore 
di utilità. Ma per quanto riguarda la produzione agraria, voglio 
dire quella delle piante coltivate, non avendo quegli agenti 
utilità veruna, se già non trovano la terra disposta alla col- 
tura ed ivi seminata la pianta: egli è appunto da queste due 
condizioni che quelli ricevono la facoltà di tradurre in atto 
pratico la loro utilità virtuale ; egli è sulla terra coltivata e 

io 
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seminala che gli agenti naturali esercitano di fatto la virtù 
loro ; egli è ivi che diventano economicamente utili , e che 
si possono concepire come investiti ed appropriati. Egli è 
dunque a condizione di un previo lavoro fatto dall'uomo, por 
disporre la terra a coltura, e per procacciarsi le sementi , che 
gii agenti fisici generali estrinsecano la utilità loro nella ru- 
rale economia. Ed egli è, siccome raccolti, direi, ed investiti 
nella terra, che si possono concepire come parte del capitole 
fondiario. - E sia ciò detto di volo, tanto da giusUGcare e 
spiegare come di due terre, altrimenti identiche, possa 
avere maggior valore commerciale, e partorire maggior ren- 
dita netta quella che meglio dell'altra gode i favori del 
clima e delle condizioni meteorologiche in generale. Nel 
modo slesso che maggior rendita si ricava da una camera 
prospiciente a giorno su vago orizzonte, che da altra identica 
ma chiusa dalle brune e settentrionali pareti di un cortile. 

Proseguendo ora nello studio de' Fai lo ri della produzione , 
intraprendiamo quello de lavori. 

Le sementi, abbiam detto dapprincipio, non germogliano, 
se non hanno freschezza, aria e calore, e fors' anco difetto 
di luce. Le radici delle piante si sviluppano mate, e mal 
nutrono la madre, se non trovano intorno asè terra sciolta 
e cedevole, ove estendersi ed insinuare le loro boccucce 
• assorbenti. Il fuslicino della pianta giovane non ingrossa, o 
vegeta male, se incontra alla superficie del suolo sassi, o 
crosta indurita che I costringa. La pianta finche è giov i 
netta, teme la vicinanza di altre piante avventizie, le quali 
la soffochino, o l'ombreggino, o le usurpino l'alimento. 
Certe piante non hanno in estate bastante freschezza se non 
trovansi coperte al ceppo di un mucchio più o meno alto di 
terra rincalzata. Gli alberi fruttiferi danno più foglie che 
fruiti, se si lasciano venir su a lor posta, e non si va mano 
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mano foggiandoli secondo certe norme dell'arte. La vite fa 
pampini ed uva acquosa, se non si pota; cade, se non si 
rialza ed avvinchia; non matura perfettamente i suoi fruiti, 
se non si sfoglia con prudenza. Il riso non vegeta bene, e 
non dà grani, se non si accudisce con diligenza P acqua 
irrigatoria; se non si conservano in buona condizione i fossi 
e i fossatelli, e gli arginetli, e le bocche ecc., e talora se 
non si allerna l'umido coll'asciulto, levando l'acqua. I prati 
irrigui non godono tutto il benefìzio della irrigazione, se 
non vi si è attorno con mille operazioni manovali , ad aprire 
a tempo gli sbocchi, a dirigere , ratlenere, ripartire e la- 
sciar defluire l'acqua. -A tutte queste necessita soccorrono in 
modo diretto od indiretto i lavori a zappa, le arature, le 
erpicature, le sarchiature, le rincalzature, le potagioni, le 
sfogliature, ecc., che diremo in complesso lavori di coltiva- 
zione. 

Le vangature é le arature servono a rompere la terra 
soda e prepararla all' azione dell' erpice o del rullo , o di 
altro simile strumento, che la sgretoli e renda sciolta e po- 
rosa. Le erpicature, fatte con erpice di legnò in terre cede- 
voli, o di ferro in terre forti, succedono alle arature per 
operare nella terra l'ultima disgregazione; e servono spesso 
per ricoprire la semente. Le sarchiature si fanno col sar- 
chiello, a mano per lo più di donne o di ragazzi: ovvero 
con uno strumento speciale, detto sarchiatore, tirato da uno 
o due cavalli. Le sarchiature, rompendo la crosta indurita 
della superficie del suolo, agevolano lo sviluppo delle piante, 
rendono la terra più assorbente de' vapori atmosferici e la 
rinettanò dalle malerbe Le rincalzature si fanno a mano 
colla zappa , ovvero con uno strumento speciale , detto 
rincalzatore, formato di piccolo vomere a due grandi orecchi, 
e tirato da un cavallo. Le rincalzature si praticano al ceppo 
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del formentone, del pomo da terra, della barbabietola, ecc. 
per radunarvi maggior copia di terra e di principii nutritivi, 
e per mantenere la pianta, in istato di freschezza. Le pota- 
gioni si fanno a mano con falcetto o potatoio, per foggiare 
alberi fruttiferi , o altri , e dirigere la forza vitale su quel 
prodotto che più si desidera : sui fruito , nella vite , sulla 
foglia , nel gelso ecc 

Le arature si fanno per apparecchiare la terra alle semi- 
nagioni; ovvero per rinettarla da malerbe e farle assorbire 
principii fertilizzanti dall'atmosfera, allorché è dessa lasciata 
a maggese , ossia a riposo. 

Il numero delle arature dipende massimamente dall' in- 
dole della terra, e dalla stagione, e dalla pianta che si col- 
Uva. In terra argillosa o forte , se ne fanno due e tre ; in 
terra sabbiosa o sciolta, basta sovente una sola. In tempo 
seoco, e sopra il maggese, ne occorrono, se la terra è forte, 
Ire e quattro; in tempo fresco, bastano meno. Pel frumento 
le arature possono essere o in minor numero, o meno forti ; 
pel formentone , pel pomo da terra , ecc. vogliono essere in 
maggior numero e più energiche: essendo per queste piante 
necessaria una maggiore scioltezza nella terra. 

11 numero e la forza delle sarchiature dipendono eziandio 
dalla natura più o meno indocile della terra, dal suo stato 
di maggiore o minore infestazione di malerbe, e dall' indole 
della pianta coltivala. Nelle terre ordinarie, se ne fanno 
almeno due al formentone e al pomo da terra: nelle terre 
forti, o dove abbondi la gramigna, o dove la freschezza del 
suolo inviti la germinazione e la vegetazione di erbe avven- 
tizie, ne occorrono tre e talora più. 

A compiere i lavori di coltivazione è necessario uno 
sforzo meccanico, qualunque e' sia. Ora questo sforzo deve 
essere maggiore quanto più è indocile la terra, e quanto più 
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profondo è il lavoro. La terra è più indocile, quauto più e 
argillosa, o soda, o asciutta. Quindi nelle terre forti occor- 
rono spesso due e tre pariglie di robusti bovi ; laddove nelle 
mediocri basta una di buoni: nelle sciolte una di piccoli, 
o di vacche : nelle sabbiose possono operare una vacca ed 
un asino. Pei lavori di coltura che si fanno d estate sul 
maggese, non altrimenti che per la rottura dei trifogli, oc- 
corre maggiore sforzo , essendo la terra o soda ed asciutta . 
o rassodala e tessuta di radici dal trifoglio stesso. 

Ne' lavori in generale sono da avvertire tre distinti ed 
essenziali elementi: la direzione intelligente; la forza mo- 
trice; lo strumento o la macchina. Nelle arature , p. e. : la 
direzione è affidata al bifolco, il quale, governando le pa- 
riglie colla voce e col pungolo , e il manico dell' aratro col 
braccio, deve essere sempre uomo adulto ed intelligente. 
Li fona motrice è sviluppata dagli animali, che tirano Pa- 
rato. E questo è lo strumento operatore. Allorché all'aratro 
sta una sola pariglia, basta per governarla il bifolco solo; 
ma allorquando ve ne stanno due o più , occorre almeno un 
ragazzo o una donna alla fronte. 

La forza motrice dell'aratro è sviluppata da animali, di- 
cemmo; ma questi possono essere o buoi o cavalli. Ora, 
qual differenza avvi, per l'applicazione meccanica, tra le 
due specie? 

11 bue è più paziente, nè s' inalbera per ostacoli improv- 
visi. Il cavallo è più impetuoso, ma si scoraggia davanti a 
subitanea e forte resistenza. 

Il bue è più lento, ma continua lungo tempo colla stessa 
andatura. Il cavallo è più presto, ma ha moto irregolare. 

Il bue non supera una data velocità, ma sviluppa sforzi 
di trazione spesso grandissimi, e vi persiste per tempo di- 
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sere lo. Il cavallo può raggiungere grandi velocitò, ma Io 
sforzo suo meccanico è minore, ne lungamente vi persiste. 

Laonde per le terre forti, o pei lavori profondi di coltura, 
o per quelli di dissodamento, meglio vale il bue. Per le 
terre sciolte, o pei lavori leggeri, molto meglio vale il ca- 
vallo. Per le vie di colle, non aspre di ciottoli, è più sicuro 
il bue; per le strade ordinarie in piano, è più veloce il ca- 
vallo. All'aratro, il bue: al sarchiatore e rincalzatore, il 
cavallo. Fra rustici e campi, il paziente cornuto; sulla via e 
fra cittadini , il generoso corsiero. 

Ma quale de 1 due ofTre in modo definitivo maggiore eco- 
nomia? La questione non si può risolvere in termini asso- 
luti o generali; ma confrontando tuttavia gli elementi favo- 
revoli ed i contrari per ciascuna specie, avremo una norma 
sicura per decidere con ragione in ogni caso speciale. Di- 
cendo cavallo intendiamo altresì mulo: avvertendo soltanto 
che il mulo è più sobrio, e si nutre di foraggi spesso im- 
propri al cavallo; è più robusto, e menosofTrc delle intem- 
perie; è più sicuro per vie pericolose, ma spesso ostinato e 
vizioso più del cavallo. Ora venendo al confronto economico 
del bue e del cavallo, diremo: 

Il valore del bue può durare per 8 o 1 0 anni e qualche 
volta crescere, mediante l'impinguamento, oltre il prezzo di 
compra. Il valore del cavallo diminuisce continuamenle, fino 
a ridursi a quello solo della pelle. 

Il bue reso inetto al lavoro da una rottura di membra , 
vale ancora al macello il suo prezzo di compra; un cavallo 
stroppio non vale quanto il cuoio di un bue. 

11 bue trova approprialo nutrimento da pascoli freschi, 
da foraggi mediocri, dalla ricetta, o secondo taglio, dal pomo 
da terra, e dai tuberi in generale; ne molto solTre da pa- 
scoli uliginosi. 11 cavallo richiede pascoli particolari, sanis- 
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simi e forti ; maggengo o primo (aglio, e grani di orzo o di 
avena; nè si può mollo acconciare di tuberi o di foraggi 
grassi, e perde poi ogni vigore nutrendosi unicamente di 
questi i o pascolando erbaggi freschi. 

11 prezzo primitivo del bue è di gran lunga inferiore a 
quello di un buon cavallo da lavoro; oltreché l'ammorti- 
mento di questo primo capitale, per la diminuzione di valore, 
e per le probabilità di perdita, è quasi nullo pel bue, e 
sale al 4 2 e ali 5 p. °/ 0 pel cavallo. 

Le cure di governo sono molto maggiori pel cavallo.che 
pel bue. E mentre un uomo basta al governo di 25 o 30 
buoi , ce ne vuole uno parimente ogni 4 o 6 cavalli. 

Gli alimenti proprii al bue , oltre che sono di minor va- 
lore, non trovano per lo più uno smercio assicurato sui 
mercati: quelli necessari al cavallo, e sono di maggior va- 
lore, e si possono sempre con profitto vendere sul mercato. 

11 cavallo vuol sempre essere ferrato; il bue, raramente. 
Al cavallo occorrono molli attrezzi da tiro , i quali e valgono 
assai più di quelli del bue, e non si possono fabbricare od 

» 

aggiustare da 1 villici stessi. 

Il concime prodotto da buoi è più abbondante ma meno 
caldo di quello prodotto da camalli. 

11 bue è più sicuro per vie montuose; ma l'unghione fer- 
rato del cavallo regge meglio alle aspre, ciottolose e cattive. 

L'aratura del bue è più regolare, ancorché due a più 
sieno le pariglie; laddove quella di 4 o più cavalli riusci- 
rebbe imperfettissima, e spesso impossibile. Ma pel tiro del 
rincalzatore, dell' erpice^ del rullo, del sarchiatore, ove è 
mestieri di velocità più che di sforzo, è più economico il 
cavallo. 

Per lavori pressanti, per intemperie, o per trasporti, 
l'economia del cavallo supera notevolmente quella del bue. 
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Tanto che se i giorni di lavoro annoo possono contarsi a 260 
pe) bue, montano (ino a 310 e più pel cavallo. 

Laonde si potrebbe conchiudere : che pei grandi poderi , 
ove diverse possono essere le qualità di terra; ove vari e 
moltiplici sono i lavori; ove gravi e frequenti i trasporti; 
ove è adattato l'uso del rincalzatore, del sarchiatore e di 
altri siffatti strumenti coltivatori ; ove non prevalgono grandi 
pascoli freschi e grassi , ma con prati artificiali e permanenti 
si associano varie altre produzioni : il sistema più economico 
è per certo quello di associare buoi e cavalli. 

Tuttavia si può asserire in generale che se ne' grandi 
poderi può essere economico l'uso prevalente del cavallo, 
lo è per contro ne' piccoli quello esclusivo del bue. 

Se a taluno sembrasse che siffatte considerazioni non 
avessero immediata applicazione all'estimo censuario, lo 
pregherei di notare in primo luogo che noi non intendiamo 
che queir estimo sia un mero e cieco empirismo, ne che 
(estimatore sia sprovveduto affatto delle piò essenziali ed 
elementari nozioni dell'economia rurale; ma intendiamo 
eh 1 egli possegga tutti quei principiò generali ed accertati 
che possono comunque porlo in grado di interpretare de- 
gnamente que' fatti rurali da'quali appunto egli deve desu- 
mere la massima parte delle norme che in modo diretto od 
indiretto lo guidino alla formazione del suo giudizio esti- 
mativo. In secondo luogo, si badi bene che dalle mentovate 
considerazioni nasce appunto la ragione, per cui il costo 
de lavori aratorii fatti con cavalli è maggiore di quello, che 
fatti con buoi, nella proporzione air incirca di I I a 9. Co- 
gnizione indispensabile per chi voglia poi saper fare con 
senno le dovute deduzioni dal prodotto lordo, onde ottenere 
la rendita netta. 

Finqul abbiamo supposto che la forza motrice sia eser- 
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citala dagli animali. Ma spesso è (lessa sviluppata dalle brac- 
cia umane, ne' grandi lavori eziandio. E l'aratro infatti è 
talora surrogalo dalla vanga o dalla zappa, siccome dalla 
zappa, e dal sarchiello, e dal rastrello sono surrogati il 
rincalzatore , e il sarchiatore, e l'erpice. 

Quanto alle vangature, è da notarsi che raffigurano desse 
il più faticoso o lungo fra lutti i lavori rurali. Tanto che 
quella superficie, poniamo di un ettaro, la quale sarebbe 
divelta da quattro buoi in cinque giorni , avvero arala da 
due, in tre giorni, non lo è dalla vanga, nel primo caso, 
che in 80, e nel secondo, che in 40 giornate di bracciante. 

Quanto alle sarchiature e rastrellature, si compiono esse 
generalmente da donne o da ragazzoni , di cui la giornata 
non vale per lo più olire i due lem di quella di un uomo 
adulto. 

Quanto a lavori in generale, deve ancora notare Testinia- 
lore, che le arature sono sempre fatte da un bifolco stabile, 
il quale è mezzaiuolo, o salariato a stipendio annuo ; laddove 
gli altri lavori di coltivazione sono spesso compiuti da brac- 
cianti giornalieri. Laonde, il costo de' primi si può desumere 
dai patti più o meno espliciti dei comuni contratti della lo- 
calità; quello dei secondi, si deve computare direttamente 
da informazioni localmente prese intorno al costo medio 
della mano d'opera. 

La quantità de' lavori complessivi che occorrono in un 
dalo podere, e quindi la rispettiva deduzione per le spese 
di coltura, è un elemento variabilissimo, non solo secondo 
le diverse terre, ma principalmente, secondo il sistema di 
coltura, e le piante introdotte nel sistema. 

La vigna p. e. importa vangature, ed arature, e sarchia- 
ture, oltre ai lavori speciali di potagione, di legatura, di 
sfogliatura, immediatamente applicati all'arbusto. 
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Un campo di formentone, o di tuberi, o di altra pianta 
sarchiata, importa forti e ripetute arature, frequenti sar- 
chiature, e rincalzature per soprammercato. 

Un campo di frumento , abbisogna di due o tre arature 
eslive ed autunnali, seguite dalle corrispondenti erpicature, 
per rinetlare la terra ed apparecchiarla alle seminagioni ; 
un'erpicatura o lieve aratura per ricoprire le sementi; e 
lavoro di man d'opera per rinettare da gramigna e da altre 
erbe avventizie. 

Un campo di trifoglio o di medica, non abbisogna che di 
qualche lieve erpicatura in primavera; operazione tuttavia, 
che raramente si fa dagli ordinari coltivatori. 

Un prato permanente ricevette una volta qualche aratura 
per apparecchiare la seminagione del fiorume; ma durante 
la sua vegetazione , che è lunghissima, non abbisogna di 
altro lavoro di coltivazione, se ne eccettui la ripartizione 
dell'acqua, quando è irriguo , e la conservazione degli scoli. 

Un pascolo naturale, ed un bosco, non richieggono final- 
mente altro che guardia, o chiusure, o qualche lievissima 
opera di scolo, o mantenimento di fossi. 

Dai quali fatti consegue che la quantità assoluta e totale 
dei lavori occorrevoli in un podere è maggiore quando vi 
prevale la coltura della vigna, o delle piante sarchiale, o 
di campi arali ; è minore quando vi è predominante quel- 
l'altra del trifoglio o della mèdica, o dei prati artificiali ; ed 
è minima allorché prevalgono prati permanenti, o pascoli 
naturali , o finalmente boschi. 

Ma dovendo l'estimatore determinare in modo preciso la 
rendita netta di una terra, e perciò dedurre dal prodotto 
lordo una determinata e certa spesa, di cui fanno parte i 
lavori: potrà egli arrestarsi a queste considerazioni gene- 
rali? - Basterà forse per lui. di assegnare ad ogni podere 
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una certa quantità media di lavoro, ricavata dall'esame ge- 
nerale del sistema di coltura? - No cerio, allorché egli 
voglia arrivare alla rendita netta, ossia air allibramento di 
ogni singola pezza, che è veramente lo scopo ultimo del 
catasto. Ma forse si , quando egli voglia acquistare una co- 
gnizione ragguagliata dei lavori che in una data località 
occorrono comunemente , in conseguenza del sistema di 
coltura, ivi più consuetamente adottalo. E considerando p. e. 
la spesa media de' lavori per ettaro, di un comune ove il 
sistema più universale di coltura è fondato sulla produzione 
del frumento e dell'erba medica, ovvero del trifoglio: avrà 
egli una certa guida per computare l'incremento di quella 
spesa, quando si tratti di un comune, in cui il sistema di 
coltura si fondi sulle piante sarchiate e sul frumento: e 
d'altra parie la diminuzione della spesa medesima, quando 
si tratti di altro comune, ove la produzione più estesa sia 
quella dei prati permanenti, e dei pascoli naturali. 

Oltre a ciò, non sarà certamente disutile questa conside- 
razione , allorché per determinare le tariffe delle classi di 
ogni comune, si trovi opportuno di dividere questo in com- 
partimenti secondo i diversi sistemi di coltura predominanti 
in ciascuno; ovvero allorquando per confrontare o perequare 
le tariffe tra comune e comune, si trovi conveniente di porre 
a calcolo, fra le altre cose, il sistema prevalente in ogni 
singolo comune. , 

Ritenga dunque lo stimatore che le spese di coltivazione 
sono massime nelle vigne, e nelle colture di piante sarchiate 
od industriali: medie nella solita rotazione di frumento e tri- 
foglio: minime nella produzione dei foraggi naturali. 

Avverta egli ancora, che i lavori di coltivazione non ac- 
compagnano sempre immediatamente il prodotto, a cui soo 
essi io principal modo destinali ; ma spesso lo precedono di 
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uno o più anni. - Così : i forti lavori che si danno al for- 
mentone o al pomo da terra , quando queste colture son poste 
a capo di una rotazione, (come p: e:. formentone - frumento 
- trifoglio - frumento) portano la loro efficacia non solo sul 
formentone che nello stesso anno vegeta e produce, ma ezian- 
dio sul frumento che segue l'anno dopo ; e ciò in virtù della 
distruzione che essi fecero nella terra di malerbe e de' loro 
semi. - Così ancora: i lavori che si praticano sul maggese, 
ossia sul campo a riposo, non sono immediatamente seguiti 
dal grano a cui furono destinati ; perciocché questo non si 
semina che nell'autunno di quell'anno, e non fruttifica che 
nell'anno seguente. Ma essi vogliono essere addebitati a questo 
grano dell'anno seguente: e in parte al trifoglio che gli vien 
dopo ^ imperocché, la fertilità e la scioltezza che la terra da 
quei lavori ritraeva, non che la conseguente distruzione delle 
erbe avventizie , sono intieramente a favore di quelle, an- 
corché lontane, colture che potranno approfittarne. 

Noi non abbiamo parlato finora che di que' lavori i quali 
promuovono la vegetazione economica delle piante coltivate. 
Ma la pianta, dopo aver percorso un certo stadio di vege- 
tazione più o men vigorosa, diventa madre e produce frutto, 
o comunque somministra un prodotto ricercato dal coltiva- 
tore, e ch'egli deve raccogliere e preparare pel commercio. 
Quindi nascono i lavori di ricolto, e i lavori di preparazione. 

Il frumento si miele, e si distende sul campo, poi si lega 
in covoni , e questi unisconsi in. biche che si trasportano sotto 
tettoie; onde estratte un'altra volta, e sfasciate, distendonsi 
sull'aia, e col correggiato si battono, o da animali si fanno 
tritare, o da ritolo sgranellare, oda macchina speciale treb- 
biare. Il grano raccolto si vaglia e si paleggia per sceverarlo 
da materie estranee , e si porta finalmente in granaio. 

Del formentone raccolgonsi a mano le pannocchie , e la- 
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sciatele alquanto essiccare, si spogliano, per Sgranellarle poi, 
io alcuni luoghi a mano, in altri battendole con lunghe per- 
tiche su apposito reticolato. 

L'uva si vendemmia, e trasporta nel Uno; ove cominciano 
nuove e minute opere di vinificazione. 

L'erba de'prati medesimi, o è pascolata dal bestiame, o 
è falciata e recata fresca alla stalla, o è ridotta in fieno ser- 
bevole. Nel primo caso avvi tuttavia il lavoro del mandriano 
o del pecoraio, il quale governa, dirige e guarda gli animali. 
Nel secondo caso av vi il lavoro del falciatore e di chi tras- 
porta l'erba falciala alla stalla. Nel terzo caso avvi il lavoro 
dei falciatori, uomini adulti e robusti; quello dei Genalori e 
Senatrici, vecchi o ragazzoni e donne, i quali sparpigliano 
l'erba per farla essiccare, e la raccolgono col rastrello, e l'am- 
mucchiano; quello dei bifolchi e delle pariglie che traspor- 
tano il Geno; e quello finalmente di chi l'abbarca. 

Nè creda l'estimatore soverchiamente minuto questo mio 
discorso ; che a mio parere non lo è abbastanza ancora: non 
potendo l'estimatore mai rendersi conto e ragione delle de- 
duzioni particolari che gli occorrerà poi di fare al prodotto 
lordo, se egli già non conosce la sorgente ed il motivo eco- 
nomico de'lavori e delle conseguenti spese di coltivazione, di 
raccolto e di preparazione di ogni singolo prodotto. 

Ora, accennali i principii generali de' lavori , trovata la 
sorgente loro, fatta la distinzione dei loro diversi modi, in- 
dicati gli elemeuti che influiscono sul loro numero, e sulle 
spese loro, toccato un coufronto economico fra il bue ed il 
cavallo, veduto come la quantità de' lavori dal sistema di 
coltura e dalla specie delle piante coltivate direttamente di- 
penda, indicate le norme generali che indi può ritrarre re- 
stimatore pratico, ed annoverati i lavori di raccolta e di pre- 
parazione: vediamo come questo nuovo fattore della produ- 
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zione, il quale porta nel programma il titolo complessivo 
di /acori rappresenti esso pure un qualche capitale, e di qual 
genere questo sia. 

I lavori agrarii si distinguono in due grandi categorie: 
Lavori propriamente detti , e sono per lo più quelli fatti dalle 
pariglie; e mano doperà, e sono quelli compiuti dall'uomo 
solo. A questi si potrebbero aggiungere i lavori fatti da mac- 
chine: ove, qualunque sia la forza motrice, acqua, o veuto, 
o vapore, la direzione è quella sempre dell'uomo. 

In tutte le categorie di lavori rurali, abbiamo due ele- 
menti comuni : uno è la direzione intelligente del lavoratore 
immediato; l'altro, è lo strumento meccanico. Nei lavori 
di pariglie, abbiamo per sovrappiù gli animali ; e in quelli 
di macchine altrimenti mosse, la forza motrice dell'acqua 
o del vapore o del vento. 

II lavoratore è mezzaiuolo o salariato o giornaliero, ov- 
vero può essere raffigurato sempre da uno di questi. Egli 
rappresenta dunque nelle astrazioni della economia, l'appli- 
cazione utile di una parte del prodotto consideralo come va- 
lore commerciale, o del salario, o della paga giornaliera. Il 
lavoro dunque del campagnuolo, siccome quello di un ope- 
raio qualunque, rappresentato com'è da un valore che chia- 
masi paga o stipendio, fa parte del capitale circolante, vale 
a dire di quel capitale che passa continuamente da luogo a 
luogo, e muta sempre di forma: e tanto più produce quanto 
più rapidamente circola e muta. 

Gli strumenti e le macchine rappresentano un valore che 
è sempre della stessa forma, ancorché vada a poco a poco 
in deperimento ; non si trasforma mai in altro valore, e porta 
nel suo modo di essere i caratteri di una relativa immuta- 
bilità. Gli strumenti e le macchine rurali, sono, per indole 
economica, identici agli strumenti ed alle macchine industriali 
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comuni , e formano per conseguènza il capitale fisso. Ma sic- 
come nella industria rurale avvi già un altro capitale fisso, 
il quale è veramente il più fisso e slabile di lutti , ed è il 
capitale fondiario ; così, affinchè non succeda equivoco, ed 
ogni parte dell' industria sia ben distinta, dicousi gli stru- 
menti e le macchine, capitale-scorte , o solamente scorte. Ma 
essendovi d'altra parte, come vedremo or ora, compresi fra 
le scorte gli animali eziandio, daremo perciò agli strumenti 
arativi il nome di scorte-islrumenti , per distinguerle dagli 
animali, che diremo scorte-animali. 

Al capitale fisso* ovvero alle scorte, debbono evidentemente 
appartenere gli animali da lavoro: in quanto che essi non 
sono altro che macchine viventi , le quali non mutano mai 
di forma, ma solo deperiscono; e tanto più sono utili quanto 
più lungamente durano, siccome le macchine, nella forma loro 
medesima : al contrario delle sementi e della mano d'opera, e 
del salario ecc., i. quali son vero capitale circolante, per- 
ciocché tanto più sono utili , quanto più rapidamente mutano. 

Ma distinguete tosto , vi prego, gli animali da lavoro, 
dagli altri di rendila. Essendo fra questi ultimi alcuni che 
appartengono al capitale circolante, ed altri che alle scorte. 
Sono capitale circolante i buoi d'impinguamento, i vitelli, i 
porcellini, i maiali, gli agnelli: perchè non possono essere al- 
trimenti utili, senonchè uscendo dalle mani dello specolalore ; 
e lo sono tanto più, quanto più presto sono in grado di u- 
scirne vantaggiosamente. Sono poi capitale fisso o scorte, le 
vacche produttrici di frulli o di latte, le madri produttrici di 
aguelli, di porcellini ecc.: perciocché non mutano per sé 
stesse, e tanto più sono utili quanto più a lungo si conser- 
vano nella stessa condizione di produlliviià. 

Quanto alle forze motrici, altre dagli animali, che possono, 
come l'acqua, il vapore ecc., essere applicate alle macchine, 



150 

si classificheranno nel capitale circolante, ancorché l'acqua 
possa essere una proprietà fissa. Perciocché l'azione loro e- 
conomica si può sempre valutare sotto forma di capitale cir- 
colante; anzi lo si deve: essendo quella loro azione utile 
soltanto per l'immediata trasformazione del valore di costo e 
di mantenimento, in altra opera continuamente variabile. 

I lavori dunque partecipano della natura dei due capitali: 
del fisso e del circolante. Del fìsso, per gli strumenti e gli a- 
nimali ; del circolante , pei salari e per la mano d'opera del 
lavoratore. 

Ora si avverta che il capitale fisso, appunto perchè tale, 
soggiace a deperimento. Dunque, dovendo il coltivatore man- 
tenerlo sempre nel suo stato primitivo di utilità, deve egli 
calcolare fra le spese, l'interesse non solo di quel capitale, 
ma il suo ammortimento eziandio. Ed eccovi come , nel for- 
mare la spesa de lavori , concorrano : 

1° L'interesse del primo capitale investito nella compra 
degli strumenti e degli animali, coi loro attrezzi: nella co- 
struzione delle stalle e de' fienili. 

2° La paga annua o giornaliera de' lavoratori. 

3° L'ammortimento delle scorte ; vale a dire la consu- 
mazione degli strumenti e degli attrezzi, non che le probabi- 
lità di perdita degli animali. 

4° 11 mantenimento e il governo degli animali stessi. 
Delle quali spese divisa la somma pel numero medio dei 
giorni di lavoro, si ottiene in conguaglio il prezzo di ogni 
giornata di lavoro, per quella stagione che si è presa a con- 
siderare. Prezzo, che varia più o meno secondo diverse cir- 
costanze , ma in complesso non fa che oscillare per ogni lo- 
calità ed ogni stagione, fra limiti più o meno discreti. 
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LEZIONE XII. 

AMMENDAMENTI. - DIREZIONE AGRARIA. 
CORRETTIVI PRIMORDIALI E PERIODICI. 

CONCIMI. 

(letta il di 9 marzo 4834). 

■ 

- 

Signori, 

4 ■ . 

* 

Qua! è r uffizio naturale della pianta selvatica? - Quello 
di fruttificare quanto è necessario alla propagazione della 
specie : creando, nell'atto della vegetazione, lanto di prodotti 
organici quanto basta alla continuazione della vita propria, ed 
alla formazione del seme. Infatti : se esaminate un grano di 
graminacea selvatica, lo troverete magro e stentato, munito 
solo di tanta farina quanta occorrerà poi per alimentare 
l'embrione all' atto del germogliamento. - Se esaminate un 
frutto di melo selvatico, lo troverete piccolo, agro e duro, 
e contenente soltanto quel po' di sugo eh' e necessario a 
mantener freschi i vinaccioli, e preparar loro una prima 
stanza oscura, e calda , pel tempo del germogliare. 

- 

Qual è l'uffizio economico della pianta coltivala? - Quello 
di produrre nel minimo tempo, la massima quantità possi- 
bile del prodotto che dall'arte rurale e ricercato. Ma questo 
prodotto non è sempre quel medesimo, a cui naturalmente 
tenderebbe l'organismo della pianta; volendosi ora la foglia, 
e non il fruito, come dal gelso; ora il seme, come dalle 
cereali e dalle oleifere; ora il fruito, col meno di vinaccioli 
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eh' è possibile, come dagli alberi fruttiferi ; ora il tubero, e 
non il fusto, come dal pomo da terra; ora la radice e non 
i rami, come dalla carota, dalla barbabietola ecc. 

Onde risulta che, se alla pianta selvatica bastano gli ali- 
menti spontanei della natura, alla coltivata occorrono ben 
altri e più ricchi, e più frequenti, e più variati: secondo la 
natura del prodotto che l'arte ricerca. 

La pianta selvatica vive a suo modo , qua e là sparsa , 
non mai in società affollata e densa su piccolo spazio. La 
pianta domestica vive a grado altrui, in modo artificioso, 
in società addensatissima. 

Onde risulta, che se la prima cerca da se stessa le con- 
dizioni naturali che più le convengono, all'altra è mestieri 
che l'uomo stesso, coll'arte sua, quelle prepari e raccolga. 

La pianta selvatica nasce sotto il clima e nella terra che 
più la favoriscono. Quindi certe specie sono connaturali al 
pendio secco, altre al piano umido; alcune alla terra ar- 
gillosa, altre alla calcare; le une vogliono luoghi palustri 
ed ombreggiati, altre luoghi aprichi e luminosi. 

La pianta domestica per contro, è obbligala a vegetare 
come può, in quelle condizioni di cielo e di terra, ove la 
mano dell'uomo ne spargeva le sementi; e dove essa trova 
di rado raccolti i favori naturali dell'abitazione, e della sta- 
zione, voglio dire le circostanze a lei connaturali del clima, 
della esposizione, dell'altitudine, dell'aria, della umidità o 
della secchezza, e della struttura o composizione minerale 
della terra. - Quindi nasce, e sia detto di volo, la maggiore 
predisposizione che le piante coltivate hanno , anzi che le 
selvatiche, a contrarre tanti morbi strani, e a cedere alle 
atmosferiche avversità. 

Che cosa dunque deve operare l'uomo, perchè la pianta 
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coltivata trovisi men che e possibile a disagio. Che cosa deve 
egli fare, per risarcire la pianta coltivala di quelle condi- 
zioni celesti, che egli non può a sua posta procacciarle? 
In qual modo può egli determinare la forza vegetativa della 
pianta coltivata, a produrre in massima copia quella der- 
rata a cui egli aspira? - Recando nella terra arativa quella 
struttura e quella composizione che al maggior numero delle 
piante coltivate può riuscir convenevole; e porgendo alle 
sementi ed alle radici quella condizione di freschezza, e 
quella copia di principii alimentari, le quali e conservino 
il vigore vegetativo della madre, e le somministrino gli ele- 
menti formativi del prodotto. 

Queste opere, e core, e soraminislranze diremo in com- 
plesso Ammendamenti; quinto fattore della produzione agra- 
ria. E che sia questo un vero fattore tanto essenziale quanto 
i precedenti, basta a provarlo il considerare, che dalla 
struttura, dalla composizione e dalle altre circostanze della 
terra, ma più ancora dall'alimentazione artificiale che l'uomo 
somministra alle piante coltivate, dipende assolutamente la 
qualità e la quantità del prodotto, eh 1 è lo scopo economico 
dell'arte. * 

Studiamo dunque i principii generali degli ammenda- 
menti. E dividiamo questi anzitutto in due grandi categorie : 

Ammendamenti delle condizioni proprie della terra: che 
diremo Correttivi. 

Ammendamenti relativi alla fertilità : che diremo Concimi. 

correttivi. - 1° Se la superficie del suolo e dirotta in pro- 
minenze e depressioni, ovvero se non ha opportuno scolo, 
già abbiamo detto, quanto sia il danno recato alla quantità 
ed alla qualità de 1 prodotti dalla irregolare ripartizione del- 
l'acqua. Tali vizi capitalissimi son corretti dal ragguaglia- 
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mento e dal livellamento della superficie; alle quali opera- 
zioni, occorrono sterri e trasporti,© per lo meno, certi 
particolari lavori fatti con grandi aratri. 

2° Se la terra è palustre , o comunque infestata da acqua 
stagnante, o da lame sotterranee, o da polle, o da sortumi, 
nè basta il ragguagliamento solo, occorrono allora più o 
men grandi e costosi lavori di prosciugamento. 

I prosciugamenti si operano in vario modo , secondo 
l'origine o la cagione dell'acqua stagnante. 

Allorquando l'acqua ristagna per l'impermeabilità del 
sotto-suolo, nè avvi mezzo di scolo estraneo: si praticano 
grandi trivellamcnli, per aprire fino agli strati assorbenti sot- 
toposti, uno sfogo all'acqua stagnante; ovvero si apre un 
pozzo più o meno profondo nel luogo più depresso del campo, 
ove si adducono, per fossi, da tutti gli altri punti , le acque 
delle polle o dei sortumi. Ma se avvi mezzo di recar fuori 
del campo uno scolo regolare, si praticano profondi fossi 
solterranei o fogne, i quali si riempiono di grossi ciottoli, o 
si sostengono con lastre o tegole, ovvero, per drenaggio, con 
tubi di cotto. 

Allorquando l'acqua ristagna per la depressione parziale 
di una pezza, attorniata tutta da suolo più rilevato: è forse 
spesso più economico mezzo quello di rialzarne il fondo a 
poco a poco, trasportandovi parte della terra circostante, 
dopo aver ricolma di ciottoli la depressione principale. E 
meglio di tutto poi far rilevare il fondo stesso, ove si può, 
dall'acqua dei rivi o de' torrenti , col mezzo delle colmate. 

Allorquando l'acqua soverchia- trapela sul fondo da vicino 
fiume, che abbia letto rialzato: occorrono grandi lavori 
idraulici, di arginatura, di canali sotterranei, di macchine 
idrauliche ecc., de' quali o parlare in disleso, che ci trasci- 
nerebbe fuori della via nostra, o lacere. 
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Allorquando l'acqua è recata da vicine sorgenti o polle, 
che scaturiscono dai dossi vicini, basta scavare un fosso 
perimetrale, il quale raccogliendo lo scolo, altrove lo rechi 
a disfogarsi. 

Ne' casi più ordinari e consueti , in cui l' umidità del 
fondo nasce da irregolarità di superfìcie, ovvero da com- 
pattezza del sotto-suolo: si fanno fossi profondi ed aperti su 
tutte le linee ove s incontrano due pendii (ihalweg), è rac- 
colto il loro scolo in uno o più fossati principali, si dà a 
questi il dovuto livello per recac fuori del campo il deflusso 
loro: ovvero fossi sotterranei coperti, come sono le fogne 
ordinarie , già da più di mille anni praticate in Ispagna 
e in Italia, e decorate ora, perla sola aggiunta de 1 tubi, col 
nome nuovo e stranio di drenaggio. 

Ne' casi finalmente, in cui l'umidità o Y uligine dipende 
dal predominio che nella composizione del suolo ha l'ar- 
gilla, soccorrono parimente i fossi e le fogne; ma più spe- 
cialmente i correttivi terrosi della calce, e della marna, e 
talvolta della sabbia , come or ora diremo. 

* - 

3° Se la terra è arida e posta in clima che poco ne fa- 
vorisca la freschezza ; ovvero dalla terra si vogliano ritrarre 
prodotti, che dalla freschezza massimamente dipendano, come 
sono in principal modo i foraggi: si ricorre alle irrigazioni. 

L'acqua delle irrigazioni si può ottenere in varie guise , 
secondo le condizioni della località. 

Nella piccola coltura o in quella degli orti , l'acqua pio- 
vana raccolta in pozzi o cisterne, indi sollevasi mediante 
ordigno o macchina mossi dall'uomo o da animali, per ver- 
sarsi e ripartirsi alla terra. 

Nella coltura ordinaria , da serbatoi naturali, o da grandi 
cavi collocati alla parte più aita del podere, l'acqua rac- 
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colta in giorni piovosi, si ripartisce alle terre sottostanti in 
tempo di siccità. 

Nella grande coltura, per serbatoi artificiali, praticati allo 
sbocco delle vicine vallette, mediante argini che ne conten- 
gano gli scoli e le acque dei rigagnoli, si ripartisce l'acqua da 
opportuni boccbelti alle terre inferiori: ovvero per macchine 
idrauliche, mosse dal vento, o dall'acqua slessa, o dal va- 
pore, le quali .sollevino alle terre più alle l'acqua della 
vicina e più bassa corrente. 

E ne' casi finalmente più, consueti e comuni , da fiumi e 
canali. 

Se non che , qualunque sia il mezzo di procurare alle 
terre sitibonde il benefìzio dell'irrigazione, l'estimatore deve, 
per quanto spetta alla economia, distinguere in due classi 
le spese relative a questa operazione. 

i Il costo dell' acqua , 2.° le spese proprie della irri- 
gazione. 

Il costo dell'acqua è rappresentalo dall'interesse del ca- 
pitale una volta impiegato nella compra di un canale, o di 
una bocca , o di tante once di un tal bocchetta : ovvero dal 
canone annuo che si paga per oltenere una data dispensa 
di acqua: ovvero finalmente dall'interesse e dall'assicura- 
zione del capitale impiegato nella costruzione delle cisterne, 
o dei serbatoi , o delle macchine elevatrici , e della spesa 
annua del mantenimento loro, e di quello della forza motrice, 
allorché questa è sviluppata da animali, o dal vapore. 

Le spese proprie della irrigazione sono rappresentate dal 
mantenimento delle prese, dei canali, delle sponde loro, 
dei bocchetti , delle saracinesche, ecc., dalle ristorazioni 
di opere di arte interna, dei ponti, degli acquedotti, degli 
arginelli ecc., dalla paga dei guardiani, dalla mano d'opera 
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e dalla direzione che i coloni impiegano per aprire a tempo 
ed apprestare gli sbocchi, collocare le tavole direttrici dei 
rigagnoli, riparare le sponde dei fossi e de' rivoli adduttori, 
dei canali d'irrigazione, dei canaletti secondari, de' fossi di 
scolo ecc 

Quanto al costo primitivo dell'acqua, avverta l'estimatore 
che T acqua comprata una volta per sempre, o quella otte- 
nuta da opere primitive di prese, di argini, di canali ecc. 
si deve considerare siccome parte del capitole fondiario. 
Perchè infatti è dessa congiunta ed investita nella terra in 
modo Osso ed inscindibile. Ora: gli interessi del capitale 
fondiario sono appunto, come vedremo meglio altra volta, 
ciò che costituiscono, o in parte rappresentano, la rendita 
netta del fondo, siccome è questa comunemente e commer- 
cialmente intesa, e presa dallo Stato per base d'imposta. 
Quindi, degl'interessi di quel primo capitale impiegato Del- 
l' acquisto dell'acqua, non deve tener conto l'estimatore 
censuario, all'alto di fare le deduzioni dal prodotto lordo. 

Quanto al canone annuo, la legge già presentata al Par- 
lamento, ne fa assoluta astrazione: in forza delle mille ed 
intricatissime difficoltà che si parerebbero al censo, qualora 
questo volesse seguire le minutissime ed inestricabili vie di 
ripartizione e compensi ivi alni alle acque irrigatori* ed ai 
canoni corrispondenti. 

Quanto all' acqua sollevata per mezzo di macchine 
idrauliche, o per istraordinari serbatoi raccolta dalle 
valli, l'estimatore censuario riceverà dalle istruzioni pra- 
tiche la norma ch'egli dovrà seguire in ogni caso parti- 
colare: avvertendo però, già fin d ora, che l'indole stessa 
dell'estimo censuario e la necessità di ottenere la valuta- 
zione di una rendila netta ragguagliata ed ordinaria, e di 
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tariffe le quali non puniscano l'industria per fomentare l'i- 
nerzia de' coltivatori , conducono naturalmente a trasandare 
qualunque fatto di produzione, il quale da straordinaria anzi 
che da consueta e mediocre coltura sia per risultare. 

Quanto alle spese proprie della operazione pratica d* irri- 
gare, avverta l' eslimatore eli egli dovrà all atto delle dedu- 
zioni tenerne rigoroso e strettissimo conto: e riceverà in 
proposito le opportune istruzioni. 

4. Se la terra è tale, che di soverchio vi predomini Y ar- 
gilla, o la sabbia, o il calcare, o il terriccio arido, già 
sappiamo che essa riesce sterile anzi che no: essendo neces- 
saria condizione di fertilità, la misura proporzionata di tutti 
que componenti. Ma non è men vero che allorquando la 
natura sia slata avara di alcuno, o prodiga di alcun altro 
fra quelli , può 1' uomo correggere coli' arte il difetto o T ec- 
cesso, mediante aggiunta di nuovo componente, ossia me- 
diante i correttivi terrosi. 

Egli è così die si correggono le proprietà eccessive di 
compattezza, di freddezza, di umidità, di ritrosìa ecc. delle 
terre argillose, mescolandovi calce, o marna, o sabbia si- 
licea. Si corregge l'aridità e la soverchia scioltezza della 
sabbia silicea, mescolandovi terre argillose o meglio mar- 
nose. Si corregge la natura arida e calda del calcare con 
miscela di marne argillose, e va dicendo. 

In generale però è mollo incerta l'economia di siffatte 
pratiche , a meno che la terra che deve servire di correttivo , 
si trovi a breve distanza e poca profondità, sì che non riesca 
grave la spesa dello scavo e del trasporto. Oltre a ciò, è 
altresì necessario che quella terra per indole propria sia 
naturalmente sciolta , ovvero, lasciata ali 1 aria , non tardi 
molto a divenirlo, affinchè la si possa con facilità e con- 
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venicnza incorporar bene col suolo che si vuoi correggere. 
Comunque sia però, olire alla spesa dello scavo e del tras- 
porto, .si debbono vaiolare quelle altre dello spandimelo e 
de' forti e ripetuli lavori di aratro, necessari a mescolarla 
uniformemente col suolo primitivo. 

Fra i diversi correttivi più comunemente adoperati avvi 
la calce e la marna. La prima, a discrete dosi e sovente ; la 
seconda, a dosi più elevate e di rado. Quanto all'argilla ed 
alla sabbia, sono esse rarissimamente usate ; e più la prima, 
per la grave difficoltà di averla in tale stato di disgrega- 
zione da poterla convenienlemenle incorporare col suolo. 

In alcuni paesi settentrionali di Francia si fa un uso gran- 
dissimo e frequente di marna. Ma avvertite bene, o Signori, 
che ivi la marna fa uffizio quasi di concime, altrimenti raro; 
e l'estimatore può giustamente valutarne la spesa, perchè 
raffigura essa un concime necessario alla produzione, ed 
acquistato al di fuori del podere. 

Enumerati di volo i correttivi, e toccata la ragione dell'uso 
loro, vediamo ora sotto qual riguardo economico debbano 
quelli essere considerali dallo estimatore censuario. Argo- 
mento per noi importantissimo, sul quale io chiamo, o Si- 
gnori , tutta V attenzione vostra. 

I correttivi si debbono anzitutto distinguere in due grandi 
categorie: una dei correttivi primordiali e permanenti ; l'altra 
dei successivi e periodici. 

I correttivi primordiali e permanenti sono quelli che si 
applicarono dapprincipio alla terra naturale , per recarla ad 
avere X altitudine produttiva. - I correttivi successivi e perio- 
dici sono quelli che le si vanno mano mano applicando , se- 
condo i bisogni temporari, per favorire la sua attività pro- 
duttiva. - Fra i correttivi primordiali e permanenti abbiamo 
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i grandi dissodamenti, i ragguagliamenti della superfìcie, i 
grandi fossi principati, i prosciugamenti fondamentali, le 
prime prese o i primi canali, e tutte quelle altre opere, 
anche di miscele terrose , le quali fatte una volta, si consi- 
derano come perpetue, o fisse, o identificate colla terra, e 
non più bisognevoli di altro che di mantenimento o conser- 
vazione. - Fra i correttivi successivi e periodici, abbiamo i 
piccoli lavori di aratro o di zappa per correggere difetti 
eventuali di livello ; i fossatelli nuovi da aprire ; le fogne da 
ristorare; qualche sbocco e tutti i fossi da spurgare; la mi- 
scela di poca calce, o di ceneri, o di spazzature delle vie 
da amministrarsi coi concimi; qualche marnaggio leggero e 
frequente; e tutte quelle altre opere, le quali si debbono a 
periodi df uno o pochi anni rinnovare. 

Or bene: 1 ! correttivi primordiali e permanenti, di cui non 
occorre rinnovazione, ma solo mantenimento, appartengono 
evidentemente al capitale fondiario: laddove quegli altri, di 
cui la conservazione è un integrale rinnovamento, apparten- 
gono, con non minore evidenza, al capitale circolante. Le spese 
relative ai primi, che diremo spese primordiali, furono ero- 
gate per costituire la terra in altitudine produttiva ossia 
in possibilità di essere coltivata. Le spese relative ai secondi, 
che diremo spese periodiche , si erogano continuamente per 
porre la terra in atticità di produzione, ossia in attività di 
coltura. E queste appartengono veramente alle spese di col- 
tivazione. 

Ora, non è egli chiaro che la rendita di una terra, sic- 
come è intesa dall'universale, e dal compratore medesimo 
che neir acquisto di quella terra investe un dato capitale, 
non è che una rappresentanza di un certo qual interesse del 
capitale medesimo, che noi diciamo capitale fondiario? - 
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Non è egli chiaro che su quella rendita appunto cade l'im- 
posta dello Stato? - Dunque è chiarissimo eziandio, che fra 
le deduzioni da farsi al valore del prodotto lordo , non deb- 
bouo essere comprese quelle che hanno attinenza alle spese 
primordiali, fra le quali stanno appunto i correttivi primor- 
diali e permanenti. 

A questo principio potrebbe forse taluno trovare una op- 
posizione nel metodo seguito dal catasto di Francia, per le 
deduzioni delle spese di marnaggio, come risulta dalla Rac- 
colta metodica. Ma si avverta bene , che il marnaggio, com'è 
praticalo nel più de' dipartimenti francesi, è frequentissimo e 
periodico, e figura come concime; ed allora rientra natural- 
mente nella seconda delle nostre due categorie di correttivi. 

Ma d'altra parte non è forse ugualmente chiaro, che per 
sostenere quella rendila , vale a dire, per conservare la terra 
nella sua condizione di produttività effettiva, sono necessari 
gli altri correttivi, i successivi cioè e periodici? - Non è egli 
chiaro, che senza aprire que' nuovi rigagnoli, o spurgare 
quegli altri fossi, o mantenere quegli argineili, o aprire 
nuovo scolo ai canali ingolfati , o altra opera somigliante, la 
terra s'impaluda, o comunque va perdendo della sua primi- 
tiva fecondità? - Non è egli giusto, che il censo non faccia 
cadere l'imposta sul capitale circolante, rappresentalo dalle 
spese periodiche? - Dunque è pure chiarissimo, che all'atto 
delle deduzioni da farsi dal valore del prodotto lordo, debba 
l'estimatore tenere strettissimo conto delle spese che si ero- 
gano effettivamente nei correttivi successivi e periodici. 

Se non che, un grave dubbio potrebbe sorgere nella mente 
dell'estimatore, allorché incontrasse egli nel caso pratico 
qualche coltivatore che, ad eccezione degli altri, adoprasse o 
marna, o calce, o altro corretlivo terroso, e praticasse altre 
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opere siffatte in motto periodico. Ma il dubbio sparirà tosto, 
e già fin d' ora, s'egli riflette che il censo non può ne deve 
fare stima delle coltivazioni straordinarie: intendendo di 
determinare e prodotto e rendila sulla base di una coltura 
ordinaria, consueta e comune, e sopra computi di risultali 
medii, universali, e ragguagliati. Di maniera che: o- quella 
pratica è universale nel comune, il che vuol dire eh' è con 
più o men forte ragione riconosciuta necessaria per ottener 
la rendita media del comune stesso; o è dessa parziale ed 
eccezionale, il che vuol dire che è un capriccio, ovvero un 
atto di particolare attività industriale. Nel primo caso, si con- 
sidera come un fatto ordinario di coltura, e si pone a calcolo 
la spesa rispettiva. Nel secondo caso, se ne lascia la rispon- 
sabilitàa chi l'adopera; e i frutti maggiori, che esso ne può 
ricavare in premio della sua diligenza, si lascia che com- 
pensino le spese da lui incontrate. - Questo non è che l'av- 
viso mio. Alle istruzioni governative la decisione e la norma 
pratica. 

Diciamo ora alcune parole degli ammendamenti di fecon- 
dità , ossia de' . 

rimirimi. — \ concimi in generale sono materie orga- 
niche e minerali , le quali incorporale colla terra o distese 
alla superficie del suolo , oltre a correggerne la compat- 
tezza e la freddezza, e qualche \olta l'aridità, giovano 
poi direttamente siccome nutrizioné assorbita dalle radici, 
recata nella pianta , e trasformata da questa in prodotto 
utile. Così sono concimi : il letame di stalla o di scuderia, 
le spazzature delle case e delle aie ; la calce, la fuliggine , 
le ceneri, la polvere delle strade, gli spurghi delle latrine, 
i ritagli di pelli , di unghie; le piume, i cenci, i residui di 
molle fabbriche, come quelle del gas, dei panni, dei cap- 
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pelli ecc. ; le paglie , le foglie , i sagginali decomposti , le 
vinacce di uva o di mele da sidro : e in una parola tutte le 
deiezioni animali , e tutti gli avanzi organici si di animali 
che di piante. 

Jn qual modo è provveduto il concime ? 0 dall' interno 
stesso della fattoria, mediante animali da lavoro o da rendita: 
i quali trasformano in utili deiezioni la massima parte del 
foraggio ch'essi consumano: e mediante lo strame o letto 
vegetale o terroso, che per agio degli animali stessi, e reci- 
piente delle orine, viene sparso e disteso nelle stalle. Ovvero 
dal di fuori della fattoria : comprandosi quello che è pro- 
dotto nelle scuderie, o nelle latrine di città, dalle fabbriche 
speciali , dalle spazzature ecc. 

Pel maggior utile dell'economia rurale , è egli forse in- 
differente adoperare per le diverse terre e per le varie col- 
ture la stessa qualità di concime? - No, o Signori. Le terre 
calde , le quali consumano con rapidità le sostanze orga- 
niche , sono con più economia concimate da letame fresco 
o da bovino ; e le terre fredde , le quali rallentano la de- 
composizione di quelle sostanze medesime, ricevono mag- 
giore efficacia da letami consumati, o da quelli di scuderia. 

La vite richiede letame organico nel principio della sua 
formazione legnosa ; ma l'uva e il vino vogliono sarmenti , 
ritagli di cuoio e ceneri , con poco stallatico. - Il pomo da 
terra vuole concimi vegetali , con ceneri. Il mais , stallatico 
grasso e ricco. - I prati, conci artificiali, formati con meno 
di stallatico e più di terra ecc. 

Ora : questi diversi concimi sono forse tutti un prodotto 
interno della fattoria ? - Il più delle volte non è così ; chè 
gli uni risultano dall'industria interna , gli altri sono acqui- 
stali a denaro sonante. E ben lo avverta l'estimatore, a cui 
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questa distinzione sarà poi giovevole all atto pratico delle 
deduzioni. 

Ma se l'estimatore trovasse qualche podere, in cui, 
per uno strano sistema di coltivazione , i concimi fossero in 
tutto od in massima parte comprati fuori di esso, terrebbegli 
conto di questa spesa straordinaria? - 0 quel sistema è uni- 
versale nel comune, o è parziale in unoo pochi poderi. Nel 
primo caso, l'estimatore dovrà tenerne conto assolutamente; 
nel secondo, no: essendo sempre i fatti ordinarii e. congua- 
gliali , quelli da cui egli deve muovere per costituire le 
classi , come vedremo a suo tempo. 

La massa di concime, amministrata alle varie colture , è 
dessa una quantità determinabile a priori, o certa sempre 
a posteriori? - Tampoco, o Signori. In massima generale 
possiamo bensì stabilire , che quanto più cresce fra certi 
limili la quantità del concime accordato alla terra , tauto ò 
maggiore la quantità del prodotto; e possiamo ancora asse- 
rire che i limiti massimi non sono mai raggiunti dalla col- 
tura ordinaria, massime da quella che comunemente sLeser- 
cita in Piemonte. La quantità dello stallatico impiegato appo 
noi ; dipende dall' estensione dei pascoli e dei prati , dal 
numero e dalla qualità delle teste di bestiame che si man- 
tengono, e dal sistema di economia rurale. Ora il difetto, o 
la povertà de' prati temporari, l'estensione per lo più ristret- 
tissima dei pascoli e dei prati permanenti, il sistema comu- 
nemente adottato del maggese, e della continua produzione 
di cereali: ci possono indurre da principio a credere, che 
mancante anzi che copiosa sia per lo più la quantità di con- 
cime amministrato alle terre. Ma si potrà questo forse de- 
terminare da informazioni dirette? - Non sempre, o Si- 
gnori : perchè il più de' nostri agricoltori procedono ceca- 
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mente por andazzo, ed impiegano il concime prodotto in 
una data stagione, senza curarsi di notarne tampoco il peso 
od il volume. - Come farà dunque l'estimatore per valutare 
un prodotto, di cui gli sarà difficilissimo conoscere la quan- 
tità? - Senza pregiudicare alle istruzioni governative, io 
penso cbe per uscire d'impaccio, e non ledere la giustizia, 
sarebbe opportuno di adottare qualche sistema di compen- 
sazione, per cui bilanciare il valore del concime, considerato 
siccome spesa, col valore di qualche altra derrata secondaria 
ed accessoria, considerata siccome prodotto: per esempio, 
con quello della paglia. . 

I concimi, appo noi, si amministrano: a campi, prima della 
seminagione delle piante coltivate, ed a 1 prati, prima e du- 
rante la vegetazione. Così alla primavera si letamina la terra 
che deve ricevere il formentone o le vecce, o i fagiuoli o 
le patate , o altre piante di primavera ; sul finire dell'estate 
si letamina il maggese, che dovrà poi ricevere la semina- 
gione del frumento; all'autunno, il campo preparato per le 
semine invernali; nell'inverno finalmente; si distende sui 
prati letame o concio artificiale. ( Per la coltura tuttavia di 
alcune piante. industriali, come del tabacco, della rubia, del 
ricino ecc., si usa, in altri paesi di accordare al campo nuove 
concimazioni con sostanze particolari , durante la vita stessa 
della pianta). Quindi è che alle colture di primavera si de- 
stina il letame formalo nell'inverno; a quelle di autunno, il 
letame prodotto nella primavera e parte della slate ; ai prati, 
il rimanente. E questo ritenga V estimatore, per intendere 
poi lo spirito di certi contratti di mezzadria, ove trovaosi 
alcune condizioni relative a questa ripartizione de' letami. 

Quanto ai concimi prodotti nell'interno della fattoria, av- 
verta l'estimatore, 1." che quelli sono una trasformazione 
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industriale dei foraggi e dello strame ; e che, computando 
nella contabilità rurale a debito degli animali l' interesse e 
rassicurazione del loro valore primitivo , la conservazione 
delle stalle e degli attrezzi, la spesa del guardiano, e la 
consumazione del foraggio e dello strame ; e ponendo a cre- 
dito loro i prodotti animali e il lavoro: la differenza di queste 
due partite deve rappresentare il valore del concime pro- 
dotto. E se nella sperienza più universale si trovasse p. e.: 
1 * che quel valore sta oscillando intorno a quell'altro dello 
strame o della paglia: si potrebbe, a cagion d'esempio, 
compensare la spesa del # concime entrata della paglia; 
2.° che lo stallatico richiede una mano d'opera di estrazione 
dalla stalla , collocazione nella fossa , confezione e rivolta- 
mento, poi lavoro di trasporto sul campo, spandimelo col 
tridente o altro strumento, incorporazione nella terra col- 
l'aralro o coll'erpice. Laonde, se per avventura dalle pratiche 
istruzioni fosse prescritto di valutare direttamente la spesa 
delle letaminazioni , ritenga bene l'estimatore tutti i valori 
intermedi, i quali, siccome abbiamo ora accennalo, concor- 
rono alla formazione di quella spesa. 

L'efficacia del concime none sempre immediata, ne eser- 
citasi soltanto sulla prima pianta che tosto segue la conci- 
mazione. Che anzi persiste quella per uno, due, tre, o più 
anni, secondo la quantità e la qualità del concime stesso, e 
secondo l'indole della terra: Così, p. e.: una letaminazione 
copiosa somministrata al formentone, esercita parte della sua 
virtù sul frumento che segue il formentone, e parte ancora 
sul trifoglio che segue il frumento. Quella che fu sommini- 
strata al pomo da terra e alle veccie, dura in parte per 
l'avena che segue immediatamente, e in parte altresì pel 
trifoglio o per la segale da foraggio, che seguirà fra due 
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anni. Laonde badi l'estimatore, all'atto delle deduzioni, di 
non addebitare la spesa delle concimazioni alla sola pianta 
che immediatamente la segue ; ma sì al prodotto medio e 
conguagliato di quelle due o tre colture, alle quali giudicasi , 
secondo l'uso universale del comune, essere stata proficua 
la concimazione slessa. 

A qual ordine di capitali appartiene il concime? 

Il concime, di cui l'essenza più generale è rappresentata 
dallo stallatico, e una trasformazione dei foraggi e dello 
strame. Uscito dalla stalla, e poi dalla fossa, s'incorpora 
nella terra e diventa sorgente di alimentazione. Entrato per 
le radici e trasformato in succhio ascendente, si fa pianta, 
e finalmente grano, o tubero, o fruito, e sparisce. Il con- 
cime dunque è capitale circolante; anzi, direi, il tipo più 
vero, dopo il danaro, di lutti i capitali circolanti. 

Gli ammendamenti dunque , quinto fattore della produzione 
agraria , appartengono al capitale fondiario , ed al capitale 
circolante. Al primo, quelli che s'identificano colla terra, 
durano lungo tempo, e si conservano con riparazioni: gli 
ammendamenti primordiali e permanenti. Al secondo, quegli 
altri che a tratti più o meno brevi e periodici si consumano 
e spariscono, e non se ne conserva l'efficacia, altrimenti che 
col rinnovarli integralmente: gli ammendamenti successivi 
e periodici. De' primi* non fa caso l'estimatore; degli altri si: 
all'atto di computare le spese deducibili dal prodotto lordo. 

Noi abbiamo passati a rassegna tutti i fattori materiali 
della produzione: sementi, terra, agenti fisici, lavori, am- 
mendamenti; e studiato come ciascuno per se concorra ef- 
fettivamente alla produzione economica, e sotto qual ri- 
guardo debba essere considerato dallo stimatore censuario. 

13 



Ma tutti codesti faltori lasciati in balia di se o del caso, 
opererebbero essi qualche cosa di utile , se non fossero as- 
sociati e coordinati ad un fine preveduto, dalla intelligenza 
dell'uomo? - No certo: privi di questa nuova e suprema 
forza, sarebbero come altrettante lettere o numeri, confusi 
o sparsi, senza senso o parola, se la mano intelligente dello 
stampatore non li associasse e componesse. - La Direzione 
agricola è dunque un altro fattore economico della produ- 
zione rurale; anzi il primo e l'ultimo, voglio dire il supremo 
dei fattori: siccome appunto e l'uomo la prima e V ultima, 
ossia la suprema delle cose creale. 

La direzione agricola, .sarà essa pure un capitale? - E 
perchè no? - Le conoscenze teoriche e l'abilità pratica non 
sono forse un capitale per chi consistenti, e tempo, e su- 
dori , e spese gravissime le ha conquistate ? - Per chi le 
possiede sono veramente un capitale appartenente alla classe 
dei capitali fissi , che deperiscono più o meno presto. - Ma 
considerando poi la direzione agricola nell' esercizio pratico, 
che si paga con annuo stipendio; e considerando che tutte 
le opere di coltura, nel loro accordo organico di efficacia e 
di produttività, non sono che una sensibile manifestazione 
del trasformarsi che fa il pensiero dell'uomo, in movimenti 
meccanici, in ordine di lavori, in armonia estrinseca di 
azioni, di trasporti, di seminagioni , di mietiture, e di mille 
altre operazioni: riesce evidente che se da una parte la 
direzione agricola è il supremo de' fattori, dall'altra, è nuovo 
tipo di capitale circolante: siccome quella che, meglio di 
qualunque altro valore,, manifèsta nel circolo della vita uni- 
versale, il continuo e indefesso trasformarsi del pensiero 
ideale, in fatti estrinseci, sensibili e materiali. 
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LEZIONE XIII. 

4 . ECONOMIA RURALE. 

i 

SISTEMI DI USUFRUTTARE' LA TERRA. 
SISTEMA FORESTALE. » 

■ 

(letU il 13 mar/o ISSI). 



Signori , 

» * ■ 

1 fattori della produzione agraria , sieno èssi organici come 
le sementi; fisici come gli agenti generali; meccanici come 
alcuni correttivi: nulla possono, per se soli, operare di re- 
golare ed ordinato ad un fine, ne concorrere mai ad un effetto 
econòmico, se non vengono raccolti, associati, e governati 
con disegno di previdenza, da una mente ordinatrice, vale 
a dire dalla direzione agricola. Egli è anzi dalla presenza e 
dall'opera di questo supremo fattore, che tutti gli altri, i 
quali non sono per se soli che forze singole e disgregate, 
diventano veramente fattori economici coordinati ad econo- 
mica produzione. 

- - ■ 

In questo coordinamento dei fattori produttivi, siccome 
mezzi ad un determinato tiye, consiste l'indole della indu- 
stria agraria. 

E nell'organismo generale dell*? massime e delle norme , 
che guidano il direttore nell'opera pratica di quel coordi- 
namento, consiste appunto V economia rurale ; della quale 
dobbiamo ora in alcune lezioni toccare i sommi capi e le 
più importanti applicazioni all'arte dell'estimatore censuario. 
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Alle arti rurali debbono la famiglia e la società ricor- 
rere pel conseguimento di quasi tutte le materie prime che 
al soddisfacimento do* bisogni più essenziali della vita son 
necessari. Indi, i legnami per le costruzioni , i legni per le 
arti , la legna e il carbone pel focaggio , e spesso le ceneri 
per molte industrie pubbliche e domestiche. Indi, la lana, 
e jl cotone, e la canapa, e il lino, e la seta; e il latte e la 
carne, e la forza motrice degli animali. Indi, gli alimenti 
vegetali di erbaggi, di grani, di frutta; é le bevande tutte, 
e parte delle tinture, e tutti gli olii, e mille altri prodotti 
che sono domandali dalle fabbriche, dal commercio, dai 
bisogni casalinghi. 

Ora egli è evidènte che non tutti questi diversi prodotti 
sono ad un tempo ricavali dalla terra medesima, nè dallo 
stesso podere, nè tampoco da un solo comune o territorio: 
occorrendo per ciascuno, oltre all'intelligenza ed al lavoro, 
certe particolari condizioni di terra, di clima e di com- 
mercio, le quali ristringono la possibilità spesso, e l'econo- 
mia sempre , della produzione loro. ' 

Oltre a ciò: in quella località o in quel podere ove pa- 
recchi prodotti sarebbero possibili ed economici, si possono 
questi ancora in mille guise combinare ed alternare fra loro, 
tanto da dare origine ad altrettanti metodi di organizzazione 
interna, più o meno disparali o diversi. Chi non vede in- 
fatti, in quante diverse maniere # si potrebbero tra loro com- 
binare le- produzioni p. e. del legno, dei frutti, e degli er- 
baggi; ovvero quelle dei grani, e delle piante industriali, 
e dei prati temporari? 

Ma avvi di più ancora. Determinato dapprincipio il pro- 
dotto, o adombrala la combinazione de* prodotti diversi che 
voglionsi ottenere, rimane altresì a determinare l'organismo 
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industriale, che è il mezzo per ottenerli. Ora, quest'organismo 
può essere di più maniere , e per molte circostanze locali 
od accidentali , economicamente variabile. Così p. e. il col- 
tivatore può trovare in un caso, più proficuo di ottenere poco 
prodotto lordo, con lieve spesa; in un altro, elevata pro- 
duzione, con molta spesa; in un terzo, più utile la combi- 
nazione di diverse industrie, dell'uno, e dell 1 altro genere, 
hw il coltivatore adottare di preferenza i lavori a braccio, 
ovvero quelli con animali o con altre forze motrici.. In un 
luogo può sembrare utile il maggese; in un altro, la produzione 
continua per rotazioni. Ora sarà più assennata ed economica 
la produzione di. derrate vegetali, e di piante industriali: 
ora, l'altra di sostanze animali : e fra queste, o la carne, o 
la lana, o il latte, o la forza. In certe località privilegiate 
dalla posizione commerciale, può riuscire più giovevole la 
vendita dei foraggi, e la compra dei letami; laddo\e»in altre 
lontane dai centri popolosi o dalle grandi ferrovie, è as- 
solutamente necessario di trasformare in concime interno 
la massima parte dei foraggi. 

Tra le diverse combinazioni possibili di prodotti, e fra i 
diversi organismi d'industria rurale che al conseguimento 
di una data combinazione più o meh direttamente condu- 
cono, la mente direttrice, o Fuso tradizionale già costituito 
dall'esperienza, fanno o già han falla la scelta. E quel com- 
plesso di prìncipi!, di fine e di mezzi, che costituisce l'a- 
dottata combinazione, è ciò che dicesi sistema di coltura, o 
sistema di usufruttare la terra. 

Questi diversi sistemi, che dalle considerazioni enunciale 
di sopra potrebbero per avventura sembrarvi infiniti e for- 
tuiti, si riducono tuttavia a poche classi generali ; dalla co- 
gnizione delle quali potrete poi facilmente giudicare di ogni 
caso particolare e determinato, 
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Le classi , a cui tulli i sistemi di usufrutlare la terra si 
possono facilmente ridurre, sono queste: sistema forestale; 
sistema pastorale; sistema aratorio; sistema misto. 

Chi poi avesse in mira principalmente l'organismo e 
l'attività dell'industria impiegata alla produzione agraria, 
potrebbe eziandio adottare uu altra divisione più generale e 
comprensiva, questa cioè : di sistema intensivo; sistema esten- 
sivo; e sistema ordinario,. 

Dichiariamo anzitutto il significato di queste parole . e 
studieremo poi di ogni sistema i principali punti economici. 

11 sistema forestale è quello per cui si lascia alle forze 
spontanee della natura, tutta la bisogna della produzione 
ultima del legname, o del legno, o della legna. 

Il eterna pastorale è quello per cui si lascia la terra allo 
stalo nafurale di erbaggio; ma si associano le forze spon- 
tanee df Ila natura con quel poco governo che V uomo artifi- 
cialmente fa degli animali, col dirigerli e guardarli, ricon- 
durli e chiudere, tèndere, o mungere ecc. 

Il sistema aratorio è quello per cui V uomo, nulla curando 
le produzioni spontanee della natura, e non intendendo al 
bestiame che come a mezzo secondario, mira principalmente 
ad ottenere prodotti vegetali . mediante il lavoro delle terre. 

Il sistema misto è quello per cui il coltivatore più assen- 
nalo, associando dueo tre dei detti sistemi semplici, e gio- 
vasi delle forze naturali non meno che dei lavori e de concimi, 
ed intende alla produzione auimale, non meno che alla ve- 
getale. 

Passando ora ai termini dell'alila classificazione, diremo: 
Sistema intensivo, quello, che mira a ricavare da un'esten- 
sione di terra relativamente piccola , col mezzo di molto 
lavoro e molto concime, una produzione relativamente grande. 
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A questa classe apparterrebbero glj orti , non che i campi 
continuamente coltivati e seminati per alternazioni annue, e 
per successione di due o più ricolti nell'anno stesso. 

Sistema estensivo, quello che mira a ricavare da un esten- 
sione di terra relativamente grande, una produzione lorda, 
relativamente piccola, con patto che le spese di coltura sieoo 
più piccole ancora. A questo apparterrebbero i boschi cedui 
rari e sparsi ; i pascoli naturali e i lunghi riposi nelle terre 
arative. 

Sistema ordinario, quello più comunemente adottato, il 
quale esige per la produzione ne ampiezza di terra straor- 
dinaria^ uè straordinario sforzo d'industria coltivatrice. Da 
questo sarebbero governati il più de' poderi e delle terre del 
uostro Piemonte: ove si accudisce mediocremente alla tèrra, 
ma poi non si tiene stretto conto di tante pezzuole abbando- 
nale; si associano campi e pascoli, ma de' pascoli non si ha 
soverchia cura; si lascia ogni due o tre o più anni riposare 
la terra, ma si alterna col riposo una mediocre coltura ; non 
si trascurano propriamente i prati, ma si ricava da loro assai 
meno di quanto potrebbero essi produrre con più diligente 
governo; si getta qua e là qualche manata di trifoglio, ma 
non si pensa poi alle condizióni necessarie per islabilire 
buoni e regolari prati artificiati. 

Avvertasi cionullameno dallo slimatore, che il sistema 
ordinario è quello ch'egli dovrà quasi sempre avere in con- 
siderazione; essendo Y estensivo e massime [intensivo una 
più o men rara eccezione , dalla quale lo stimatore non dovrà 
prendere norme di giudizio: per non ledere la pubblica 
finanza, quand'egli muovesse da basi tolte al sistema esten- 
sivo, ovvero l'interesse de' privati, quando da altre tolte 
all'intensivo. 
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Quanto ai sistemi della prima classificazione, avverta l'e- 
stimatore. 1.°Che il sistema forestale puro, non si. avvera 
fuorché sui monti, sui colli e sul beni comunali. 2.° Che il 
sistema pastorale puro, non trovasi che sulle Alpi , e in poche 
alte vallate, ov e tuttavia sempre un po' misto; e che ovunque 
altrove è sempre accompagnato dal l'aratorio. 3.° Che Yara- 
lorio puro non trovasi su grande scala fuorché in Russia, 
in Polonia, in Ungheria, in Barberia: ed appo noi soltanto 
nelle tenute piccolissime, nelle pezze isolate, e, se vuoisi, 
negli orli. 4.° Che il misto finalmente e appo noi più comune 
e consueto. 

Avverta poi in secondo luogo, che il sistema aratorio si 
può suddividere in altri due: 1 aratorio con riposo: 2.° ara- 
torio per coltura continua. Nel primo, il riposo può essere 
di un anno o più, arato o lasciato sodo per la produzione di 
piante selvatiche, come spesso avviene in certe terre di mon- 
tagna. Nel secondo, è continuata la produzione medesima, 
come di cereali su certi campi privilegiati , o di canape nei 
canapai più consueti..... 

... 

Ci giovi ora di notare alcuni caratteri economici che l un 
sistema dall'altro generalmente distinguono, e di accennare 
quelle particolarità che in ciascuno son più necessarie a 
conoscersi dallo stimatore. . 

Nel sistema forestale la produzione , considerala per se 
slessa, è assolutamente spontanea e naturale: formandosi il 
legno di pochi principii minerali ed organici del suolo, e 
massimamente del carbonio e dell' acqua che le piante rice- 
vono dall'atmosfera. Le spese di coltivazione riduconsi a 
«lucile di guàrdia, e, in qualche caso, di ripiantamento. 
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I boschi, propri dèlie regioni settentrionali, o delle mon- 
tuose, o comunque* inospite, escludono la popolazione; e solo si 
conservano ove sia questa sparsa e povera, o trovitisi quelli a 
notevole distanza dà' paesi popolosi e da terre feconde: ov- 
vero, dove il bosco medesimo cresca, sopra terra ingrata ed 
inetta del tutto alla coltura. In condizioni diverse da queste, 
o dove, trovandosi il bosco vicino a pianure calde e secche, 
sieno ricercati i pascoli freschi: il bosco va via vìa scompa- 
rendo, sì pel taglio, non seguito da ripiantamento, sì per 
T abuso del pascolo, il quale danneggia, anzi distrugge i 
giovani rimessiticci. 

La produzione deboschi è, come dicemmo, quasi gratuita; 
ma non è più così del prodotto del legno o della legna, consi- 
derato in istato commerciabile. Perchè vi occorrono parecchi e 
diversi lavori umani: come quelli di abbattere fusti , o tagliar 
rami, spaccare, affasciare, trasportare a dosso d'uomo, o di 
mulo, o sopra carri, o gettare e raccogliere sui rivi di flut- 
tuazione; accatastare per lo stagionamento e trasportare al 
mercato. Lavori , onde massimamente nasce il costo partico- 
lare ed immediato del prodotto. Ed essendo d'altra parte il 
valore commerciabile dei legno, dipendente dalla domanda e 
dalle altre condizioni di merlalo , e per conseguenza più ò 
meno costante in un dato luogo e 'tempo': risulta che la ren- 
dita netta di un bosco determinato, dipènde massimamente 
da tutte quelle circostanze di altitudine, di pendìo e di loca- 
lità, le quali ne rendono più o meno facili il taglio ed il 
trasporto. Tanto che vi accadrà spesso di trovare sulle falde 
lente e praticabili di un monte, boschi di castagno, che danno 
a pari circostanze rendita assai più elevala, che non altri di 
quercia o di faggio posti sulle spalle; e sulla cima del monte 
slesso, rendita quasi nulla , da stupendi boschi di larici o di 

'li. 
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abeti. Quindi è che ne' luoghi malagevoli si riduce la materia 
lignea a minor volume e più facile trasporto, facendone car- 
bone: e in quelli appena praticabili, con istenti e pericoli, 
dall'uomo solo, facendone ceneri per l'estrazione della po- 
tassa, o per altri usi. - Laonde: prime condizioni economiche, 
alle quali dovrà por mente lo stimatore per giudicare la 
rendita de' boschi, sono: la prossimità o lontananza del bosco 
dai centri popolosi; la presenza o l'assenza delle strade; la 
facilità o la difficoltà de' lavori di tàglio e di primo trasporto, 
in forza del declivio, dell'altitudine, delle balze, dei bur- 
roni ecc. che accompagnano la giacitura del bosco medesimo. 

A costituire il valore di un bosco, o la rendita che da suoi 
tagli periodici si può ricavare , concorre, colla giacitura del 
bosco medesimo, la specie vegetale delle essenze di cui è 
quello in massima parie formato. E riguardo alla natura delle 
essenze loro, i boschi si distinguono in [orli e in dolci. As- 
segnando alla prima categoria quelli formati di roveri" di 

querce, di castagni, di frassini, di faggio, di larici ; alla 

seconda, quelli di pioppi, di ontani, di salici I primi, di 

lenta cresciuta, producono legno compatto, forte, resistente 
nelle costruzioni e ne 1 lavori d'arte, mollo calorifico negli 
usi industriali e domestici; e per conseguenza di maggior 
valore! 1 secondi, di cresciuta più o men rapida, generano 
un prodotto più debole e floscio , poco atto alle costruzioni , 
e di poca virtù calorifica ; e pertanto di minor valore. Ma L 
primi richieggono terra sana e buona esposizione, ed una 
certa altitudine: i secondi si acconciano di terra uliginosa, 
di cattiva esposizione, di pianure e di valli chiuse. I primi 
prosperano sulle spalle de 1 monti, su terra spesso sabbiosa o 
rocciósa, inetta ad altra coltura. I secondi, in vicinanza dei 
fiumi, sopra terre alluviali, fertilissime spesso per sueces- 
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sive coltivazioni. I primi producono legno più ricercato e di 
maggior valore intrinseco e commerciale; ma per la lenta 
cresciuta, non concedono i loro prodotti che a torni piò o 
meno lunghi. I secondi somministrano legname e legna di 
minor prezzo, ma sono di più larga e pronta produzione. La 
seminagione de' boschi forti è -di più difficile riuscita. Il 
piantamelo dei dolci è di esito sicuro. Essendo nei primi 
lenta la cresciuta, è lungo eziandio quel primo stadio di gio- 
ventù , in cui non è godibile il prodotto; ma più tardo e rimoto 
è pure, in compenso, Y ultimo stadio di deperimento. Essendo 
negli altri rapida la cresciuta, è breve quel primo stadio 
d'improduttività, ma più vicino e pronto l'ultimo di degra- 
dazione. Quindi avviene che per la difficoltà del pigliare, per 
la lentezza nel produrre, e per quella medesima lunghezza 
di durala, che supera la vita ordinaria delle generazioni, la 
mal intesa cupidigia degli uomini poco curi il ripiafìlamento . 
de' boschi forti, e cerchi più pronto guadagno in quello dei 
clolri; i quali per la facilità del piantamento e la prontezza 
della raccolta, più lusingano l'interesse dell' egoismo. 

Dai boschi si possono ricavare travi , o glosso legname 
d'opera, travicelli, ciocchi, pertiche, pali, legna da spacco, 
fascine. E, secondo l'uso a cui è destinato il legno, e perciò 
secondo la forma e la grossezza a cui si deve quello racco- 
gliere , non che secondo la maggiore o minore rapidità di 
cresciuta delle diverse- essenze : si lascia agli alberi più o 
meo lungo intervallo di libera vegetazione, prima di reci- 
dere il fusto o i rami. Intervallo che è detto Torno. Quindi 
nasce anzitutto la divisione de' boschi in due grandi classi: 
boschi di alto fusto, destinati a somministrare lungo e grosso 
legname; boschi cedui, destinati a somministrare legna da 
focaggio, pali j pertiche , cerchi da botte ecc. I boschi di 
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alto fusto forti non si tagliano generalmente prima dell'età 
di 60*70 anni; nè quelli dolci prima dei 20. Pei boschi 
cedui forti può il torno essere da 7 a 20 e più anni , come 
pei dolci , da 2 a 5 secondo là grossezza, la forza, e la lun- 
ghezza che richiedesi nei pali, nelle pertiche, nella legna da 
focaggio. 

Quanto alla economia generale della produzione legnosa, 
badi lestimatore a queste due importanti considerazioni. 

\.° Un bosco qualunque, già formalo e costituito in con- 
dizione produttiva , si può e deve sempre considerare sic- 
come composto di tre distinte parti. Una, di alberetti giovani 
ed improduttivi , i quali vanno mano mano sotlentrando a 
quelli che deperiscono; I 1 altra, di alberi adulti, nella pie- 
nezza della produzione; la terza, di alberi decadenti , succes- 
sivamente surrogati dai primi. E badi poi che questa mede- 
sima considerazione, più ampliata forse, è applicabile ai 
castagneti, agli oli veti ed ai pometi, e a qualunque pianta- 
min tu fruttifero perenne, in cui, a cagione del continuo 
deperimento, la continuazione di piena produzione include 
la condizione della continuità di rinnovamento. 

2.° Essendo improduttivo il bosco per l'intervallo oV/orm; 
dovendosi perciò in ogni taglio ritrovare la somma de' frutti 
annui e de' loro interessi decorsi per queir intervallo ; e 
crescendo d'altra parte la produzione* legnosa, non che il 
debito del bosco medesimo verso il capitale e i suoi frutti 
semplici, quanto è maggiore la lunghezza de 1 torni; è chiaro 
che l'economia de' tagli deve dipendere da qualche rapporto 
più o meno determinalo, fra gl'interessi del capitale rappre- 
sentato dal bosco, e gl'incrementi annui del prodotto legnoso. 
Vediamo in che consista questo rapporto. 

La pianta legnosa \a ogni auno crescendo di dia mei ro e 
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di altezza, e, giunta al suo massimo sviluppo, cessa di cre- 
scere, ma continua per alcun tem|>o a perfezionare la propria 
soslaiiza legnosa, finché arriva ad uno stadio stazionario; e 
lilialmente deperisce e muore. L'incremento annuo e continuo 
del dfametro proviene , come già sapete, o Signori, dai nuovi 
strati legnosi che si vanno' ogni anno formando tra il legno 
ed il libro. L'incremento in lunghezza risulta dallo sviluppo 
di nuove gemme 4erminali, le quali fattesi germoglio, e poi 
parte di tronco o di ramo, allungano l'uno e gli altri. Ma 
ogni nuovo strato legnoso, ogni nuovo germoglio è, direi, 
effetto e causa , generalo e generatore ad un tempo : voglio 
dire, che quelle nuove parti legnose, le quali rispetto alla 
madre sono un prodotte annuo, considerale in se stesse, e 
rispetto agli anni futuri, sono poi nuova origine di produ- 
zione. Infatti, cresceudo il diametro e il numero deaer- 
inogli , crescono in maggior proporzione i sughi alimentari 
che salgono pel tronco, e i principi! .assorbiti dalle foglie; 
ogni nuovo strato legnoso è produttore di nuovi straticelli di 
libro e di albume ; ogni ramoscello è generatore di nuovi 
germogli e di nuove foglie : de' quali nuovi prodótti può una 
parte essere considerata come effetto immediato del prodotto 
antecedente, divenuto a sua volta produttore del seguente. 

Or bene, se noi consideriamo quel pezzo di terra occu- 
pato da una pianta legnosa siccome un capitale, avremo i 
frulli di questo rappresentati dal nuovo strato e dai nuo\i 
germogli; e i frutti dei frulli, da quella parie* del nuovo pro- 
dotto annuo, che è dovuta alla preesistenza ed all'azione effi- 
cace di f [nello strato e di que germogli. 

Dunque, nella produzione legnosa de' boschi abbiamo un 
riscontro cogl' iuteressi composti di un capitale qualuuque, 
messo iu attiva circolazione di commercio. Dunque egli è 
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sulla base degl' interessi composti che l'estimatore deve com- 
pittare la rendila e le spese de 'boschi. 

Poniamo p. e. un bosco, il quale tagliato a torni decèn- 
nati , renda un prodollo nello di lire 100. Queste 100 lire 
rappresentano la somma di dieci interessi semplici, e l'accu- 
mulazione de' loro rispettivi frutti, vale a dire l'accumula- 

* * 

zione totale degl'interessi composti. 

Quale sarà dunque la rendita netta annua di quel bosco? 
- Non sarà certamente il quoziente della semplice divisione 
di 1 00 p. 1 0 ; ma sarà un valor tale che, posto per 1 0 anni 
ad iuleresse composto, produca iinalmente 100 lire. La 
determinazione di questo valore dipende naturalmente dal 
grado o tasso dell' interesse. Poniamolo p. e. a 4 p. % ; 
e sarà di lire 8, 33 circa la rendila annua, ossia l'inle- 
resse semplice , che accumulalo co' suoi interessi proprii 
produrrà lire 1 00 in 1 0 anni. 

Questo è, a mio giudizio, il metodo più vero ed equo 
per fare slima de.Ua rendita annua de' boschi. E se ve- 
ramente fosse adottato dal Governo , non vi turbi, prego, 
l'apparente difficoltà o complicazione di calcoli d'inte- 
resse composto; imperocché sarà certamente cura delle 
istruzioni pratiche di porgervi in apposite tavole i com- 
puti beli' e falli, relativi a casi più ordinai ii dei' diversi 
torni. 

Quaulo alle spese di guardia e di governa, è chiaro che 
se il possessore' del bosco spende ogni anno p. e. lire 1 0, 
egli anticipa il primo pagamento per 10 anni, il secondo per 
0 , il terzo per 8 e via via ; di modo che la spesa totale pel 
decennio non sarà di lire 1 00 , ma sarà rappresentala dalla 
somma dei dieci pagamenti e de' loro rispettivi interessi, 
singolarmente computati per 1 0, per 9, per 8, per 7 anni. 
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Quanto alle spese primordiali per lo stabilimento del bosco, 
analoghe per indole economica a quelle dello stabilimento 
di una vigna, di un olivelo, di un pometo ecc., debbono 
considerarsi come anticipate pel tempo di probabile durata 
della piantagione, e ripartite, come vedremo poi, per quel 
tempo medesimo, in annualità di interesse e di ammorti- 
mento. 

Or vedete dunque, o Signori, che l'economia delia-pro- 
duzione legnosa dipende dal rapporto che corre fra gl'in- 
crementi del legno e gl'interessi del capitale-bosco: e per 
conseguenza, che il torno sarà (auto più profìcuo, quanto 
più la somma degli incrementi legnosi pareggi o superi l'ac- 
cumulazione degl'interessi. 

Ma suir incremento legnoso hanno influenza l'indole della 
terra e del clima, e quella propria dell'essenza; tanto che 
si ricavano in certi luoghi , da torni di 5 -7 anni , pali da 
vite, di castagno, che in altri luoghi si hanno appena da torni 
di 8-10 , e che produce la robinia per taglio quadriennale. 

Lasciando dunque all'esperienza ed all'uso il determinare 
qual sia in date circostanze il torno più vantaggioso: altro 
non tocca all'estimatore, fuorché di esaminare la posizione 
e la giacitura del bosco, e le condizioni economiche generali 
che ne derivano; L'essenza predominante negli alberi che lo 
costituiscono; il torno effettivo in cui si raccoglie il prodotto 
legnoso; la quantità e la qualità del prodotto medesimo; e 
le spese di governo, di taglio e di trasporto. 

Non vi tornerà tuttavia discaro, ne disutile, di conoscere 
alcuni altri principi)' generali, i quali potranno in più circo- 
stanze giovani, sia per giudicare del / prodotto , sia per 
ponderare e ventilare le informazioni ricevute. 

La pianta legnosa va crescendo con più rapidità nel suo 
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primo stadio di gioventù ; con meno, nel secondo : finche cessa, 
alla virilità, di crescere in lunghezza, continuando però per 
alcun tempo ancora ad ingrossare. Terminato questo stadio, 
perdura un certo tempo in vigore; durante il quale va matu- 
rando ed elaborando i suoi prodotti legnosi: finche rimet- 
tendo di forza la vita, l'organismo si avvicina al deperimento. 

L'incremento di valore del prodotto legnoso va crescendo 
ne' primi stadi in ragione multipla della lunghezza del tomo: 
sia per la maggior grossezza e lunghezza del tronco e dei 
rami ; sia per la maggior forza meccanica e calorifica ch'essi 
vanno acquistando; sia pei ramoscelli da legna e da fascine 
che si vanno moltiplicando. 

L'incremento di valore nei boschi d allo fusto va conti- 
nuando oltre l'epoca d'incremento materiale : in virtù della 
maggior perfezione che il legno riceve dalla fisiologica ela- 
borazione della madre. 

L'aumento del diametro pud* essere rappresentalo da una 
curva concava verso l'asse , di cui le ordinate crescano tosto 
con rapidità ; poi, più lentamente ; poi , toccato il massimo , 
tendano a diminuire quasi in curva assintotica: badando però 
che l'aumento assoluto del legno Va crescendo più che noi 
mostri il diametro; perchè ogni nuovo strato, ancorché più 
sottile, dislendesi sopra maggior superficie. 

In monte è degli alberi la cresciuta più lenta, ma è mag- 
giore la saldezza del legno. In- pianura cresce la pianta più 
rapidamente, ma di legno meno durevole. 

In terra magra, sottile, di poco fondo, convengojio meglio 
i boschi cedui. " % 

In terra umida soffrono ì castagni e le querce; e dà 
qualunque essenza legno floscio , avvegnaché più presto 
cresca ed ingrossi. 
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Nelle foreste fitte cresce l'albero. più in altezza che in 
grossezza, e minore è la forza del legname. Nei boschi radi 
e soleggiati cresce più la grossezza che 1 altezza ; maggiore 
è la robustezza , meno regolare e diritta la forma del le- 
gname. 

In terra sterile , comincia a diminuire ai 60 anni circa 
l'incremento legnoso della quercia e del faggio; e continua 
a crescere, fino ai 200 circa, in terra ferace. 

Poste uguali le altre circostanze, jl pino è fra gli alberi 
da cima, o d'alto fusto, quello che produce maggior materia 
legnosa: come lo è fra i cedui; il salice; dopo il quale ven- 
gono in ordine di produzione l'ontano, il carpino, il querciolo. 

Meno atti al focaggio riescono i legni troppo giovani p 
troppo vècchi. Il castagno è buon combustibile all'età di 
7-8 anni; più vecchio, è pessimo. 

Secondo l'uso a cui si destina, non vuole il legno oltre- 
passare certi limili di età. Il castagno è buono per cerchi 
da botte, ai 7-8 anni. Il frassino ha buona consistenza ela- 
stica per far sale da ruota, stanghe, timoni ecc., prima dei 
70 anni. 1 vimineti, per far vinchi, vogliono essere tagliati 
ogni anno, o al più ogni due. 

Il querciuolo ceduo, si taglia: 

Per cataste . . . . dai 10 ai 20 anni 
Per vincigli . - . » -3 » 5 . » 

L'ontano 

Per cataste . . ... »» 7 » 8 » 

■ 

Per fascine . . . . ; • . » 3 » 4 »> 
Il faggio 

Per carbone . . . . » 3"> » 40 » 
Le piante cedue 

Per calaste » 30 » 35 » 

* • 
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Por fastello . . . .dai 5 ai G anni 
Il castagno ceduo 

Por pali . . . . » 7 » 10 » 

Le albereto . . . . . » 20 » 25 ■ 

Dai bosclii ricavatisi ancora, oltre al legno, parecchi altri 
prodotti : la, corteccia per concino, la terebentina, la pece, 
le ghiande, le faggiuole, il carbone, la cenere; le foglie, 
od il pascolo. 

Potrà essere sovente opportuno di considerare alcuni di 
questi prodotti secondari , siccome compenso di qualche ramò 
- di spesa. Ma lasciando alle istruzioni pratiche le dichiarazioni 
di questo principio e del procedimento pratico, sappia 
tuttavia Vestimatore: che la corteccia dell' ontano , del 
frassino , della quercia , e miglioro se prendesi da albero 
giovane ; che la terebentina si può estrarre dal larice at- 
leta. di 40-50 anni, nella quantità di 10-12 libbre annue; 
che la pece dalla peccia si può ottenere per 25-30 anni ; 
che di carbone può estrorsi dal 30 al 45 p. °/ 0 del legno: 
ed il migliore è quello di faggio e di querciuolo; che di ce- 
neri si ottiene dal 4 al 20 per mille di legno: e le migliori 
per estrarne la potassa, sono quelle di faggio, di carpino, di 
castagno e di quercia. 

Quanto alle foglie, avverta l'estimatore che è dannosa al 
bosco la esportazione loro, dove la. terra non sia natural- 
menle ricca , ovvero fino a tanto che non sia adulto e ben 
costituito il bosco medesimo. 

Quanto al pascolo, avverta egli eziandio, che è fatale ai 
boschi giovani; e che dovendosi escludere pei primi anni 
della vegetazione loro, il suo prodotto è tanto minore quanto 
più ristretto è T intervallo dei torni. 

Avvertasi ancora che le calamita atmosferiche son tanto 
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più dannose ai boschi, quanto più giovani sono le piante 
che li costituiscono; e per conseguenza la rispettiva dedu-, 
zione delle eventualità., dev'essere maggiore pei cedui che 
non per quelli di alto fusto: a meno che s' intendesse di 
prescrivere altrimenti , col disegno di premiare la produ- 
zione dell' a/to fusto. 

Badi finalmente l'estimatore censuario, di non procedere 
con soverchia ristrettezza, nella deduzione delle spese, al- 
lorché trattisi di boschi montani. Perche fra le eventualità 
calamitose, avvene una pur troppo lagrimevolissima, ancor- 
ché non soggetta ar freddi calcoli della economia; la quale 
ci prova quanto sia laboriósa e piena di pericoli la vita di 
que' poveri montanari , allorché per raccogliere qualche 
broncone o poche fascine, si arrampicano su per balze e 
per greppi, schivati spesso dalla capra, e appena visitati 
dal camoscio. 

Qual sia tal funestissima calamità, ve lo dicano le croci 
sepolcrali, che al viaggiatore delle nostre alte vallate richia- 
mano spesso pensieri di tristezza e d'immortalità! 



\ 
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LEZIONE XIV. 

SISfEMA PASTORALE. 
PASCOLI. - PRATI. 

(Iclta il di IO marzo 1834). 



SlGNOHI , 



A quattro principali, dicemmo potersi ridurre lutti i diversi 
sistemi di usu fruttare la terra rurale: al forestale, al pasto- 
rale, all'aratorio, ed al misto. 

Dal sistema forestale , proprio delle regioni montuose o 
poco popolale, ricavarsi una produzione quasi gratuita; ed 
un prodotto commerciabile , di cui il costo massimamente 
dipende dalle condizioni generali di giacitura e di colloca- 
zione del bosco. 

II valore intrinseco del prodotto legnoso, dipendere dalla 
qualità e dalla grossezza, allorché questa può. essere utile 
alle costruzioni o alle arti industriali. Secondo la qualità delle 
essenze principali, dividersi i boschi in forti e dolci. Secondo 
la grossezza e lunghezza del legno dividersi in boschi di 
alto fusto, e boschi cedui. Contro i primi essere principal- 
mente rivolta la cupidigia degli uomini; nè ripiantarsi i di- 
strutti o deperiti, perciocché non vogliono l'egoismo e l'ava- 
rizia soggiacere a troppo lunga aspettazione di prodotto utile. 

Un bosco già- costituito e produttivo, doversi considerare 
come composto di tre parli: una di alberelli improduttivi, 
un'altra di alberi adulti in piena produzione, una terza di 
alberi vecchi decadenti. 

13 
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L'economia della produzione legnosa dipendere dal rap- 
porto che corre fra gì' incrementi legnosi , c gì' interessi ac- 
cumulali di un dato capitale, rappresentato dal bosco me- 
desimo. » 

Da questo rapporto, dalla natura della terra e del clima, 
dall'uso a cui è destinato il legno, dipendere la scelta del 
torno più utile. 

Ma qualunque osso sia, .l'estimatore non dovere fare altro 
che avverarlo , computando poi lo spese di governo , e la 
rendita del bosco, sulla base degl'interessi composti. 

Oltre al legno, parecchi altri prodotti ricavarsi ancora 
dalla foresta: i quali l' estimatore saia forse indotto a ri- 
guardare soltanto come compensi di spese o di eventualità 
corrispettive. . 

Del pascolo non doversi far sempre gran conto; sia per- 
chè ne' cedui a breve torno, esso è quasi nullo; sia. perchè 
nel bosco gióvane è dannoso. 

Quanto alle eventualità calamitose essere maggiori contro 
il ceduo, che contro Tallo fusto ; e pe* boschi montani, dover 
l'estimatore largheggiarvi ansi che no, attesa la miserabile 
condizione e il pericolo continuo a cui soggiacciono quei 
poveri montanari. ' 

11 sistema forestale non si veritica nella sua pienezza, 
fuorché sulle estese proprietà dello Stalo, o dei comuni, o 
delle grandi corporazioni. Ed è naturale ; perciocché da esso 
ricavansi que' prodotti, che ai bisogni quasi secondari della 
società possono Solamente soddisfare : essendo poi cura del 
privalo e della famiglia di ricavare direttamente quegli altri, 
che alle prime e più urgenti necessità sono indispensabili. 
E dove sia pur rara c rozza o segregata la popolazione; 
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dove squisiti bisogni di civiltà non domandino ancora altro 
alimento che latticini, altro vestito che rezza lana: la terra 
sarà usufruitala mediante il pascolo naturale; e, rispettate 
soltanto sulle spalle e sulle velie de' monti le foreste, co- 
mincieranno gli animali domestici ad invadere le valli e le 
falde de 'monti. - Al forestale soltenlrerk il sistema pastorale. 

Nella tribù americana, è selvaggio il pascolo, selvatico 
i animalo. L'arie è la caccia. 11 solo strumento, l'arco. 

Nella tribù nomade dell'Asia, è spontaneo, ed indeter- 
minato il pascolo ; ma domestico 1 animale. Già appare 1 arte 
di mungere c di quagliare il latte; ma gli strumenti sono 
pochi e rozzi. E. invece di case tende mobili. 

Nella patriarcale dell' Arabia, è spontaneo ma determi- 
nato e fìsso il pascolo; domestica e stabile la razza. Si 
esercita l'arto de'latticini, del caseificio, e della moltiplica- 
zione regolare de' bestiami. Le tende sono fisse. Ma gli ani- 
mali stabbiscono all'aperto. m 

Ne' clans di Scozia, vastissime vallate son mero pascolo; 
ma ivi non meno che in Irlanda, l'arte pastorale vi è com- 
pleta e quasi perfetta. Se non che in Irlanda, estesissimi 
tratti di migliaia e migliaia d'ettari , furono per avarizia in- 
gorda di alcuni grandi proprietari inglesi, ridotti or fa una 
ventina d'anni, a puro pascolo: e cacciate 15,000 famiglie 
di piccoli coltivatori alla fame ed alla perdizione , furono , 
in vece degli uomini, introdotti greggi ed armenti. » 

Lontano ugualmente dallo stato rozzo e da una barbara 
civiltà; favorito dalla natura, di regioni montuose, di Talli ve 
e di piane ; abitala e coltivato da numerosa popolazione ; 
non oppresso da una grande aristocrazia territoriale: il Pie- 
monte non ofTre del sistema pastorale puro , che qualche 
•sempio eccezionale sulle spalle delle Alpi , e nelle alte vai- 



190 

late. Le quali trpvansi qua e là sparse a benefizio grandissimo 
del P agricoltore dei piani: in virtù del pascolo estivo cbe i 
nostri bestiami di pianura possono ivi trovare ; e della di- 
retta produzione di carne, di lana, e di latticini : soli prodotti 
convenevoli a quelle località , e permutabili co' più raffinati 
della agricoltura campestre, e dell industria cittadinesca. 

Sarebbe dunque per noi inutile e superfluo perderci nel- 
l'ardua questione cotanto agitata in Inghilterra da economisti, 
e da agronomi: se ricavisi maggior rendita netta dal sistema 
«fcniirode'pascolUove minime sono le spese dell'industria, 
ovvero dall'intensivo delle arature, ove più grande è il pro- 
dotto, e massima la spesa di coltivazione. Ne, quand'anche 
volessimo snocciolar la questione, arriveremmo mai ad una 
soluzione definì li va e generale : dipendendo questa da altret- 
tanti computi diversi di conlabilità, quante sono le diverse 
condizioni e circostanze, fisiche, sociali ed economiche, del 
paese, della regione e del luogo speciale. 

Restringendoci pertanto a ciò cbe può più direttamente 
illuminare il giudizio estimativo del perito ce usuario , tro- 
viamo opportune le seguenti considerazioni. 

La produzione del pascolo è un- fatto naturale , indipen- 
dente per lo più dall'arte umana. Ma l'utilizzazione sua, 
ossia la trasformazione dell' erbaggio in prodotto commer- 
ciabile , includé una industria particolare, quella cioè della 
produzione, e del mantenimento del bestiame. E quando il 
prodotto commerciabile sia un latticinio, vi tramezza ancora 
un'altra industria, quella cioè della fabbricazione di quel 
dato prodotto singolare. 

Laonde avverta l'estimatore che due sono le categorie di 
spese assegnabili al sistema pastorale. 

I" Le spese di governo: le quali comprendono la 
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cura dei fossi, c la derivazione delle acque o stagnanti o 
torrenziali; lo spianamento accidentale della superficie; e le 
chiusure: sia per limitazione del pascolo, sia per difesa e 
sicurezza del bestiame. 

2" Lo spese di guardia, custodia e riparo del be- 
stiame: mandriani e pecorai, tettoie e stalle, medicamenti, 
veterinario ecc. L'ammortimento e l'interesse del loro valore 
primitivo. Le spese di cascina, di casaro, e degli strumenti 
di caseificio, ove occorra tal produzione. 

Ora badisi bene , che l'imposta fondiaria, avendo in mira 
la rendita netta del fondo, indipendente da qualunque altra 
industria che l'agraria non sia. né deve colpire i profitti 
speciali che il possessore del fondo può ricavare dall'indu- 
stria pastorizia, nè tampoco quegli altri che esso può avere 
dal caseificio. Quindi è che, allorquando l'estimatore non 
possa altrimenti argomentare la rendita di un pascolo, fuor- 
ché da quella di una dèlie due dette industrie secondarie , 
deve egli anzitutto tenere strettissimo conto de' nuovi capi- 
tali, de' loro interessi e profitti, delle spese in una parola, 
le quali tramezzano, come strumento indispensabile, alla 
rendita del pascolo ed a quella diretta del bestiame e della 
cascina. - Ora, avvi forse nelle ordinarie transazioni rurali, 
qualche contratto, in cui sia ben distinta la parte che tocca 
al pascolo, siccome fondo produttore di rendita propria, e 
quella che tocca all'industria produttrice di carne, lana e 
latticini? - Se vi, fosse, sarebbe questa certamente Una 
norma preziosa per guidare il giudizio dello stimatore, e 
risparmiargli sovente i lunghi ed incerti calcoli che gli toc- 
cherebbe di fare, per desumere dalla rendita industriale, 
la semplice fondiaria. Ebbene: questa distinzione trovasi io 
molti contratti di mezzadria; ed in modo evidentissimo ne- 
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gli affitti de' pascoli e delle alpi pascolivi E per verità, che 
cos'altro rappresenta il prezzo di affitto, p. e., di un'alpe, se 
:non quel valore primitivo di semplice rendita fondiaria, 
indipendente da ogni altra spesa propria dell'industria che 
ne deriva poi? - Ma il prezzo d'affitto soggiace a molte 
alterazioni, in virtù di parecchie condizioni generali di com- 
mercio. È vero-; e di queste terremo conto, parlando degli 
affluì. Ma intanto ritenga l'estimatore che ogniqualvolta tro- 
visi in quelle località ove è uso generale l'affittare i pascoli, 
egli è dall'affitto loro ordinario, conguagliato e depurato 
da certe particolari alterazioni, ch'esso potrà desumere la 
misura della rendita netta, propria del fondo-pascolo. E 
trovandosi eziandio in località, ove il prodotto de' pascoli 
sia universalmente trasformato dal possessore stesso in carne, 
lana, e latticinio: anziché avventurarsi a computi incerti ed 
ipotetici, relativi all'industria intermedia, potrà forse avere 
miglior guida da esatte e ben appurato informazioni intorno 
al fitto che presumibilmente si potrebbe tlal pascolo ricavare. 

Le condizioni sociali e commerciali, favorevoli all'eco- 
nomia de'pascoli, sono: ampiezza di terre più che noi com- 
porti la popolazione rurale interna e vicina; distanza da 
centri popolosi ; carezza della mano d'opera; rarezza deca- 
pitali necessari all'industria coltivatrice. Quindi è, che il si- 
stema pastorale trovasi esteso nell'esordio più che nella pie- 
nezza della civiltà; ne'luoghi remoli dalle città; nelle alte 
vallale; ne'paesi montuosi; e più dove abbondano le grandi 
proprietà, che non dove la terra è partita in medie o in minori. 

Le condizioni fìsiche, favorevoli alla produzione dei pa^ 
scoli, sono: mitezza di clima; umidità atmosferica; tepore 
invernale; nebulosità estiva; terra fresca, vegetale; piano e 
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pendio discreto. 0uindi è stabilito it sistema pastorale in 
grande ampiezza, nelle isole britanniche, dove la vicinanza del 
mare, la nebulosità propria della regione, la freschezza della 
terra, e la moderazione delle stagioni, promuovono una con- 
tinua e feconda prodazione di verdi e grassi erbaggi. E trovasi 
nelle vallate più o meno quiete e cupe : dove gli scoli late- 
rali mantengono fresca e ricca la terra ; e i vapori diurni tem- 
prano l'ardore solare, siccome i notturni , l'irradiazione fri- 
gonferà della terra. 

Dove queste condizioni non trOvinsi tutte in ugual grado 
associate, il pascolo non dura, nella sua produzione, per tutto 
Tanno. Ma qui si arresta in inverno; là in estate, altrove non 
produce che in autunno piovoso. 

È il pascolo improduttivo d'inverno, dove il freddo so- 
verchio arresti la vegetazione delle piante, o dove la neve 
per lungo tèmpo lo ricopra. 

È il pascolo àrido in estate, dove per l'indole calda della 
terra, per difetto d'irrigazione, o per la siccità naturale del 
clima, manchi alla vita vegetale il necessario umore. Quindi 
è, che dal più delle pianure nostre, ove non godesi sempre 
il benefizio della irrigazione e dove è più economico sistema 
T arativo o il mièto, si mandano spesso in estate sulle alpi e 
per le alte vallate, i bestiami cornuti e i lanuti. Avverta per- 
ciò Testimatore: allorquando intenda egli di giudicare la 
produttività de foraggi di un podere, dal numero e dalla 
qualità di bestiame ivi mantenuto: avverta, dico, di compu- 
tare con esattezza il tempo che trascorre fra l'andata e il 
ritorno dal pascolo alpino; nè dimentichi questo ramo di 
spesa, nel calcolo delle deduzioni. 

È il pascolo produttivo soltanto nell'autunno, allorché la 
terra è, durante Testate, occupata da altra coltura. E solo in 
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autunno piovoso, dove, pel rimanente dell'anno, sia la terra 
ora coperta da neve, ed ora inaridita da alidori. 

Trattandosi di acquistare un criterio estimativo dei diversi 
pascoli più o meno lemporari od accidentali, mediante un 
loro reciprocò confronto: il mezzo più sicuro e pronto è quello 
d'informarsi direttamente quanti capi di bestiame cornuto o 
lanuto, e per quanto tempo possano essere sostentati da una 
data superficie, p. e. di un ettaro. £ così troverassi ora un 
pascolo che mantiene per sei mesi due capi cornuti; ora un 
altro che ne mantiene uno per quattro mesi : in buona e fresca 
vallata, due vacche lattifere per cinque mesi: su piaggia 
asciutta e soleggiata, appena in sei, un magro bue. 

Ma ciò non basta ancora. Non tutti i pascoli sono ugual- 
mente acconci alla medesima spècie di animali domestici. 

Al cavallo non convengono che pascoli sanissimi, asciutti, 
ventilati; non pingui, ma forti e nutritivi. 

Alle bovine meglio cpnfanno i pascoli freschi, bassi, quieti, ' 
grassi, e ricchi di erbe pingui e molli. 

Alle lanute convengono soltanto i pascoli forti, aprichi, 
e coperti di erbe fini, minute, basse, aromatiche ed asciutte. 

Tanto che quel pascolo, che per la sua soverchia freschezza 
e per l'indole grassa degli erbaggi sarebbe nocivo alla pe- 
cora, è altamente utile al bue d" impinguarne nto . od alla vacca 
da latte. E quell'altro, magro e munito di erbe che tampoco 
sarebbero raggiunte dal dente del grosso bestiame, e oppor- 
tuni.^ imo a produrre lana e carne ovina. 

Laonde avverta l'estimatore, che non solo dalla più o men 
ricca vegetazione di belle e grasse erbe potrà egli argo- 
mentare il valore relativo di un pascolo: ma dovrà mettere 
in confronto eziandio la natura del fondo, della località e 
delle erbe prodotte, col sistema di usufruìzione universal- 
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mente adottato nel' comune. Altrimenti operando, riuscirebbe 
difficile anzi ingiusta là perequazione della rendita" fra co- 
mune e comune: trovandosi poi soverchiamente aggravato 
quello, ove abbondino pascoli freschi e grassi ; e troppo al- 
leviato quell'altro, che da pascoli secchi ed aromatici può 
spesso, mediante le ovine, ricavare una rendita, proporzio- 
nalmente uguale all'altra. 

Un'altra condizione ancora, non accennata fra le gene- 
rali, può in alcuni luoghi determinare là ridazione della 
terra a pascolo temporario : ed è quella della sterilità della 
terra, non altrimenti fecondabile (o per difetto di concimi , 
o per soverchia distanza dai centri) che dalle forze gratuite 
della natura. Ed egli è per questa ragione, che in molti luoghi 
delle nostre, alte vallate si lascia la terra a pascolo naturale 
per 6-8 o più anni; e sopra lieve aratura o vangatura si 
semina poi per uno o due anni, segale, o mistura, o pomi da 
terra. Come debba in tal caso procedere l'estimatore , sarà 
indicato dalle istruzioni governative. Tuttavia, considerando 
che quelle tene sono per lo più a notevole altitudine , fra 
balze e dossi di valle ; coltivale raramente, e da povera e raTa 
popolazione montana; soggette dopo Taratura a lavine o 
frane, piene di pericoli pel coltivatore e per la mietitrice; 
sostenute per lo più damuricci innalzati con isforzi, stenti e 
sudori grandissimi di quegli infelici - spese tutte , che ben 
ponderate valgono quel misero ricoito di segale o di pomi da 
terra - io sarei per ora di parere, che restimatore non debba 
tener conto di quelle rare alternative di coltivazione ; ma s\ 
considerare la terra come ridotta a pascolo permanente. 

Passando ora dalle generalità ad alcuni particolari , gio- 
vino i cenni seguenti. 
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11 pascolo può essere . continuo od attènto ; naturali od 
artificiale ; pascolato o segato. 

È pascolo continuò quello, che non muta mai la sua na- 
tura di erbaggio destinalo alla consumazione degli animali 
Attestici. È alterno quell'altro, il quale è ora pascolo, ora 
terra arativa, a riprese ed alternanze. • . 

Il primo trovasi sempre nel sistema pastorale in grande ; 
e spésso nel sistema misto della nostra agricoltura : su quelle 
pezze, le quali , o per troppa lontananza dalla fattoria, o pel 
soverchio declivio, o per la sterilità della terra, o comunque 
per cieca abitudine del contadino, credonsi inette a proficua 
coltura, ovvero necessario supplemento ai parchi foraggi 
deprati. 

Il pascolo alterno è accidentale o regolare. È accidentale 
fra le stoppie della messe, sul maggese, e io altri intervalli 
di sodo. È regolare nelle terre fresche, o irrigue, e, per lunga 
continuazione di avvicendamenti , ricche di semi di buone 
erbe: siccome avviene in Lomellina, nei Vercellese, nel 
Pavése, nel Lodigiano ecc. Dove la raccolta del mais, o 
quella del riso, o anche quella del frumento, è naturalmente 
seguita da una pronta e ricca produzione di erbe avventizie, 
che fanno buon pascolo. 

Di quel po' di grame erbe che nascono fra le stoppie 
o sul sodo del maggese, panni non debbasi fare gran conto 
dallo slimatore censuario. Ma del pascolo più o men regolare 
che naturalmente si forma in alcuni luoghi, e dopo altri 
raccolti, pannisi debba fare stima; e considerarlo nella 
categoria p. e. dei trifogli, o in quella de 1 pascoli avvi- 
cendali. 

È pascolo naturale quello che formasi spontaneamente, 
per vegetazione di erbe avventizie e buone. È artificiale 
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quello che si semina. Al primo appartengono gli accennati 
'di sopra.*. al secondo quelli di trifoglio incarnato, di trifoglio 
pratense, di segale, di mais, di medica ecc. 

fi pascolato, ovvero segato l'erbaggio, secondochè la pro- 
duzione erbacea è sul fondo medesimo raccolta dal dente 
del bestiame, ovvero dalla falce del mietitore. E da questa 
differenza muovono le due denominazioni censuarie: .di 
pascolo, nel primo caso; di prato, nel secondo. Ma avverta 
tosto l'estimatore, di non pregiudicare il valore relativo di 
due fondi, per ciò solo, che uno si pascola, e si falcia 
l'altro. Imperciocché, non di rado gli avverrà dì trovare 
pascoli veri , di maggiore e miglior produttività , che non 
veri prati , soggetti a falciatura. Sappia egli ancora che il 
prodotto falciato si può in due distinti modi consumare dal 
bestiame: o verde o secco. Allo stato verde: il trifoglio, . 
la medica, il mais, le vecce ecc. , per vacche lattifere, o 
per buoi d'impinguamento: nella stagione estiva e nel- 
l'autunnale. Allo stalo secco, o di fieno: il trifoglio ezian- 
dio, misto con paglia, o il fieno comune, per qualunque 
siasi animale: nella stagione d'inverno. Laonde, argomentisi 
tosto che per Tusufruizione del pascolo non occorrono altre 
spese, fuor quella del guardiano; laddove pel godimento 
dell'erba verde falciala , già occorrono la falciatura ed il 
trasporto alla stalla; e per la consumazione utile del fieno , 
occorrono: la falciatura; lo spandimelo; là confezione, 
l'ammucchiamento; il trasporto su carri; rabbarcamenlo ; 
e la somministranza giornaliera e periodica dal fienile alla 
staila. ' 

Quanto a' prati , l' estimatore dee porre in considerazione 
la quantità e la qualità de' tagli. 

Da' prati alti, posti in colle o su piaggie apriche, non irri- 
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gui: si ha per lo più un solo taglio, di fieno forte, ma asciutto; 
nutritivo sì ma non impinguante ; generatore di forza musco-' 
lare ma non di latte. Dopo il primo taglio si lascia il prato 
a pastura. 

Da' prati bassi, posti in piano, su terra mediocre e fresca, 
non irrigui : si hanno spesso due tagli , uno buono di mag- 
gengo, l' altro mediocre di ricelta. Utile il primo ai cavalli; 
il secondo alle bovine. Dopo il secondo taglio lasciasi il pralo 
in riposo, e se è buono si fa pascolare. 

Da 1 prati bassi , posti in buona terra , con regolare livèllo, 
ed irrigui : si hanno generalmente Ire tagli , uno ài maggengo, 
T altro di ricetta , il terzo di icrzuolo. Dopo, i tagli si lascia il 
prato in riposo, o si gode il quartirolo (che dovrebb 1 essere 
quarto taglio) come pastura. 

Avverta intanto Y estimatore che ne 1 buoni prati la massa 
sostanziale dell'erba è formata principalmente da graminacee 
fonante con culmo e spiga), da leguminose (medica selvatica, 
trifoglio bianco, rosso, incarnato, ecc. vecce, cicerchia 
sai valica...), da cicoracee (cicoria...) e da poche altre se- 
condarie. Che le prime a vegetare, innalzarsi e fiorire, sono 
le graminacee, come l'avena selvatica, o erba maggenga, 

il loglio, la festuca , la poa, il cinosuro , il fleo ; le quali, 

essendo piante sostanziose ma non pingui , ricche di nutri- 
zione, ma con foglie sottili ed asciutte, son quelle appunto 
che rendono cosi proprio a' cavalli il maggengo , « ov' esse 
abbondano. Che le seconde a vegetare e crescere, sono altre 
graminacee più sottili e tenere, e massimamente leguminose 
e cicoracee: le quali, essendo più grasse e sugose, son 
quelle che rendono la ricetta, ov' esse prevalgono, più ac- 
concia air alimentazione delle bovine. E che le ultime, for- 
manti quasi l'intiera massa del terzuoìo e del quartirolo, 
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dello volgiu niente foglietta , sodo in principal modo legumi- 
nose: con poco fusto, e molta foglia; tenere; sugose; pingui: 
ma floscie, molli e di poca sostanza: le quali rendono gli 
ultimi tagli del tutto- inetti al cavallo, e da se soli poco 
nutritivi eziandio pel buie da lavoro. 

Orasi badi: che secondo 1 -indole della terra e del clima, 
e secondo la posizione del fondo , e la natura delle acque . 
alcuni prati sono più fecondi in maggengo, altri più in 
ricetta. Che ne' prati umidicci può essere buono il maggengo, 
mediocre la ricetta, e pessimo il terzuolo. E finalmente, che 
il valore rispettivo do' diversi tagli può essere molto o poco 
differente , secondo la natura dell' industria pastorizia che 
vi è comunemente e per altre necessità esercitata. 

Quanto alle spese della confezione de' tieni, avverta Te- 
stimatore, che non solo dal prezzo di mano d'opera, ma 
dall'indole meteorologica della località, hanno esse imme- 
diata dipendenza. Imperocché: in climi umidi, nebbiosi, o 
piovosi, è molto più diffìcile e lunga V operazione dell'essic- 
camento dell'erba; nò il fieno riesce mai così perfettamente 
confezionato come in luoghi aperti, soleggiati ed asciutti, 
ma è spesso soggetto ad ammuffare / ad annerire, a 
bruciare. £ 

Fallo^slima della quantità, rendasi l'estimatore esalto conto 
della qualità delle erbe. E sappia : che da' pascoli o prati 
arìdi, caldi, declivi, soleggiati, con poco fondo, o sopra 
terra calcare o sabbiosa, si hanno erbe secche, magre, 
tigliose , piccole, rade , di poca sostanza e nutrimento ; ovvero 
erbe piccole , minute , fini, basse, inette al pascolo di grosso 
bestiame. Da prati bassi, in piano, freschi , non umidi , irrigui 
e ben livellati, si hanno erbe òttime, nutritive, ricche, vi- 
gorose e lussureggianti : buone in parte al cavallo , e in parte 




alle bovine ti da lavoro cb« da trullo; ed otliìno fieno. 
Da prati bassi, posti sa terra argillosa, con poco scolo, 
si hanno erbe grasse e molli , ulili ancora alla vacca 
ed al bue; fieno diffìcile a confezionarsi perfettamente: 
sempre bruno e soggetto a guasterai. Da prati-umidi o pa- 
lustri, si può avere grandissimo raccolto, ma di erbe tigliose 
o aspre, o dure, o acide, inutili al nutrimento, anzi spesso 
nocive ; fieno inagrissimo e legnoso, il quale se è poco essic- 
cato ammufla in breve tempo, se troppo, si riduce in pol- 
vere arida e legnosa. 

Ma da quali caratteri esterni e sicuri potrà V estimatore 
giudicare dell'indole di un prato? 
« ' f \° Dall'esame della composizione del suolo e del sotto- 
suolo, della giacitura del fondo, del ragguagliamento della 
superficie, ecc.... onde inferirne \ indole, se è asciutta o 

fresca, sana, o palustre ecc 

2° Dall'esame delle piante che più vi abbondano e dal 
tenore della vegetazione loro. Esame importantissimo ed in- 
dispensabile per l'estimatore; pronto c facile per chi conosce 
ia botanica, o almeno le piante più volgari dr nostri luoghi; 
impossibile ad insegnarsi in una scuola, a chi non le conosca. 
Ciò non vi turbi tuttavia; perchè negli sperimenti pratici 
sul campo , potrete in una settimana o poco più , conoscervi 
tutte le piante più rilevanti e caratteristiche dell'indole dei 
prati. » ■ 

Intanto sappia olii già fosse esperto a conoscerle, che 
son carattere di ottimo prato :. 1" avena /lavescens, Y avena 
altissima, il cynosurus, il phlettm, Yahpecurus, tutte le fe- 
stuche, tutte le poe> i trifogli, bianco, rosso, incarnato, al- 
pino, ecc. Di mediocre: la plantago, il rwnex, la carota, il 
ranunculus. Y achillea, ra centaurea, Yeupatorium, la ballota. 
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la salvia. Di aridi e caldi : i7 senecio , il marrubium , l'arte- 
misia , il cnicus , il tanacetum, Yarctium lappa, \'onopordum % 
Yechium, il verbascuin, il cynoglossum. Di grassi e freschi: 
il symphylum, Y heracleum , I 1 eupalorium , il rolchicnm, la 
«cttfa. Di aridi e freddi: la planlago, lottami,' la betonica, 
Yeuphorbia, la /maria, la globularia, la valeriana , la glecoma. 
Yaristolochia, Wjnelampyrttm, Yetiphrasia, il rinanlhus. 
Di umidi: il carex, iìscirpus, il cy^rMs^la ty/?/<a, il giunco, 
il lithrun*, i\ pólyg . hydropiper , la lussi (ago, lo sparyanium, 

ì'alisma planlago, Yiris, Yeriophorum, Yequisetum ecc 

In generale poi non sarà difficile allo slimatore di rico- 
noscere l'indole arida e calda di un pascolo: dalle piante 
stentate, dure, stecchite, lanuginose, e di tinta pallida, 
bigia, o bianchiccia. La ricchezza del foraggio : dal rigoglio 
delle piante a fusto tenero e verde , dal color verde vivo 
delle foglie, e dall'ampiezza delle foglie medesime. La quan- 
tità della produzione : dalla vegetazione rigogliosa e fitta. 
L'indole uliginosa del fondo: dal color bruno e nericcio della 
terra, dalla vegetazione talora lussureggiante, ma di color 
verde cupo, di consistenza floscia^ nelle foglie, e tigliosa 
ne' fusti. L'indole palustre: dall'abbondanza di leseti* (ci- 
peracee), dal colore quasi bigio, e spesso bruno-cafè dei 
calami, dal color nero della terra. La presenza di sortami , 
o di lame sotterranee, e il difello di scolo: dai muschi, dai 
licheni , dai funghi che infestano la superficie, brulla di 
buone erbe. 

3° Dall'esame del fieno abbarcato. Il quale se è soffice 
al tatto, conservando la forma naturale delle erbe; se esala 
buon odore aromatico, soave e non acuto, nè agro o muf- 
foso; se porla un colore non oscuro o bruno, ne troppo pal- 
lido o giallognolo: accenna ad origine di buona prateria ed 



è ottimo alimento pel grosso e pel minuto bestiame. Se è 
duro e tiglioso, a fusti grossi e tenaci, con foglie logore o 
consumate, di niun odore, di colóre giallo-bruno: indica 
prato freddo, magro, ed è poco sostanzioso. Se è minuto, e 
tenero, con odore aromatico : accenna a praterie alte e sa- 
nissime ; ed è oUimo per le ovine. Se è cedevole, freddo e 
quasi umido al tatto; con odore di rafferow odi rinchiuso, 
e quasi muffoso; con colore bruno scuro: indica prati sor- 
lumosi, o palustri: ed è cattivo foraggio per qualsivoglia 
specie di domestico animale. 

4° Dall'esame degli animali interni del podere. I quali 
facilmente mostrano dallo sguardo languido, dalle coste 

■ 

sporgenti, dal pelo arruffato, e dalle conia aspre ed irrego- 
lari, la cattiva indole della nutrizione; siccome da forme 
tondeggianti, da occhio vivace, da pelo lisciò, la bontà ed 
efficacia de 1 foraggi. Badando che al monte o sui colli o 
nei luoghi aprichi e ventilati, gli animali domestici hanno 
sempre, a pari circostanze, forme più piccole , e svelte, colore 
più intenso, fibra più elastica, movimenti più risentili e vi- 
vaci; laddove nelle pianure o nelle basse valli , la statura 
loro è più alla, le forme sono più sviluppate, la nm brilla- 
tura è più grossa, ma meno risentila, i movimenti sono più 
lenti ed uguali. v . 

Oltre a tutto questo, sappia ancora l'estimatore che nel 
più de' casi i foraggi si producono pel solo mantenimento 
degli animali da lavoro , e per (a fabbricazione interna dei 
concimi. Ond'è, che: essendo la consumazione di quelli de- 
terminata dalla quantità di bestiame, il sovrappiù diviene 
oggetto di mercato, quando la vicinanza dei centri popolosi, 
o la facilità de trasporti ne permetta esilo economico. E dove 

- 

« 
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gli animali da lavoro sieno bovini , è per lo più destinato 
alla vendila il primo taglio o maggengo. 

Sappia pertanto restimatore computare, nel giudicio che 
egli farà del valore de' foraggi , le circostanze topografiche e 
commerciali della località. Non aggravi di una rendita ipo- 
tetica, considerandoli come commerciali, i secondi tagli. 
Non aggravi, per rimbalzo di perequazione, i comuni lon- 
tani dai centri di comunicazione, muovendo dal valore com- 
merciale che il fieno maggengo può avere in altri comuni 
più o meno vicini alle città, o ai grandi alberghi, o a quar- 
tieri di cavalleria. E nel fare stima del valore permutabile 
del maggengo, tenga conio anzitutto della minore fertilità 
concessa al podere per la minor quantità di concime ivi fab- 
bricato; e poi delle riparazioni de 1 fienili, ove quello si con- 
serva, non che della mano d operà e de' trasporti, necessari 
a métterlo in circolazione di mercato. 

• 

Esaminati i punti più rilevanti del sistema forestale e del 
pastorale, ne' quali l'arte è secondaria, e 4a natura quasi 
sola opera e produce: vedremo nella lezione prossima quegli 
altri sistemi di usufruire la terra , ne'quali l'arte, e l'opero- 
sità dell'uomo si vanno svegliando dalla inerzia e dalla roz- 
zezza della tribù selvaggia e della patriarcale, per acquistare 
nuovi diritti alla vita civile. 
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LEZIONE XV. 

. 0 • * * f 0 4 

SISTEMA ARATORIO. 
SISTEMA MISTO. - .ROTAZIONI. * 

...... . . 

( Iella il 20 marzo mi)! . 



SltiNORI, . , 

Noi sistema pasturale l'uomo attende dulie gratuite forze 
della natura , la produzione erbacea della terra : riserban- 
dosi di trasformarla poi in prodotto utile, mediante U man- 
teninienlo e la moltiplicazione del bestiame. 

Nel sistema aratorio, l'uomo cerca e ricava dalla terra col 
lavoro delle proprie braccia, quel prodotto die fra certi li- 
miti egli desidera, e che la natura non sarebbe mai disposta 
a concedergli altrimenti, in cosi grande copia e sopra an- 
gusto spazio. • . . 

Dal pascolo o dal prato si hanno erbe ad ogiii al Irò uso 
inette, fuorché a quello di alimentare animali domestici. . 

Dal campo arato si hanno grani cereali q legumi e tuberi 
ed erbaggi ejrutli, e piante tessili e molti altri prodotti, di- 
rettamente utili all'uomo, senza l'intermedio del bestiame. 

Un ettare di buon pascolo può mantenere in un anno 1 00 
chilogrammi di carne vivente; e supponendo che per la con- 
servazione e la continuazione dell'armento, se ne consumi 
annualmente un solo quarto circa: si avrebbero nell'anno 
25 dui. di carne utile. Della quale occorrendo 0, 7o al 
giorno per ogni individuo: risulta che per nutrire con cibo 
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animale un uomo medio, basterebbero appena 11 eilari di 
buon pascolo. 

Un ettaro di mediocre campo arativo può produrre in 
ragguaglio 1 3 ettolitri di frumento, ossieno 1 1 00 chilogrammi 
circa di pane, vai quanto dire, la nutrizione annua di due 
uomini. 

Posto pertanto un dato numero di abitanti, occorrerà nel 
sistema pastorale, per mantenerli, una superficie molto mag- 
giore di quella che occorre nel sistema aratorio. 

Ed ecco come, crescendo la popolazione, o non potendo 
più la tribù patriarcale estendere indefinitamente i suoi pa- 
scoli, nasca il sistema aratorio. Ed ecco perchè nelle pia- 
nure popolose domini assolutamente il sistema aratorio; nelle 
vallate ove si va mano mano incalzando la popolazione, vada 
quello del pari prevalendo al pastorale ; e sulle spalle stesse 
de monti, cominci la terra a sentire i primi colpi di zappa 
o di vanga ; e finalmente, ovunque è penetrato un raggio di 
civiltà, non trovisi più stabilito in modo esclusivo ed asso- 
luto il sistema pastorale puro. 

Omettendo per ora tutte le grandi considerazioni statisti- 
che e sociali che dal confronto de'due sistemi sarebbero na- 
turalmente per sorgere, ristringiamoci a notare del sistema 
aratorio que 1 punti culminanti, che dovranno essere lume e 
guida airestimalore censuario. 

Riguardo all'economia agraria, la pianta si può conside- 
rare formata di due classi distinte di organi, e produttrice di 
due diverse classi di prodotti. Organi vegetativi ed organi 
riproduttivi. Prodotto di sostanza erbacea, o legnosa, e pro- 
dotto di fruiti. Gli organi vegetativi sono il fusto, i rami, le 
foglie e le radici: i riproduttivi, sono il fioro, il frutto e il 
seme. Prodotto di sostanza legnosa abbiamo dalle essenze 
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forestali e dalle piante tessili: di erbacea, dalle erbe dei pa- 
scoli e de' prati, dal culmo o dal fusto, e dalle foglie delle 
piante coltivate. Prodotto di frutti abbiamo dalle cereali, 
dalle leguminose coltivate pel legume, dalle tuberifere ecc. 
Ora si avverta, che alla. formazione degli organi vegetativi 

, bastano pochi sali, il carbonio, l'acqua, e quel po' di azoto, 
che sono somministrati dalla terra e massime dall'atmosfera, 

. Laddove a formare su angusto spazio e in breve tempo, gran 
copia di frutti , è a gran pezza insufficiente la nutrizione 
spontanea della natura: ma è necessario il soccorso dell'arte 
ovvero una lunga interruzióne di coltura. 11 soccorso dell'arie: 
il quale consiste nell'arare e nel concimare. Una interruzione 
di coltura: per cui la terra va assorbendo dall'aria nuovi 
principii, in surrogazione di quelli che ha perduti nelle 
produzioni precedenti. 

Alla effettuazione dunque^del sistema aratorio occorrono 
due condizioni, che nel forestale e nel pastorale non appa- 
rivano, voglio dire; la coltivazione e la fecondazione della 
terra. 

La coltivazione ha per forza motrice l'uomo stesso o gli 
animali. L'uomo adopera la zappa o la vanga. ÀgU animali 
si adatta l'aratro, o qualunque altro stromento aratorio. In 
terre leggeri, e un ettaro vangato in 23-35 giornate: arato 
in due. Nelle forti e còmpatte occorrono per vangare 45-60; 
per arare, 3 giornate. E ponendo p. e. che la vangatura costi 
1 , 20 , e l'aratura 5 lire al giorno : si può ritenere in ge- 
nerale, che il costo della vangatura sia quadruplo di quello 
delle arature. E lo ritenga bene l'estimatore censuario, al- 
lorché gli tocchi di computare le deduzioni per ispese di 
coltivazione, ne'luoghi montuosi od alpestri, inaccessibili ai 
buoi, od impraticabili dall'aratro. 
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Ma, oltre al costo, un altro elemento ancora di econo- 
mica convenienza , vuoi, essere considerato in questo con- 
fronto. Ed e il tempo. A vangare un ettaro di terra di media 
compattezza, occorrono, poniamo, 50 giornate; il che vuol 
dire 50 uomini in un giorno, o 10 uòmini in 5 giorni, o 
un uomo in 50 giornr. fte 1 primi casi è da ponderare la dif- 
ficoltà e spesso l'impossibilità' di trovare la necessaria mano 
d'opera; o per lo meno, l'alto prezzo a cui questa salirebbe, 
per la fòrte ricerca. Nell'ultimo caso è da computarsi la dif- 
ficoltà di recare a buon termine i lavori preparatorii di col- 
tura, nei brevi intervalli utili che accorda l'incalzarsi delle 
stagioni. Onde appare evidentemente che a poche e ristrette 
pezzuole è applicabile la vangatura; e forse nel solo caso che 
il possessore medesimo ponga mano alla vanga, riesce que- 
st'opera economica. - E se da piccoli appezzamenti vangati 
dal possessore, ricavasi veramente maggior prodotto lordo: 
badi però l'estimatore ciré, secondo giustizia, saranno da 
computarsi per deduzione, non solo le spese di manodapera, 
ma quelle eziandio di direzione, raccolte nella stessa per- 
sona del vangatore; e che mal si pareggerebbe quella mano 
d'opera all'ordinaria del mercato , se non . si tenesse conto 
del maggiore sforzo e della maggior durata del lavoro che 

* 

fa cotal vangatore, e delle tante ore eh' egli usurpa al sonno 
e al riposo per affrangersi intorno alla vanga o alla zappa. 

Il sistema aratorio include necessariamente la semina- 
gione. E questa si pratica eziandio o a braccia d'uòmo, o 
mediante macchina mossa da animali', eh' è detta semi- 
natoio. • ' 

La seminagione a braccia d'uomo, si fa in due modi: o 
spandendo la semente a manate, come praticasi general- 
mente pei cereali, pel trifoglio, per la medica ecc.: o ponen- 
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done i grani ad uno ad uno, o a più insieme in appositi 
buchi o solchetti, praticati prima con un piuolo e segnati 
da qualche strumento aratorio: còme praticasi raramente e 
da pochi pel. frumento, da molti e spesso pel formentone, 
da tutti e sempre- per pomo da terra. 

Nel primo caso un mediocre seminatore può spandere in 
un giorno la necessaria semente per 520 e più are: nel 
secondo caso possonò occorrere 8-12 giornate di donna o 
di ragazzotto, per un ettaro solo. Ora ponendo che la gior- 
nata del seminatore costi lire 1, 25; e quella ordinaria di 
una donna, lire 0, 75: risulterebbe il secondo metodo di 
seminagione otto volte circa più costoso del primo. - Badi 
pertanto l'estimatore a distinguere- bene nel giudizio delle 
spese , le colture che si seminano a sbraccio, da quelle che 
si pongono a guisa di piantamento. 

■ 

La seminagione col seminatoio ha per forza motrice un 
cavallo, e per direttrice nn uomo: e spesso per luna e per 
l'altra un. bifolco. Per costo di lavoro, non differisce note- 
volmente da quell'altra a sbraccio. Se non che, offre un 
grande risparmio di semente; e dispone i grani con sì bel- 
l'ordine e regolarità, che più libera e forte riesce la vegeta- 
zione, più facili sono le sarchiature, maggiore e migliore è 
il prodotto. Avvécla però l'estimatore, che per conseguire 
tutti questi - benefizii dall'uso del seminatoio, è necessario 
aver prima ragguagliata, perfettamente spianata e sminuzzata 
la terra con buoni e ripetuti lavori: nò all'ordinario sistema 
delle porche convesse ben si acconcia quello strumento. 
Laonde: tutto ben calcolato, e considerala inoltre l'eccezio- 
natila di cotal uso, è forse prudente e giusto, che restima- 
tore censuario, ove trovi usato il seminatoio, non faccia 
ne' suoi giudizii, differenza alcuna dal metodo comune. 



Oltre alla coltivazione, abbiam detto occorrere nel sistema 
aratorio quell'altra condizione altresì della fecondazione del 
suolo : essendo che la terra e le forze gratuite della natura 
non bastano da se sole a creare continuamente, su angusto 
spazio, e in breve tempo, i ricercati prodotti del grano, del 
fratto, del tubero ecc. 

Questa nuova fecondazione si procaccia dall'uomo in due 
modi: o lasciando di quando in quando la terra libera da 
seminagione, ed esposta alle. influenze fertilizzanti dell'atmo- 
sfera; o somministrandole in modo diretto nuovi principii 
alimentari , mediante i concimi. 

Il primo sistema trovasi praticato in tutta la sua rozzezza 
sulle vastissime pianure della Russia, sulle coste di Berbe- 
ria, ed appo noi nelle alte vallate. Ove, dopo aver raccolto 
uno o due prodotti di cereali o di pomo da terra, si abban- 
dona il suolo per due, tre o più anni; lasciando che si ri- 
vesta di erbe selvatiche, le quali poi si abbruciano per 
ispanderne le ceneri sulla ripresa coltura. 

Lo stesso sistema trovasi, meno rozzamente, praticato nella 
coltura del Piemonte. Ove, dopo avere raccolto, qua un pro- 
dotto di formentone ed uno di frumento , là uno di pomo da 
terra ed uno di avena o di segala, altrove uno di formen- 
tone $ due o tre di frumento: si lascia poi la terra in riposo, 
ossia a maggese, per ricominciare dopo un anno il medesimo 
giro. Oual è la cagione vera di questa pratica? - In alcuni 
luoghi l'abitudine cieca, e l'inerzia; in multi, il difetto di 
concime interno, il bisogno di rinettare la terra da mal- 
erbe lasciatevi dalle precedenti cereali, e l'errore di credere 
che la terra abbia veramente bisogno di riposo. Nelle terre 
leggere si lascia per lo più ilmaggese a sodo, durante la state: 
si perchè colali terre hanno minor bisogno di coltura, sì per 
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usufruire quel po' di magro pascolo che è somministrato 
dalle erbe avventizie del maggese. Nelle terre forti, al con- 
trario, il maggese importa due o tre arature estivo-autunnali : 
e per rinettare la terra, e.per ben prepararla alle seminagioni 
prossime e, benché comunemente non si pensi, per indurre 
nelle argille, mediante lo sminuzzamento, maggior virtù 
di assorbire i principii fecondi dell'atmosfera. Il più delle 
volte le arature e gli altri lavori del maggese sono accom- 
pagnati da discreta letaminazioue. 

Non è qui certamente il luogo di discutere l'economia di 
codesta pratica, nel più de' casi sconvenevole; nè di dimo- 
strare là superiorità delle rotazioni con foraggi. Imperocr 
cbè l'estimatore censuario nò dee proporre nuovi metodi , 
nè sulla possibilità ipotetica della introduzione loro fondare 
i suor giudizii di estimazione ; ma deve a guisa di statistico, 
avverare, e nulla più, la realtà e la certezza dei fatti ordi- 
nari e conguagliati: Giovi tuttavia la seguente avvertenza. 

Poniamo che il maggese segua dopo tre anni di semina- 
gione: una di mais, una di frumento, ed una di segale. - 
1/ osti malore concepirà la terra come se fosse divisa in quattro 
parti uguali, simultaneamente disposte: una, a produzione di 
mais, l'altra, di frumento, la terza, di segale, la quarta, a 
maggese. Concepirà- i lavori e la concimazione del mag- 
gese, siccome necessari alle altre produzioni utili, E per 
ricavare la rendila di una siffatta terra, considererà il com- 
plesso intiero della sua coltura. E computati separatamente 
i prodotti del mais, del frumento, e della segale, e le 
rispettive spese di coltura; computati i lavori e la leta- 
minazione del maggese, e sommala questa colle altre 
spese; e dedotta tal somma dal prodotto : dividerà il resto 
per 4 e non per 3, onde avere la rendita annua con- 
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guagliata. - Potrà forse avvenire il caso, che in alcuni 
'■umani, il pascolo del maggese sia, in virtù delle irri- 
gazioni o della freschezza nativa, abbastanza notevole, da 
doversene tener conto. Ma allora sarà forse più giusto e 
pronto il metodo di giudicarlo siccome compenso di qual- 
che ramo di spesa, minuto od eventuale. 

Si consideri intanto che il sistema aratorio con maggese , 
già include una estensione di terra maggiore di quell'angu- 
sta pezzuola, che l'uomo può da sè solo zappare o vangare: 
ch e quanto dire., include la necessità dell'aratro, e quindi 
di animali da lavoro. Ma questi animali, sieno cavalli, o 
buoi, od asini, o vacche, con quale alimento si ^ostentano 
essi? - Con erbaggi. Dunque nel sistema aratorio, per 
quanto poco superi esso l'ampiezza di un palmo di terra, è 
necessariamente inclusa la necessità del pascolo e del prato ; 
vale a dire il germe del sistema misto. La qual cosa appare 
poi tanto più chiaramente, se si considera l'aratorio conti- 
nuo: ossia quel sistema, ove la terra, non interrotta mai da 
maggese, ha bisogno di essere a più o men frequenti torni 
rinterrata, per artificiale concimazione, della sua perduta 
fecondità. Imperocché, come si procacciano i concimi? -0 
per compra, o per interna fabbricazione. Ma la parte mas- 
sima e più rilevante dei letami « formata dallo stallatico. 
Dunque il sistema aratorio continuo importa seco, o pre- 
suppone altrove stabilita, una parte del sistema pastorale, 
o il sistema misto. 

In che cosa dunque consiste il sistema misto? - Consiste 
nell'àssociare sulla stessa tenuta, il pascolo col campo, la 
produzione gratuita della natura con quella sollecitata dal- 
l'arte, e, in modo più ampio e comprensivo, la produzione 
di sostanza erbacea con quella di altre sostanze più elaborate, 
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ed utili direttamente all'alimentazione e ad altri bisogni 
dell'uomo civile. 

In tre modi principalmente si verifica il sistema misto. 
1° Destinando; alcune porzioni del podere a perma- 
nente produzione di foraggio; ed altre a più o men continua 
aratura. E sotto questa forma trovasi per lo più. in Piemonte: 
dove i pascoli e i. prati non mutano quasi mai di natura; e 
i campi sono annualmente arati e per più anni consecutivi 
seminali. '• . ' 

2° Alternando sulla terra medesima la produzione dei 
foraggi e quella delle altre piante. 

3° Associando a queste alternative qualche porzione di 
pascolo o di prato permanente.. 

Trovasi poi il sistema misto nella sua più alta e perfetta 
forma, là dove coli' alternativa de' foraggi e delle altre piante 
sulle stesse terre, e coli' aggiunta di erbaggi permanenti , 
è associala, su ripe, su piaggio, sui lembi delle pezze, sugli 
argini o sulle sponde del torrente vicino , su terre aride 
o sassose., la produzione legnosa eziandio. 

Quando il sistema misto si verifica nel primo modo, come 
avviene per lo più in Piemonte, è raro che i prati e i pa- 
scoli', tanto più se asciutti, sicno baslevoli a somministrare 
quanlo concime è necessario per mantenere le terre arative 
in continua produzione, senza che finalmente si spossino ed 
isteriliscano. Quindi e che appo noi trovasi ancoratosi esteso 
il maggese. 

D'altra parte, essendo gli erbaggi permanenti del podere 
destinati massimamente a soslentarc gli animali da lavoro, 
ed a produrre il necessario letame , e bastando a mala pena 
a queste necessita : intenderete tosto , perchè sia appo noi a 
gran pezza inferiore a ciò che polrebb'essere, la produzione 
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(iella carne ; e perchè i pascoli e i prati sieno spesso deno- 
minati dote del podere ; e perchè , mentre il mezzaiuolo non 
mira ad altro che a ricavar grani , succhiando quanto più 
può le terre arative, il proprietario per contro intenda 
principalmente alla conservazione de' prati : ed intenderete 

10 spirito di tutte quelle clausole dei contratti di mezzadria, 
le quali sono relative al governo de 1 prati , od all' ammi- 
nistrazione delle diverse masse di letame , prodotte nello 
diverse stagioni dell'anno. 

Avvertite intanto che per una saggia economia d'industria 
rurale, vi deve essere, secondo le varie circostanze, un 
determinato rapporto tra la superficie de pascoli o prati, e 
quella delle terre arative. Infatti, data la superficie e la 
coltura di una terra arativa, sono pur detcrminati il numero 
de' lavori, e la .quantità necessaria del concime: vale a dire, 

11 numero e la qualità deltestiame, ossia la quantità del 
necessario foraggio. Ora, data la quantità del foraggio e 
l'indole più o men buona de 1 prati o de' pascoli, è data 
necessariamente V estensione di questi. Dunque esiste un 
rapporto determinato tra l'estensione dei campi e quella 
de' prati. Qual sia questo rapporto è impossibile definire 
in modo generale ed assoluto , dipendendo esso massima- 
mente dalla fecondità naturale delle terre. Si può tuttavia 
asserire che quel rapporto sta oscillando fra 1 .3 e V-j d» 
prati, rispetto all'intiero podere. E che in generale, do- 
vunque abbiasi di erbaggi meno di '/3,. e non soccorrano 
foraggi artificiali, avvi difetto di concime , misera produzione 
di carne, necessità del maggese. 

• * 

Ritenga pertanto l'estimatore, che la produzione de' prati 
non vuol essere soltanto considerala per sè sola, ma altresì 
in rapporto colla fecondità delle terre arative: di cui la ren- 



uniuz 



ed by Googl 



2 là 

4 

dita dipende massimamente da buona e continuata concima- 
zione. La qual cosa gli gioverà certamente per confrontare e 
perequare con giudizio la rendita diversa tra due o più co- 
muni, ove diverso riesce il rapporto de prati coi campi, e 
diversa è l'indole de' prati medesimi. - Ma non dimentichi, 
che il prodotto do 1 prati vuol essere considerato sotto un 
solo, ovvero sotto due riguardi economici, secondo la posi- 
ziono del fondo o del comune. Sotto un solo riguardo: cioè, 
di prodotto interno e internamente trasformabile in frutti 
animali, in lavori, ed in concime: dove non sia possibile o 
economica la vendila del maggengo. Sotto due riguardi, dove 
sia possibile 1 ed utile codesta vendila: cioè, in parte, di pro- 
dotto commerciabile, che è il maggengo; in parte, di pro- 
dotto internamente trasformabile, che sono i secondi tagli. 

Allorché al complesso di, terre arative e di prative, tro- 
vansi associate alcune pezze di bosco, p. e. sulle ripo, sulle 
piagge, sui lembi de' prati o de' campi, su pezzuole di terra 
ingrata ecc. ; è da considerarsi quella produzione legnosa 
sotto uno o due riguardi, secondo che è dessa tutta consu- 
mala a prò delle altre colture e de' bisogni interni , ovvero 
parte usufruita nel podere, e parte venduta: siccome già 
abbiamo dichiarato pei prati. Notando che quelle porzioni, di 
cui il prodotto è mtereamente consumato, diconsi spesso 
ne 1 contralti rurali, dote - bosco, dèi podere. 

Giunta l'agricoltura al sistema misto della prima maniera, 
vale a dire air associazione di pascoli permanenti e di terre 
destinate alla coltura annua: è innegabile, che già trovasi 
essere l'arte molto progredita e lontana da que' primi e 
rozji sistemi della tribù nomade, o della patriarcale. Cionul- 
lameno è dessa ancora altrettanto lontana dalla condiziono 
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suprema a cui intende e, con ulteriori progressi, sarà vera- 
mente per arrivare. Infatti : 

In quel sistema si spossano le terre arative, per due, tre 
e talora più successive ricolte di cereali; e non essendo ba- 
stevole a tanto il concini* interno", si ricorre al riposo: sia 
per lasciare che la terra si fecondi un poco daprincipii gra- 
tuiti dell'aria, sia per restringere la superficie da concimare. 
Si riceve dai pascoli spontanei quel po' di erbaggio che alla 
terra piace di concedere, senza potere, per difetto di concime, 
sollecitarne maggior copia. Da superficie, ristretta anzi che 
no, di prato, non sempre favorito dalla irrigazione, si ricava 
un altro po' di foraggio, senza dubitare tampoco se sia o non 
veramente approprialo ai diversi bisogni dei diversi animali. 
E così con mezzi ristretti, che non si possono sempre a la- 
lento moltiplicare, e in angusto campo d'industria, che si può 
di rado ampliare, si continua nell'andazzo cieco de'maggiori, 
producendo ogni anno tante carra di fieno e nulla più, tante 
emine di frumento, più o meno. Intanto le terre, continuando 
a ricevere avarissimo letame, rendono miserabili ricolti ; il 
bestiame costretto a digiuni, è mingherlino ed ha poca forza, 
e la carne e tuttora solo retaggio delle classi agiate. 

Oual è la transizione, in virtù della quale il sistema misto, 
proprio veramente della civiltà, assuma quel nuovo modo di 
essere, per cui possa soddisfare a codeste nuove necessità? - 
La moltiplicazione del bestiame. Da cui si hannò, forza motrice, 
alimentazione animale e produzione di concime. Qual è il 
mezzo di operare una sì importante transizione ? - La mol- 
tiplicazione de' foraggi. Ma siccome d'altra parte , per la 
crescente ricerca de'cereali, in virtù di crescente popolazione, 
non si possono restringere le terre arative , nò ampliare per- 
tanto i pascoli permanenti : si producano perciò pascoli e 
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pi. ili (enipurari sulle terre arative medesime. 1 quali, senza 
punto interrompere la coltura; non facciano che surrogare 
utilmente il maggese, per se improduttivo, ed alternare 
regolarmente fra le cereali , a benefizio grandissimo della 
nettezza e della fecondità delle terre stesse. Col maggese si 
dilettava meccanicamente la terra, e si lasciava che questa 
assorbisse qualche po' di principi! fertili dall'atmosfera. Con 
un buon trifoglio sostituito al riposo , si contrastano le erbe 
avventizie ; si mantiene fresca la terra; e si tesaurizza, me- 
diante le foglie di quello dotale di particolar virtù assorbente, 
grandissima copia di vapori e di gassi fecondanti: de' quali 
gran parte si trasmette al suolo , per le radici , i fuslf e le 
foglie che dentro e sopra vi lascia il trifoglio medesimo. 
K Intanto quel trifoglio, senza aver nuli altro costato £hc 
la seminagione : vi produce uno o due tagli di foraggio, 
il quale o è per se utilissimo agli animali bovini d'im- 

» 

pimpamenlo e da latte, o misto con fieno inferiore o con 
buona paglia , forma una eccellente miscela per tutti gli 
animali-domestici ; ovvero vi produce almeno un prezioso 
pascolo, superiore di assai a quelle magre ed aride erbe iCbe 
stentano sulla stoppia o sul maggese. 

^el più delle nostre terre, il trifoglio, seminato di pri- 

- mavera nel frumento o nella segale, dura fino air autunno 
deiranno seguente, somministrando una pastura nel primo 
- anno, ed "uno o due tagli nel secondo. Nelle terre già ar- 
ricchi le da gran tempo , e dopo la coltura del riso, o dove 

, l'irrigazione e i concimi favoriscono la pronta vegetazione 
dell'erbe :• il prato temporario può continuare due, tre e 
quattro anni, propagandosi spontaneamente il trifoglio stesso, 
e crescendo poi con esso altre piante da prato , massime di 
graminacee. 
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Al trifoglio comune da prato si possono, come foraggio 
temporario annuo, sostituire altre seminagioni : p. e. di tri- 
foglio incarnato , ove la terra sia sottile ed asciutta ; di vecce, 
ove la terra sia fresca e ricca; di «egale e di formentone , 

**** -* • * 

seminati a parecchie riprese e segati in verde, ove la terra 
non sia ingratissima. 

Ma qualunque sia la pianta che prodotta nell'i n torva! lo di 
due colture è consumata dai bestiami, essa fa sempre T uf- 
fizio di foraggio temporario ; e come tale deve essere con- 
siderata dall'estimatore censuario. E il luogo ch'essa occupa 
iiell' ordine successivo delle colture è raltigurato dalle se- 
guenti formole generali di rotazione. 

• • * • 

Tanno T 3° 4° , 5° 

Cereale Cereale Foraggio * id. id 

ovvero 

. Cereale Cereale Foraggio Cereale ; 
ovvero 

Cereale id. Foraggio 

ovvero 

Cereale Foraggio Cereale Cereale 

• * 

ovvero 

■ 

Cereale id. id. Foraggio . 

* 

Queste sono le più consuete rotazioni del nostro paese , 
in quei luoghi ove fu adottata l'introduzione de' foraggi tera- 
porari. E diconsi: la prima, rotazione quinquennale; qua- 
driennali la seconda, la quarta e la quinta; triennale la terza. 

Quando si voglia che ir prato temporario duri oltre due 
anni, e non sieno le circostanze del luogo favorevoli alla ra- 
pida vegetazione delle erbe spontanee, ed alla continuazione 
ilei trifoglio: si adopera per lo più l'erba medica, pianta 



Digitized by Google 



-, «19 

delia famiglia delle leguminose, come il trifoglio; ma più di 
questo dotata della particolar virtù di assorbire dall' aria 
grandissima copia di sostanze fertilizzanti. La medica vuole 
terra buona, fresca e profonda, e tanto meglio se è mar- 
nosa; ma la sua vegetazione continua per i , 5, 6 e, più anni, 
e somministra già dal secondo tre e più tagli, e spesso dal 
terzo in poi, quattro e più buoni ricolti. Tramezza essa pure 
a due cereali, e vale per le colture che seguono, quanto 
Una buona concimazione : a patto però ohe già trovi la terra 
ricca e feconda allatto della sua prima vegetazione. 

Nell'orti ine delle rotazioni figura la medica come un fo- 
raggio/ tri o quadri o quinquennale o più; e la forinola gene- 
rale può essere così rappresentata: ' v . 

\ 0 anno 8* 3° 4° i 5° 6- . 7° 
Cereale id. id. Medica id. id. id. 
Cereale id. Medica id. id. id. Cereale 

Ed eccovi come i foraggi di prato lemporariò, S'introdu- 
cano sulle terre arative, fra le consuete coltivazioni di ce- 
reali o di altra pianta ordinaria; e dieno origine alle rota- 
zioni con prati temporari. 

Ma per rendere colali rotazioni più ragionevoli e com- 
plete un altro passò resta ancora da muòvere: 
• I prati temporarii crescono veramente la copia del fo- 
raggio, e recano pertanto lutti quegli altri "benefizi i già men- 
tovati, i quali da tale incremento derivano ; arricchiscono 
direttamente la terra coi loro resti, pregni dei preziosi prin- 
cipii che le foglie loro assorbivano dall'atmosfera; alternano 
la produzione ; ripartiscono meglio i lavori annui ; ed ovviano 
a molti sconci cagionati dalla successione continua de 1 ce- 
reali. Ma d'allea parte nou bastano da sè soli ad allontanare 
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compiutamente le erbe avventizie, e mantenere netta la 
terra: tanto più dove le leguminose (trifoglio, medica ecc.) 
non vegetano rigogliosamente, o dove si continua, nonostante 
1 introduzione loro, a ricavare tre e più ricolti cereali. Egli è 
dunque necessario d'introdurre nella rotazione un qualche 
mezzo di riqettamento della terra; una qualche coltura, la 
quale sia efficace a ripurgarc il .suolo quanto lo è il mag- 
gese lavorato , ma ad un tempo H produca un qualche ri- 
colto. - Ebbene: a quesf uffizio adempiono veramente le 
così dette piante sarchiate. 

Quali sono Je piante sarchiate ? 

Quelle, che per la loro ordinaria coltura, richieggono, oltre 
alle solite arature, di preparazione, altri lavori eziandio, 
durante là vegetazione loro, diretti a nettare la terra da mal 
erbe, a smuoverne e sminuzzarne la superficie, e spesso a 
rincalzarla al ceppo delle piante medesime. Questi lavori di 
sarchiatura e spesso di rinealzalura insieme, si fanno appunto 
al formentone , al pomo da terra, alle barbabietole, alle 
fave, al guado ecc.: o a mano, con zappa o sarchiello ; o 
col sarchiatore, strumento trascinato da un cavallo, e se- 
guito poi da alcune donne per finimento del, lavoro. Le sar- 
chiature non giovano solo alla pianta a eoi vengono imme- 
diatamente applicale, e che perciò dicesi sarchiata ; ma mi- 
gliorano radicalmente la terra, rendendola più netta, più 
sciolta/e più permeabile agli atmosferici principii, con be- 
nefizio altresì delle colture che seguiranno nella rotazione. 

Le piante sarchiate sono generalmente avide di concime ; 
ed égli è a loro che immediatamente si applica la letami- 
nazione, di cui una parte deve altresì essere goduta poi 
dalle piante seguenti. 

Dunque: foraggi temporali, e piante sarchiate, sono i due 
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perni principali su cai si aggira un sistema misto razionale: 
sono, direi, le articolazioni che congiungono i membri prin- 
cipali di una rotazione, rappresentati dalle- piante cereali. I 
foraggi lem porari: per aumentare la massa del concime, la 
forza motrice, e la produzione animale, fertilizzando inoltre 
la terra per modo diretto. Le piante sarchiate : per nettare e 
sminuzzare la terra, e ricevere con vantaggio di sè e delle 
colture seguenti la prima e fondamentale letamihazione. 
• Onde segue tosto, che le piante sarchiate, adempiendo al- 
l'uffizio di preparare la nettezza e la fecondità artificiale della 
te i ra. debbono figurare come capo di rotazione , ossia come 
le prime, nel! ordine delle colture che, alternandosi, com- 
piono il giro della rotazione. E questo ^ro deve considerarsi 
chiuso e periodicamente ripreso al ricomparire della stessa 
pianta sarchiata ed ugualmente letaminata. 

Servano questi pochi principii generali di guida all'estima- 
tore, perchè egli sappia rendersi, ovunque e sempre, esatto 
conto delle rotazioni effettive che sarà per Incontrare, e per 
formarsene in mente, un chiaro e: ben contornato quadro. 

Poniamo che f estimatore, dalle informazioni prese , e 
dalle osservazioni proprie fatte sopra luogo , rilevi che le 
colture succedentisi sul più delle terre di un comune, sieno 
per es., frumento, trifoglio e mais concimato. Osservando egli 
che in questo caso la pianta sarchiata e concimata" è il mais, 
disporrà /nella sua mente' la rotazione coinè .segue: 
.Mais, frumento, trifoglio. 
Poniamo che in altro luogo egli trovi: trifoglio, frumento, 
segala, poma da terra concimalo, e '-avena. Osservando che 
ivi la pianta sarchiata è il pomo da terra, concepirà la ro- 
■ tazione nel seguente ordine. . * 

Pomo oV tèrra - avena - trifoglio - frumento - segala. 



In alcuni luoghi troverà egli: trifoglio, con prato succes- 
sivo di due anni, formentone, frumento, riso; e porrà tosto 
la successione così: 

- Formentone, frumento, riso, prato terop. di 3 anni. 

In molti poderi troverà egli: frumento o segale, formen- 
tone, frumento e trifoglio: e la vera rotazione sarà: 

Formentone, frumento, trifoglio, segale o frumento. 

Dite altrettanto di quelle altre che potrebbero apparirvi 
come: frumento, trifoglio, frumento e canape; ovvero fru- 
mento, vecce, frumento, fave — le quali sarebbero vera- 
mente: canape, frumentone, trifoglio, frumento; fave, fru- 
mentone, vecce, frumento. ... * 
^ Alcune volte potrete rimanere incerti , se la rotazione sia 
semplice o doppia, siccome avviene allorquando la conci- 
mazione si ripete nello stesso giro di coltura. Per es., tro- 
vando formentone ietam inalo, frumento \ trifoglio, frumento, 
vecce leiaminate, frumento e avena, non sapreste ben dire 
se sieno due rotazioni concatenate, o una sola continua. Per 
l'applicazione che ne dovrete fare all'estimo, poco vi giova 
di distinguere i due casi, purché addebitiate là prima leta- 
minazione alle quattro colture che seguono, e la seconda 
alle tre ultime. Tuttavia, sapendo che ivi dopo l'avena rico- 
minciasi ordinariamente col. mais, direte tosto che quella è 
una sola e stessa rotazione. - Vi accadrà ancora di trovare 
nelle terre «sottili , leggere e calde , frequenti e tenui letami- 
nazioni, durante un solo giro. Ma non avrete mai inconve- 
nienti di computo, solo che addebitiate la letaminazione a 
tutte le piante che seguono; e concepiate terminato il torno, 
al ricomparire della stessa pianta sarchiata, e seguila dallo 
stesso ordine di successione. 

Nell'agricoltura di altre contrade, trovereste aucora al- 
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tornarsi fra le mentovale, altre piante : come la barbabietola 
da zuccaro; la rubina, per tintura ; il tabacco ecc. ... . 
Ma le condizioni particolari del Piemonte, ove al luppolo 
ed all'orzo per far birra, si può sostituire con felicissima 
riuscita il prezioso arbusto vinifero ; ove il pacifico e> raro 
albero di Minerva dà olio più ricercato, che non il papa- 
vero e il colza; ove il gelso, prima fra tutte le piante in- 
dustriali , trova propizia ospitalità ; ove le acque e i pascoli 
favoriscono la produzione animale, quando pure gli agricol- 
tori vogliano far senuo; ove la libertà di commercio e' im- 
porla a minor mercato i prodotti estranei di regioni più calde: 
le condizioni del Piemonte, dico, sono tali, che la prudenza 
e l'economia forse non consiglieranno mai più di accogliere 
ciecamente dagli stranieri tulle quelle altre colture che, di- 
cesi, formino la ricchezza delle terre settentrionali di Francia 
e di AUemagna. 



LEZIONE XVI. 
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. • ' COLTURE ARBOREE. 
GRAXDE - MEDIA - PICCOLA COLTURA. 



(lell* II 23 mano 1834). 
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Signori, 

: ■ 



Dalla caccia di animali selvatici, della tribù americana, alla 
vita vagante degli animali domestici che accompagnano là 
tribù nomade della Tartaria; dal listarsi su pascoli determinati 
della tribù patriarcale, all'arare, con lunghi riposi, la terra, 
come in Barberia, ed in Russia; dal coltivare la terra con 
lunghe successioni di cereali, e lunghi maggesi, associan- 
dovi pascoli spontanei, come nel più dell'Europa antica e 
del medio evo, all'alternare annualmente formentone, fru- 
mento e maggese, associando le terre arative con pascoli e 
prati permanenti, come nel più dell'Europa moderna, e del 
nostro Piemonte; dall' introdurre alla sfuggita qualche . po' di 
trifoglio tra due cereali, e formare non sempre regolarmente 
qualche prato di medica, come in. alcune parti del Piemonte, 
allo stabilire una rotazione regolare di cereali, di foraggi, e 
di piante sarchiate, come in qualche raro caso appo noi: 
eccovi, o Signori, tracciata la via di graduato perfezio- 
namento, percorsa Lino al dì d'oggi dall' agricoltura. - 
Quali sieno i nuovi progressi che si debbano con certezza 
aspettare nell'avvenire, non è qui luogo di dichiarare. Ma 
sono molti , grandi , e gravissimi. - Cionondimeno arrestan- 
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doci al fatto compiuto , eh' è veramente lo scopo dello stima- 
tore censuario , noteremo in generale che in pochi denostri 
poderi incontrasi veramente stabilita una rotazione regolare, 
ampia e ragionevole. E meno nell'alto che nel . basso Pie- 
monte meno nelle provincie proprie, che in quelle staccate 
dalla Lombardia. 

In alcune pezzuole vangale e fecondate dal sudore del 
proprietario medesimo, troverete spesso il sistema arativo 
continuo e senza riposo :, formenlonè con fasi nuli; e poi 
frumento; e poi ancora frumento; e poi, per avventura, 
fave o miglio, o segale, o saraceno, o cavoli o altro. 

Nelle terre ordinarie della piccola proprietà, tenute a 
mezzadria, troverete quasi sempre il sistema migto, di terre 
arative con pochi prati; ed una rotazione simile a questa: 
formentone , frumento , frumento , maggese. . . . 

Ne' poderi di media ampiezza, governati ad economia , o 
a mezzadria , o affìttati , troverete qualche volta maggiore 
proporzione di prati: e qualche altra introdotto il trifoglio; 
esui piani dell'Alessandrino e del Torlonese, frequenti i prati 
témporari di medica, / 

Nelle grandi tenute del Vercellése, del Novarese, della 
Lomellina, avrete più raro il maggese, piò frequente il 
trifoglio, più regolari le rotazioni, e più accurati, produt- 
tivi ed estesi i prati témporari. 

Vediamo ora in qual modo debbano essere dall'estimatore 
censuario considerate le rotazioni. 

\ 0 Allorché si tratti di definire le classi generali delle 
terre di un comune , veda egli se uno solo , o più sieno i 
sistemi di rotazione praticati in massima nel comune stesso. 
Potrà infatti avvenire che ne'comuni formati di terre in piano 
e di altre in colle: ovvero di terre alte asciutte, e di basse 
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irrigue , diversi sieno i sistemi di rotazione adottati nelle 
diverse regioni. In questo caso potrà talora essere opportuno 
di concepire il comune stesso diviso in due o più compar- 
timenti, da considerarsi in modo distinto per Tatto della 
classificazione. - Comunque sia: non adoJUi l'estimatore per 
massima fuor che quella rotazione eh' è la più universal- 
mente praticatane! comune o nel compartimento, non te- 
nendo conto dapprima di quelle altre eccezionali, o più ac- 
curate, che l'operosità e V intelligenza di qualche proprietario 
potrebbe per avventura avere singolarmente introdotte. Cosi 
dove l'universale coltivi p. e. con tre cereali consecutive 
seguite dal maggese , non si considerino nella classificazione 
generate que' rari poderi in cui al maggese siasi sostituito 
il trifoglio. Dove la coltura universale sia di due cereali se- 
guita da trifoglio annuo, e questo ancora da una cereale, 
non si faccia caso di quella tenuta ove dopo l'ultima cereale 
si jponga altro foraggio, prima di ricominciare il terno. E 
cosi va dicendo. • , . 

2° Fissata e ben intesa la rotazione più universalmente 
praticata, non si restringa l'estimatore a considerare sepa- 
rai amen te il prodotto della terra per ogni singolo anno o 
appezzamento ; ma avverta che il vero prodotto della terra 
è. il complesso di tutti i prodotti singoli annui ch'essa rende 
durante l'intiero giro della rotazione: diviso pel numero 

• ■ ' • • • • 

degli anni di questa. Cosi, se p. e. la rotazione sarà: for- 
mentone, frumento, frumento, trifoglio, avena, si somme- 
ranno i valori de' prodotti singoli del formentone, del primo 
e secondo frumento, del trifoglio' e dell'avena; e si dividerà 
per 5 la somma totale: il quoziente sarà il valore del pro- 
dotto lordo annuo. . « 

3° Quanto alle spese di coltivazione, avverta Testi- 
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malore, che alcune sono direttamente ed unicamente ne- 
cessarie per ogni singola coltnra , come la rincalzatura del 
mais, parte della sua concimazione, i lavori di seminagione 
per ogni pianta ecc..... : altre sono giovevoli al complesso 
della rotazione, come una parte della prima l<- laminazione, 
la nettezza e la mobilità della terra procacciata dalle sar- 
chiature del mais, la fecondila lasciala nel suolo dal tri- 

%* • 

fogliò ecc. Dunque, invece di addebitare ad ogni coltura le 
proprie spese, è metodo più spiccio e sicuro, quello di 
sommare altresì tutte le spese generali è parziali dell'intiera 
rotazione, e dedurne poi la somma dall'altra già ottenuta 
dei valori complessivi dei prodotti. * 

4° Quanto al trifoglio o ad altri foraggi temporari che 
si trovano alternare fra le cereali , avverta bene l'estimatore 
so si falciano o si pasturano sul campo. Nel primo caso si 
consideri il prodotto come quello di prati permanenti , avuto 
riguardo alla differenza che vi può essere nel rispettivo 
• valore. Nel secondo caso si consideri il prato temporario 
come pascolo. E secondo la sua maggiore o minore utilità 
potrà talvolta avvenire che sia più spedito e prudente metodo 
quello di pareggiarlo a qualche altra produzione, o farlo 
servire di compenso a qualche ramo secondario di spesa. 

5° Allorché fatta la classificazione generale delle terre, 
debba poi l' estimatore discendere al classamenlo ossia alla 
collocazione singolare di ogni pezza nella sua classe corri- 
spondente; e trovi p. e. una terra soggetta a rotazione ecce- 
zionale : determinato il prodotto annuo ragguagliato di questa 
rotazione, e fatta slima dell'indole della terra, l'estimatore, 
senza curarsi della eccezionalità, collochi quella terra par- 
ticolare nella classe che per condizioni agrologiche e per 
simile rendita le compela. 
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Ora, dando uno sguardo generale e complessivo a men- 
tovali sistemi di usufruire la terra, diremo: 

Che nell'ordini' della loro successione è rappresentalo in 
generale il progresso della .civiltà. 

Che il pastorale puro e V aratòrio con lunghi riposi, rap- 
presentano un sistèma estensivo ; il misto senza prati tempo- 
rari , e T aratorio con maggese annuo, un sistema ordinario ; 
\ aratorio continuo , articolato , direi 5 con prati temporari e 
piante sarchiate, 'un sistema intensivo. 

Che i due primi includono rarezza di popolazione e di 
mano d operà; i due secondi, uno stato medio di popola- 
zione, una parca, produzione di bestiame e di carne, una 
mediocre di cereali; V ultimo, finalmente, include maggiore 
intelligenza, maggiori capitali; maggior produzione di ali- 
mento vegetale e di animale, e più frequenti lavori di mano 
d'opera, e maggior, popolazione. 

Che vanno crescendo le spese di coltura coir ordine stesso 
dei sistemi mentovatile va crescendo con loro, il valore 
commerciale delle terre. 

Ma che nulla d'assoluto può pronunciarsi in modo gene-' 
rate intorno alla rendita nella rispettiva di ciascun sistema. 
Potendo questa essere più 0 meno elevata in ogni singolo 
sistema, e variare il rapporto dalla rendita dell'uno a quella 
dell altro , in conseguenza di' mille diverse condizioni fisiche, 
agrologiche, climatologicbe, topografiche, commerciali, e 
sociali. E vi basti a dimostrarlo un solo esempio. Ponete il 
sistema pastorale su terra mediocre in valle tiepida ed umida, 
vicina ad un centro popoloso ; ovvero ponetelo su terra ec A 
cellentissima in valle alta, fredda 0 secca, lontana dalle 
città: avrete nel primo caso un'altissima rendita con minima 
spesa, dalla sola produzione naturale del latte; ed avrete 



nel secondo una discreta rendita, con notevole spesa di ca- 
seificio, dalla produzione artificiale di mediocre formaggio. 

Laonde, badi bene l'estimatore pratico, a non fare sulle 
teorie economiche generali maggiore assegnamento, che 
sopra cenni ed indizii, o sopra grandi e distanti pietre mi- 
gliane, le quali indicano bensì il corso. principale della via; 
ma nell'intervallo delle quali è ancora possibile e spesso 
probabile di smarrire il cammino. Ma si attenga egli asso- 
lutamente ai fatti: ai fatti accertati ; e ragionevolmente con- 
guagliati, per confronto tra loro, e per riscontro con alcuni 
principii prossimi e sicuri. 

Alcuno di voi avrà già notato certamente che nei sistemi 
fin qui annoverali , non sono compresi due rami importanti 
di produzione agraria , voglio dire, le ortaglie e i frutti delle 
piante arboree. Ma considerando che queste produzioni 
speciali non trovansi in grandissima scala soggette alla vo- 
lontà del coltivatore, ma determinate spesso dall'indole 
della regione; ovvero trovansi qua e- là sparse a pezzuole 
ristrette e disperse: vi parrà tosto ragionevole di farne og- 
getto di considerazioni parziali, a guisa, direi, di appendice 
ai grandi sistemi già dichiarati. 

Per quanto spetta agli orti, si noti tosto che si possono 
distinguere in due grandi classi: orto rurale, di cui i pro- 
dotti sono consumati dalle famiglie interne del podere; 
ortaglia commerciale, di cui i prodotti sono oggetto di mer- 
cato. Quanto a' primi, non parmi che meritino una speciale 
attenzione del perito censuàrio , potendosi forse pareggiare 
ad altre colture più estese del podere medesimo. Quanto a' 
secondi, noteremo che rappresentano essi un piccolo ed 
intensissimo sistema aratorio-irriguo : ove l'aratro è sostituito 
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dalia zappa e dàlia vanga, e le rotazioni di animo appez- 
zamento, sono surrogate da mensili e continue alternative. 
E clie essendo qui moltiplici e variatissime le specie coltivate; 
sempre mutevole l'ordine della loro alternanza; molte e mi- 
nutissime le operazioni de IT ortolano : non sarebbe certa- 
mente convenevole che l'estimazione censuaria facesse di 
ogni singolo prodotto, e di ogni singola spesa, un' analisi 
particolareggiata. Ma che riuscirà forse più acconcioed equo 
metodo quello di ricavarne la rendita netta complessiva da 
prudenti informazioni, illuminate e dirette dall'esame delle 
seguenti circostanze. Cioè: là natura e la profondità della 
terra; la quantità e l'indole della irrigazione; e se non è 
naturale questa , la spesa e le riparazioni delle cisterne o dei 
pozzi ; la facilità p difficoltà di avere il necessario concime; • 
e finalmente le condizioni commerciali , che rendono pronta 
e lucrosa, ovvero difficile e stentata la vendila degli ortaggi. 

Per quanto spetta alle piante arboree coltivate pel frutto 
o per qualche prodotto speciale, come sarebbero il castagno, - 
l'olivo, l'arancio, la vite, il gelso, gli alberi fruttiferi, ecc.; 
noteremo che l'economia della loro coltivazione noo dipende 
tanto dalla industria volontaria dell'uomo , quanto dal com- 
plesso di certe condizioni climatologiche e meteorologiche , 
te quali più o meno ristringono la possibilità della produ- 
zione loro. Cosi p. e. : il castagno non prospera al di setto 
dr una certa altitudine , nè al di sopra di ceri'allra ; non 
produce buoni frutti che a certe esposizioni , ove non sia 
soverchia la siccità estiva, nè cruda la brezza autunnale. 
L'olivo e l'arancio vogliono , senza eccezione, dima caldo, 
non soggetto a brina o a geli forti, nè a venti freddi ed 
umidi; amando principalmente le riviere meridionali, difese 
contro venti settentrionali o nevosi e favorite da aria tiepida 



e mite. Gli alberi fruttiferi coprono qua e là alcune pezzuole 
di pometi , disperse ed anguste. 11 gelso forma bensì gelseti 
più o meno estesi , e speriamo vorrà formarne di più ampi 
nell'avvenire; ma non costituisce per sè un proprio sistema 
di coltura, potendosi sempre associare agli altri ordinari e 
consueti. La vite sola, potrebbe in Piemonte considerarsi 
come coltura caratteristica di un determinato sistema ; ma 
tutto è detto, quando a questo si dia il nome di sistema 
viticolo, o di. vigna. Il quale può però distinguersi in due 
grandi categorie: una, dove sui prodotti del suolo è predo- 
minante quello della vite o del soprasuolo, Come accade nel 
più delle vigne in colle: l'altro dove al prodotto della vite 
o del soprasuolo è predominante quello del suolo, come 
avviene per lo più negli alleni di pianura. 

Nell'estimazione dei castagneti, degli oliveti, de 1 pometi, 
o de' yigneti, egli è dove il perito censuario deve rigorosa- 
mente tener conto della quantità non solo, ma della qualità 
eziandio de' prodótti. 

. E nella estimazione generale di tutte le colture arboree, 
deve il perito attendere massimamente alla seguente consi- • 
derazione. 

L'albero non dà fruito prima di una certa età: p. e. di 
4-5 anni, la vite; di 10-12, Polivo; poi non è in prima 
produzione prima di cert'altra : .p. e.: di 10-15 la vite; di 
50-60 lolivo. E dopo aver continuato per un certo tempo 
nella pienézza della produzione, comincia a decadere di- 
scendendo, fmo alla teorie, pei medesimi gradi, per cui 
dapprima saliva. * • 

Laonde l'estimatore deve in primo luogo tener conto del 
capitale di primo stabilimento dell'arboreto, infruttifero per 
tutti i primi e gli ni inni anni improduttivi; computarne in 
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secondo luogo l'ammortimento, durante là vita probabile 
delle piante: e questo unito agl'interessi sottrarre, in un 
colle spese annue, dal prodotto annuo medio; valutarein 
terzo luogo questo prodotto medio sulta base, cbe l'arboreto 
sia formato di tre parti almeno: una di alberetti giovani im- 
produttivi ; l'altra di adulti in piemia produzione; la terza di 
decadenti, e poco produttivi. 

Regole generali a tal uopo, è «impossibile di darvi, o 
Signori; ma non è diffìcile d'altra parte di avere in ogni 
località da esatte e prudènti informazioni, ragguagli appros- 
simativi sfa sulje speso di piantagione, sia sul numero degli 
anni giovanili ed improduttivi della pianta, sia finalmente 
sulla durata media dejla pianta medesima. 

Nói abbiamo fin qui esaminata l'indole de'vari sistemi 
di usufruire la terra, considerandoli in se stessi , indipen- 
dentemente dalla loro limitazione superficiale e dai rapporti 
che l'ampiezza della terra coltivata può avere coH'ecomomia 
del proprietario, Ora ci rèsta a considerare l'economia par- 
ticolare di quelli siccome praticati su terra appropriata, 
ossia sopra un podere spettante ad un* determinato proprie- 
tario, o possessore. E ciò faremo distinguendo i caratteri 
economici generali •"/'■'• 

• i • • *. * » ■ • • 

DELLA GRANDE, DELLA MEDIA, E DELLA PICCOLA PROPRIETÀ. 

l mentovati sistemi di coltura si possono tutti praticare 
sopra grandi , o medie , o piccole tenute. Ma l'utiiita sociale 
o l'economia privata, che né possono derivare, non sono in 
ogni circostanza le medesime. 

E prima di tutto: che intcndesi generalmente per grande, 
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o per inedia, o per piccola lunula ? - Nel Wiirtemberg, ove 
la terra è indo finitamente suddivisa, giìi direbbesi grande 
una tenuta di 40 ettari. In Inghilterra, dove la proprietà 
territoriale spetta a poche migliaia di famiglie nobili , dicesi 
piccola una tenuta di 100 ettari. In Piemonte non si 
può determinare con giustezza la cosa , se non si fa prima 
una distinzione fra le antiche e le nuove province. Essendo 
in queste ultime meno divisa la terra, e in alcuni luoghi 
delle prime, massime dell'ai tu Piemonte, sminuzzata anzi 
che no,. D'altra parte, le economiche considerazioni che ora 
occorrono, non toccano tanto la semplice ampiézza del po- 
dere, quanto l'indole e l'attività della industria che vi è 
esercitata. Di modo che, se alla parola dì proprietà sostituis- 
simo quella più complessiva di coltura, ci riuscirebbe forse 
più facile di determinare i limili e i caratteri della grande , 
della media, e della piccola coltura. E comprendendovi im- 
plicitamente Ampiezza che per forza ne consegue , diremmo: 

Grande coltura, quella di cui la sola direzione impiega 
assolutamente e continuamente tutta la intelligenza di un 
uomo , senza concedergli tempo ad altra occupazione. 

Media coltura, quella che non basta, ad occupare da sola 
l'intelligenza del direttore, ina gli concede almeno la metà 
dèi tempo e delle facoltà per prender parte ai lavori ma- 
nuali, se vuole, o ad altra occupazione qualunque. 

Piccola coltura, quella che viene pienamente disimpe- 
gnata sì per direzione che per lavoro manuale da una sola 
famiglia di 3-4 persone. 

Da queste definizioni , che fra tutte mi paiono le più 
acconce alle condizioni del nostro Piemonte, intenderete, 
in primo luogo, che l'ampiezza del podere vi è impli- 
citamente compresa, con quella latitudine perù che im- 
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portano necessariamente le diverse condizioni economiche 
de' paesi e de* luoghi. In secondo luogo: che l'attività del 
lavoro può essere notevolissima ne\fa piccola coltura, ma 
egli è solo nella grande che può essere veramente attiva 
l'industria rurale; che nella media si può adottare con eco- 
nomia il sistema misto, ma egli è solo nella grande che 
questo può trovarsi completo e corredato di saggie ed ampie 
rotazioni; che se la grande può fare assegnamento sulla 
forza motrice delle bovine e de' cavalli o muli , dell'acqua 
applicala a macchine, servirsi de grandi strumenti, asso- 
ciare all'industria agraria la pastorale e. qualche altra, la 
media b assai più circoscritta nell'uso delle forze motrici , e 
nelle industrie accessorie, e la piccola non può confidare 
che in parte su poche bovine, e massimamente sulle brac- 
cia del coltivatore. 

Vediamo ora i vantaggi e i danni particolari e rispettivi 
della grande e della piccola coltura! 

Nella grande coltura si possono distribuire i fabbricati 
nel modo più opportuno 1 ; si possono riunire le tèrre a con- 
torni rettilinei e regolari; si ha, in ragióne della superficie, 
minore sviluppo di chiusure e dì Tossi: e miglior distribu- 
zione delle strade interne ; limiti più certi e più ampi lasciano 
luogo ad utili piantagioni; maggiori intervalli tra le piante 
giovano alla prosperità di queste ed alla fecondità della terrà; 
lunghi e larghi appezzamenti concedono la necessaria libertà 
nella direzione de' solchi, e in quella importantissima de' fossi 
di scolo. - Tutto, insomma può essere ordinato con maggiore 
regolarità di divisione e disposizione, e più grande è per- 
tanto X economa dello spazio. 

Ma per contro, in virtù dell'ampiezza medesima e della 
conseguente distanza delle terre estreme della fattoria, mi- 
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nore è X economia del tempo, tanto più se quella non trovasi 
nel centro operativo del podere. Minore o più dispersa è la 
«sorveglianza attiva del direttore ; maggiore l'inerzia o l'incuria 
dei lavoratori; più difficili sono i ripari ai casi improvvisi: 
non che la ripartizione e l'applicazione tempestiva de' lavori. 

Nella piccola coltura : gli angusti fabbricati ; i contorni 
curvilinei o frastagliali delle pezze ; la moltiplicazione dei 
perimetri in ragione dell'area*; la maggior superficie, in pro- 
porzione della totale , usurpata dalle strade ; le piantagioni 
troppo fìtte o impossibili; la direzione dei solchi soggetta alla 
ristrettezza delle pezze; i frequenti ritagli; le spesse fermate 
e rivolte dell'aratro: insomma l'angustia e l'irregolarità ge- 
nerale cagionano gravi perdite di spazio, di tempo, e di 
lavoro. 

' Ma per contro, la vicinanza de' pochi palmi di terra alla 
casuccia del coltivatore, ne assicura i ricolti; e chiamando 
la sua continua, immediata ed appassionata sorveglianza . 
fa di quc' pochi palmi un orticello. : 
• Nella grande coltura si possono introdurre i grandi avvi- 
cendamenti e la moltiplicazione del bestiame, con profitto 
della società e del coltivatore. Si fanno i contratti in grande 
scala. Si possono ripartire i lavori in modo che le parìglie o 
gli uomini nò ristagnino mai, nè sieno mai incalzati. Si può 
introdurre maggior divisione di lavoro, maggior ordine nelle 
schiere, con miuor numero di capi, o di sorveglianti. In 
una parola si può tutto operare con economia grandissima 
di tempo e di lavoro. 

Ma per contro, è necessaria una mente direttrice, attenta, 
intelligente ed operosa sì nel governo intcriore, che nei con- 
tratti di estraneo mercato. E basta un'inavvertenza, la più 
lieve rrascuranza od uno sbaglio, perchè tutta la sequela in- 
dustriale delle operazioni vada a rovina. 

- 

a ■ 
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Nella piccola coltura , sono impossibili i grandi avvicen- 
damenti e la moltiplicazione del bestiame; è misera la pro- 
duzione del concime ; grave il pericolo del deperimento delle 
Ierre.il contadino è obbligato a correre qua e là, con per- 
dita di tempo, in cerca di compratori. La sua pariglia di 
vacche si esaurisce in urgenti lavori per una stagione, poi 
ristagna nell'altra. È impossibile la divisione del lavoro; non 
. si può mantenere una sola vacca senza destinarle un ragazzo 
a governo. . 

Ma per contro, di ogni ritaglio di tempo, di ogni cantuccio 

* 

(ti terra, di- ogni intervallo fra i ricolti e le seminagioni, di 
ogni fuscello di erba che nasce sui margini, 0 sui fossi, sa 
il piccolo coltivatore trarre immediato proGtto. E se non può 
adottare la grande divisione del lavoro, risarcisce ad usura, 
la mano d'opera prezzolata, colla sua propria, indefessa, e 
fecónda di affetto e di buona volontà. 

Nella grande coltura , tutto si può eseguire in grande 
scala. E introdurre macchine o grandi strumenti. E utilizzare 
grandi forze _ motrici. E sul complesso degli animali e degli 
uomini, si può con un solo locale, con un solo fuoco, con 
una sola pentola, con una 7 regolare distribuzione di alimento, 
ecc: andare incontro alle minute perdite. - E risparmiare 
pertanto sulle spese di seminagione e di aratura, e di sar- 
chiature, in virtù degli strumenti mossi da animali; e rispar- 
miare assai sulle spese circolanti di alimentazione, in virtù 
della regolarità ed ampiezza del consumo. 

Dalla piccola coltura tutti codesti vantaggi sono esclusi. 
Ma per contro il prodotto lordo è in pajri ftircostanze a gran 
pezza maggiore. E basti solo notare che se da un campo 
arato, sarchiato e rincalzato da grandi strumenti mossi 
dagli animali, il pomo da terra rende in ragione di 7000 - 



- 

10,000 chilogrammi: in un campicello vangato e riflettalo 
col sarchiello, e rincalzato colla zappa, il pomo da terra ne 
rende fino a 18-25 mila. Senza tener conto del cavolo, 
del fagiuolo, della fava, della zucca, ecc. che la madre di 
famiglia va ricavando qua e là, col solo impiegò di que ri- 
tagli di tempo , che nella grande coltura, ove la mano d'opera 
è di tante ore e a tanto comprata, riescono sempre vani ed 
improduttivi. Avvertasi inoltre che nella piccola coltura ogni 
pugillo di concime è intieramente utilizzato , perchè ammi- 
nistralo dalla zappa al ceppo di ogni pianta ; e la semina 
regolarmente ricoperta dal rastrello ; e il mais diligentemente 
sarchiato; e il trifoglio usufruito fino air ultima foglia; nè 

un ramoscello di gelso o un sarmento è perduto ecc. ecc 

Avvertasi finalmente che tutte quelle produzioni, le quali 
richieggono morte, variate e minute operazioni di mano 
d'opera, come le piante tessili, Hdck e canape, la vite, gli 
alberi fruttiferi, e fors anche il gelso ed i bachi, non pos- 
sono generalmente convenire alla grande proprietà, ameno 
che particolari contralti ne riducano T industria alle forme 
della piccola coltura. 

Se non che, i vantaggi accennati nella grande coltura, 
dipendono poi dalla condizione gravissima, che il coltivatore 
possegga tutti i mezzi necessari a far valere le terre : vale 
a dire, é intelligenza e capitali. Mancando i quali, la grande 
proprietà decade rapidamente, e diventa il latifondo, che 
diceva Plinio essere slato cagione della rovina dell'Italia. 
Non altrimenti che i vantaggi della piccola dipendono dalla 
diligenza, dalla morigeratezza, e dalla operosità della fami- 
glinola coltivatrice. Mancando le quali, arriva ben presto 
r ipoteca ad assorbire ogni frutto ed ogni sudore. 

In generale dunque possiamo asserire , che si nel!' una 
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«eh» ni' Il al tra cottura sunt bona muta tìtalis. Ma considerando 
che la grande impiega molta mano d' opera comprala al di 
fuori del podere; e cl^e la piccola, ancorché rènda maggior 
prodotto lordo, piccola parte però di questo pene in circo- 
lazione commerciale, ad uso delle classi non rurali: diremo 
che per la giusta economia di uno stato, sono ugualmente 
necessarie la grande e la piccola .proprietà, a condizione 
che ne l'una nè l'altra superi certi limiti ragionevoli e 
discreti. E per quanto spetta alla rendita netta propria 
del possessore, è impossibile di nulla definire in astratto: 
potendo questa essere, secondo molte circostanze, ora nella 
grande , ora nella piccola coltura , più elevata. 

Alla grande ed alla piccola coltura tramezza la media; 
la quale costituisce per lo più il sistema di coltivazione più 
consueto ed ordinario net comuni, del basso Piemonte; e 
partecipa dei vantaggi, e dei danni delle due estremo, e più 
di quella a cui è maggiormente vicina. Dalla media coltura 
si hanno cereali e foraggi ; seta e vino ; tuberi e legumi. 
L'animale che vi predomina è il bue; i lavori si fanno col- 
l aratro; le sarchiature, ora con istrumento speciale mosso 
da un cavallo, e seguito da donne , ora con sarchiello a 
mano; la massima parte dei foraggi è ricavata da pascoli e 
da prati permanenti ; l'amministrazione è per lo più a mez- 
zadria o ad economia diretta: laddove quella della grande 
è ad affittanza ; e la piccola è lavorata dal possessore me- 
desimo. 

La coltura media mantiene, direi, in bilancio le due 
estreme; e prevale ne' paesi, ove la fortuna pubblica si 
fonda principalmente sulle classi agiate del ceto medio, 
Siccome prevale la grande ne' paesi di aristocrazia territo- 
riale, com'è l'Inghilterra: e la piccola, in quelli di demo- 
crazia rurale, com'è la Svizzera. 



La media coltura' fa, senza grande urgenza, assegna- 
mento sulla mano d'opera esteriore al podere; introduce a 
poco a poco de' grandi strumenti, quelli che sono vera- 
mente propri ed economici ; adotta un buon sistema misto, 
con qualche utile rotazione; mette in commercio gran parte 
de' suoi prodotti: e quanto alle spese di produzione, ed al 
prodotto lorde , rappresenta veramente ciò che vi può essere 
di medio e di ragguagliato fra le piccole spese e il minor 
prodotto della grande, e le gravi speso di mano d'opera e 
il maggior prodòtto iella piccola. 

Nella media proprietà non sono enormi le distanze dalla 
fattoria d Ile terre estreme; ne troppo irregolari o frastagliati 
i confini delle pezze. Il lavoro si può ripartire tra famiglie 
stabili che lavorano con maggiore affetto alle terre, e vi si 
possono per partecipazione di frutti aiTezionare, e- mano 
d'opera giornaliera, che per la discreta ampiezza del podere 
si può con diligenza sorvegliare. 

In una parola: la coltura media > se da un lato bilancia 
la grande e la piccola, e con queste consertala forma la 
più utile ed economica ripartizione delle terre di uno stato: 
offre dall'altro allo stimatore censuario quel. campo di os- 
servazioni e d'informazioni , ov ? egli deve appunto ricercare 
i fatti più ordmari, medii e conguagliali, che sono la vera 
base dell'estimo catastale. , 

Dalla media coltura, procacci egli adunque di ricavare, 
per quanto può, i dati statistici della produzione e delle 
spese ; delle convenzioni , e degli usi particolari ne' con- 
tralti; delle rendite presunte, e del valor venale -delle terre; 

della quantità, e delle riparazioni de' fabbricati; ecc : 

imperocché assai più di rado gli avverrà di incontrare no- 
tevoli sbalzi ne' dati positivi , desunti dalla media, che non 
in quelli desunti dalla grande o dalla fecola coltura. 
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E se gli toccasse per necessità di ricorrere. ad informa- 
zioni, .0 ad osservazioni dirette 0 a contratti particolari, 0 
a registri di contabilità, 0 a transazioni 0 ad altro dato 
qualunque relativo alla grande 0 alla piccola : attenda egli 
allora alle seguenti considerazioni • 

Quanto alla grande: avverta, che se è bene amministrala, 
e diretta da uomo intelligente ed operoso; se al sistema 
minio ordinario accoppia essa un buon avvicendanientp con 
foraggi temporari ; e se ai consueti strumenti ne associa 
altri per sarchiare,, per rincalzare, eco., 0 adopera macchine 
per trebbiare ecc. ; se al bue conserta prudentemente il ca- 
vallo, avverta, dico, che le spese di coltura sonò 
per lo più inferiori alle consuete; ed ancorché il prodotto 
lordo non sia superiore a quello delle minori proprietà, 
può tuttavia essere maggiore la rendita netta. - Ma consi- 
derando che tutto questo è effetto di particolar diligenza, e 
di operosità pen comune, e fra le coltivazioni ordinarie, è 
questa pur tròppo una eccezione: si rammenti il perito di 
conguagliare in modo que' dati , da non punire l'industria e 
l'attività'. t 

Avverta egli per contro, che se la«grande proprietà è male 
amministrata, ò diretta da soliti fattori, 0 governala a mez- 

***** • * • 

zadria; se è tenuta a grandi pascoli permanenti, e terre 
arative con frequenti ceceali e con maggese: come avviene 
per lo più in Piemonte nelle tenute delle mani morie: av- 
verta, dico, che le .spese di coltura saranno.maggiori; e il 
prodotto lordo sarà minore che non nelle proprietà «li am- 
piezza ordinaria. Ma considerando che lutto Questo è effetto 
di negligenza e d'ignoranza volontaria per parte degli usu- 
fruttuari: si rammenti il perito, di ragguagliare que' dati 
ih modo, da non premiare la testardaggine 0 l'inerzia. . 



34* 

Quanto alla piccola proprietà: avverta il perito, che se è 
dessa lavorata dalla famigliuola del possessore , vi si trova 
sempre un prodotto lordo assai più elevato dell'ordinario. 
Ma badi egli in generale, che continuo, minuto, travaglioso, 
indefesso è il lavoro che Vi prodigano e il vecchio padre,. e 
la madre, c perfino i fanciullettt: e che non è certamente 
colla comune stregua della mano d opera comprata sul mer- 
cato, .che si debbono valutare gli stenti, gli sforzi, le veglie, 
e i sudori del povero conladino. 

• • s 
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considerando la terra, le sementi, i lavori, i -concimi ecc. 
siccome fattori della produzione , in sè e per sè, nulla ci 
rimane da aggiungere a quanto già abbiamo accennato nelle 
nostre prime lezioni.. Ma considerando^ -que 1 fattori siccome 
mezzi di cui il coltivatore si serve per ottenere la produzione; 
siccome valori ch'egli ha accumulati, o comprati, o si ha 
comunque appropriali; siccome proprietà di cui égli deve 
avere il possesso, e poter disporre per anticipazione, ossia 
prima di mettersi all' opera di coltivare; in una parola, sic- 
come capitali: ci rimane a dire gualche cosa sulla loro in- 
dole economica , non. che sugi' interessi e sugli ammorti- 
menti che loro spettano. 4 . V 

Senza vanga o zappa propria , ovvero senza un valore che 
la compri, o paghi il vangatore che seco la porta, è impos- 
sibile coltivare o far coltivare a braccio; senz'aratro ed 
animali che to trascinino', è impossibile arare. Senza un 
deposito di foraggi , e impossibile mantenere gli animali da 
Uro; siccome senza pane o altro valore che giornalmente lo 
compri, mantenere il bifolco. Senza fabbricati e tettoie è 
impossibile dar ricetto agli uomini ed agli animali, nè riparo 



ai foraggi ed agli slrumenti. Finalmente senza lena- ove sì 
esercitino tulle codeste* forze , è inulile di possederle. 

Ora Intli quesli valori debbono essere posseduti dal col- 
tivatore prima del conseguimento del ricollo; debbono dun- 
que essere slati accumulali da lui medesimo, o da' suoi au- 
tori, mediante risparmi precedenti, ovvero procacciali con 
altri valori, parimente accumulali, ed equivalenti. D'alira 
parte, questi valori sono veri fattori della produzione, e tro- 
vano immediato impiego, ed esercitano diretta efficacia sulla 
industria rùrale. E siccome sono appropriali e permutabili , 
vale a dire si possono comprare e vendere: nulla manca loro 
per essere veri capitali, neir accezione generale degli eco- 
nomisti. Che anzi, sono dessi, a mio parere, ciò che meglio 
di qualunque altra cosa, possa veramente raffigurare l'in- 
dole e il tipo del capitale ; perciocché .di questi vedesi tosto 
apertamente l'efficacia economica non solo, ma altresì l'a- 
zione meccanica, la fisica, e la più intima di tulle, la chi- 
mico-organica. 

Ma hanno essi -tutti un'indole stessa? - Vediamo. 

Il cavallo che ara, e il foraggio che lo sostenta, sono essi 
due capitali d'identica natura? -'No certamente. Il cavallo 
esercita la sua aEione produttrice arando,» e continuando a 
\iverc per parecchi anni ; e quanto più vive , e conserva la 
propria attitudine al lavoro, tanto più è utile, perchè tanto 
più è lontana l'epoea di doverlo rinnovare. . Il foraggio che 
lo sostenta, esercita la sua azione produttiva, trasformali- 
dosi in sangue, in ossa, in fibra motrice, vale a dire per- 
dendo tosto la forma e l'indole .propria; e tanto è più utile 
(pianto più presto e continuamente la va perdendo. 

La semente e il seminatoio, . ovvero la semente e l'erpice 
che la ricopre, sono due capitali anticipali al ricoito: ma 

t 
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sono dessi della stessa natura? - No veramente. La prima 
appena posta in terra, prova graudi ed intimi mutamenti, 
e ben presto si trasforma in pianta novellamente produttrice; 
e tan\o è più utile quanto più presto e profondamente si 
trasforma. II seminatoio e: l'erpice per contro, fatta la loro 
azione di seminare o ricoprire , continuano nella loro forma, 
e nella loro natura per parecchi anni; e son tanto più utili, 
quanto più vi persistono. La semente dunque ha natura eco- 
nomica simile a quella del foraggio; il seminatoio e l'erpice, 
l'hanno, per contro, simile a quella del cavallo aratore. 

La tjerra ed il concime sono . due eminenti fattori della 
produzione, e due capitali anticipati al ricolto. Ma l'indole 
loro economica è' ben distinta, anzi diversa all'atto. La terra 
è fissa, immobile , permanente; fa uffizio di stanza. e di ser- 
batoio alimentare, senza nulla modificare. nella sua forma, 
altro che perdere lentamente alcuni principii nutritivi, se 
non le vengono di quando in quando restituiti dai concimi. 
Ma il concime che fuori della terra è un mucchio d' immon- 
dizie, diventa nel suolo un deposito di principii alimentari, 
poi si fa sugo nutritivo della pianta, poi pianta ed organo 
riproduttivo, e finalmente si trasforma in grano, in frutto, 
in olio s in vino, in ciò che avviai più utile e squisito: e 
ciò facendo sparisce compiutamente. La terra è tanto più 
utile quanto più a lungo conferva la natura e la forma pro- 
pria: il concime, per contro, quanto più presto sparisce 
trasformandosi in ultimo prodotto. 

ilipetendo lo slesso ragionamento intorno a lutti gli altri 
mezzi della industria agraria , troverete , o Signori, che tutti 
si possono distinguere in due categorie: Capitale fisso e Ca- 
pitale mobile. 

Avvertendo poi che H capitale mobile, come sono i fo- 
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raggi , le sementi , i coucimi ecc. frequentemente ti rinno- 
vano e riproducono per ripigliare lo stesso giro, lo chia- 
merete più volentieri capitale circolante. 

Ed avvertendo d'altra parte, che fra la terra assoluta- 
mente fissa, e le macchine, gli strumenti, gli animali da 
lavoro ecc., fissi soltanto in modo relativo, avvi una dìCTe- 
renza essenziale s tanto più necessaria ad essere nettamente 
recisa, in quanto che essa compare ad ogni tratto nelle 
transazioni commerciali, e nei contratti di affittanza e di 
mezzadria, come altresì continuamente nel linguaggio co- 
mune: avvertendo a tutto ciò, dico, troverete opportuno 
di distinguere il capitale fisso, in due categorìe. L una del 
capitale fondiario , il quale comprende la terra in istato di ' 
coltivabilità: lai tra delle scorte, il quale comprende il resto 
del capitale fisso. 

I capitali rurali sono dunque: il capitale fondiario; il 
capitale delle scorte: il capitale circolante. Esaminiamoli 
ora patitamente e più davvicino. 

Capitale fondiario. La base di questo capitale è rappre- 
sentata dalla terra. Ma questa non è tuttavia per se stessa 
vero capitale produttivo se non dopo di aver ricevuto 'tutti 
que' lavori primordiali che la rendano veramente coltiva- 
bile. E questi sono: il diboscamento, il dissodamento, ed il 
prosciugamento; le opere primitive, di fossati , di scoli, 
e di canali d'irrigazione ; i grandi correttivi e i ragguaglia- 
menti della superficie; chiusure per difesa immediata; ripari 
contro le intemperie per gli uomini, gli animali, e le messi; 
le vie interne e Le adiacenti ; e per complemento generale , 
la garanzia che lo Stato accorda alla proprietà ed al suo 
uso. Di modochè il vero capitale fondiario' è costituito dal 
fondo di terra, munito delle chiusure, e de' fossi, e de 1 
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fabbricati necessari : e posto in condizione tale che il colli- 
latore non abbia da far altro che applicarvi le scorte e il 
capitale circolante, per ricavarne la produzione, con sicu- 
rezza contro qualùnque estranea offesa od usurpazione. Egli 
è così infatti che il senso comune intende l'investimento di 
un capitale nella compra di un fondo coltivabile; ovvero, 
se qualche speculatore compra una terra soda per ridurla 
a coltivabilità , computa poi all'atto di vendita, oltre la spesa 
di compra, tutte quelle ch'egli ha posteriormente erogate 
per ridurla alla nuova condizione. 

11 capitale fondiario è il più fisso e permanente di lutti 
i capitali rurali ; ma non. è desso tuttavia eterno nè immu- 
tevole ad intervalli secolari. Imperocché: i fabbricati depe- 
riscono ; i fossi lavinano o si ostruiscono ; le chiusure si 
guastano; i canali d'irrigazione, gli argini, le dighe, le 
piantagioni per. riparo decadono continuamente; e la terra 
stessa vuol essere qualche volta rinlegrala, e ragguagliata. 

A mantener dunque nello stato di coltivabilità il capitale 
fondiario, è necessario consacrarvi una periodica somma di 
spese, tolte dal capitale circolante; le quali si chiameranno 
spese di riparazione, e non di ammortimento, per ciò che 
non suppone»! che il capitale fondiario perisca mai in modo 
definitivo. . . . 

Fra le condizioni necessarie a rendere la terra coltiva- 
bile , abbiamo accennata la garanzia che lo Stato accorda 
alla proprietà ed al suo uso. Dunque fra le spese corrispon- 
denti , una eziandio deve esservi che sostenga ed assicuri 
codesta garanzia. Questa spesa è evidentemente Y imposta 
prediale. Dunque l'imposta prediale ha attinenza diretta col- 
r assicu razione del capitale fondiario e del suo uso; dunque 
non dalla produzione degli altri capitali rurali deve quella 
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ossero somministrala; dunque sulla rendita propria del fondo 
deve essere prelevala. Ma qual è qflesla rendila propria 
del capitale fondiario? - Essa è ciò che nel senso comune 
ha nome di rendita nella; ciò che il censo chiama eziandio 
collo stesso nome ; ciò che il compratore s'immagina poter 
ricavare da un fondo , allorché impiegando netta compra di 
questo un certo capitale , si prefigge pressò a poco il grado 
dell'interesse che questo capitale sarà per fruttargli. Dissi 
presso a poco , volendo accennare alla oscillazione del valore 
delle terre /ossia dell'interesse de' capitali, e massimamente 
mie diverse intenzioni, ed ai diversi (ini che determinano 
un detentore di danaro ad impiegarlo in compra di fondi 
prediali. 

Ma intanto sta in massima generale: 1° che il capitale 
fondiario è ciò che universalmente si misura con quell'altro 
capitale-danaro con cui si compra; 2° che la rendita netta 
del fondo rappresenta un certo interesse a cui il compra- 
tore impiega il suo capitale-danaro ; 3° ohe la rendita nella, 
com'è intesa nel senso volgare , e nelle commerciali transa- 
zioni, è parimente intesa dal censo; ed e quella parte del 
reddito di una terra su cui deve veramente cadere l'imposta. 

Posseduto il capitale fondiario, ossia la terra in istalo di 
coltivabilità, occorrono ài coltivatore e strumenti, e bestiami, 
e foraggi, e concimi, e danaro per sopperire ai bisogni 
quotidiani di se e de' lavoratori : occorrono insomma capitali 
fissi di scorta, e capitali circolanti di vario genere. 

Capitale delle scorte. Le scorte, dette in altri paesi chcptel, 
ossia capitale, sotto costituite da tutti quei valori mobili che 
non mutano forma neir esercitare Y efficacia loro , ma solo 
deperiscono dopo più o men. lungo tempo. Tali sono gli stru- 
menti , le macchine , gli attrezzi ecc. , delti sdorle di strumenti; 
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e gli animali da tiro ò da rendita di frutti e di latte, non 
di pinguedine e di carne, delti scorte viventi o scorte-animali. 
Questo, capitale fisso delle scorte , evidentemente deperisce 
in più o men breve tempo; ne bastano Je riparazioni a man- 
tenermi ma è necessario di quando in quando rinnovarlo, 
sia colla compra di nuovi strumenti , sia con quella di nuovi 
animali. Óra volendo continuare la coltivazione, mantenendo 
almeno costante la rendita del fondo , egli è necessarie che 
.il coltivatore sK trovi In grado di fare queste .nuove compre 
di scorte, ad ogni yolta che gli strumenti o gli animali sieno 
ridotti a stato d'impotenza. Egli è dunque necessario che 
dal prodotto lordo del fonalo si prelevi una parte per le ripa- 
razioni, ed una per Y ammortimento delle scorte medesime: 
rappresentando quest' ultima quel tanto di valore che accu- 
mulato lungo la durata probabile di ogni strumento e di 
ogni animale , ricostruisca dopo quel tempo , un valore uguale 
al loro primitivo e totale. 

. Il capitale-scorte include pertanto spese di riparazione e 
spese di ammortimento. Le prime vanno in parte a scarico 
delle seconde. Ma in ultima analisi V ammortimento è inevi- 
tabile; e la sua qualità dipende dalla durata probabile e dal 
valore ultimo dello strumento o dell 1 animale reso inutile. 
Cosi è l'ammortimento molto maggiore- per un cavallo che 
per un bue; decadendo il primo in pochi anni, e riducendosi 
il suo ultimo valore a poco più della pelle. È maggiore per 
uno strumento rll legno che per un pari di ferro, ancorehò 
il valore primitivo di questo sia superiore all'altro. È mag- 
giore per gli strumenti ne' luoghi soggetti a venti umidi e 
tiepidi, e mal riparati: per gli animali, nelle località infe- 
state da epizoozie. 

Si noti intanto che le. riparazioni degli strumenti, mae- 
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chine, attrezzi, utensili ecc , il governo, il mantenimento, 

la ferratura, la cura veterinaria degli animali": sono con- 
tinuamente somministrali dal capitale circolante. Laddove 
T ammortimento delle scorte in genere, risulta più propria- 
mente dall' accumulazione dei risparmi che si prelevano dal 
prodotto lordo , dopo aver dedotte le spese del capitale cir- 
colante. Badi pertanlo V estimatore a non obbliare nelle dedu- 
zioni il ramo degli ammortimenti, come quelli che soli rendono 
possibile la ricostruzione del capitale fiséo , e per conseguenza . 
la continuazione dell' industria e della rendita. 

Capitale circolante. Questo capitale è costituito da tutti 
que* valori rurali, che neir esercitare il loro uffizio di fattori 
della produzione, continuamente spariscono, mutando forma e 
natura, e tanto più sono utili quanto più rapidamente mutano 
e ritornano nel prodotto. Tali sono le sementi , i concimi, i 
lavori, la mano d' opera, l'intelligenza direttrice e le spese 
di manteuiraenlo sia del capitale fondiario, sia delle scorte. 

Il capitale circolante essendo formato da tutte quelle spese 
che si rinnovano ogni anno almeno, e debbono essere diret- 
tamente ed integralmente risarcite dal prodotto annuo, si 
considera sempre ritornalo in cassa e rinlegrato dal prodotto 
lordo, dòpo il giro di un anno. Laonde, il capitale circo- 
lante non essendo soggetlo a deperimenti per se stesso, e 
venendo d'altra parte intieramente risarcito dal prodotto 
annuo , non può importare spese di conservazione ne di ri- 
parazione, ne di ammortimento. 

Il capitale circolante è però soggetto alle eventualità che 
possono colpire quella parte di prodotto lordo che lo rappre- 
senta e deve rinterrarlo. Così, p. e.: una grandine che di- 
strugga il ricolto dell 1 uva, distrugge ad un tempo il valore 
della mano d'opera, e dei concimi, e de' lavori, che dove- 
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vano essete rintegrati da una parte di quel ricotto. Una - 
calamità qualunque, la quale distrugga parte del frumento, 
usurpa insieme una parte della semente, e dei lavori, e del 
concime : i quali valori circolanti dovevano essere rincassati * 
col grano della messe. 

Egli è bensì vero che le eventualità contrarie, al prodotto, 
colpiscono eziandio il rincasso* delle spese relative agli altri 
capitali. - Ma si badi bene che nel prodotto lordo, il capi- 
tale fondiario- e le scorte non sono rappresentati che per le 
spese di conservazione, di riparazione e di ammortimento, 
alle quali deve pròpriamente suppeditare il capitale circo- 
lante ; laddove questo trovasi nel prodotto rappresentato per 
se stesso e in modo- integrale. Laonde considerando che le 
spese di conservazione, di riparazione e di ammortimento 
sono pagate col capitale circolante ; e considerando che que- 
sto deve essere rincassato integralmcnt&nel prodotto lordo: 
diremo che le eventualità spettano più" propriamente al ca- 
pitale circolante medesimo. 

Riepilogando dunque, diremo: che il capitale fondiario, 
importa spese annue di conservazione; il capitale delle scorte, 
spese annue di riparazione e di ammortimento; il capitale 
circolante, spese annue per eventualità. 

Ma tutti i capitali, che in qualsivoglia genere d'industria 
s'impiegano anticipatamente ed utilmente, per ottenere poi 
un, qualunque valore commerciale,, importano necessaria- 
mente un premio a chi si privava del godimento dei risparmi 
per accumularli in capitale; ovvero un prezzo pel loro uso 
produttivo, pagato al mutuante dal mutuatario. Quel pre- 
mio o quel prezzo {iicesi interesse. E non ne vanno certa- 
mente esenti i capitali rurali, perciò che se in, questa indu- 
stria particolare non godessero i capitali del premio eh' è' 
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loro dovuto, è naturale che tosto se ne ritrarrebbero, per 
cercare altre e diverse vie di impiègo. Essendo che V uso 
gratuito delle forze produttive è contrario alle leggi econo- 
miche positive; anzi, nell'ordine universale delle cose, è una 
vera impossibilita, dacché il gratuito, ossia l'improduttivo, 
finisce per distruggere se stesso.^ 

Se non che, l'interesse. de' capitali rurali non è per tutti 
il medesimo, nè sempre si accorda con quello delle indu- 
strie ordinarie. '. » . , 

Differisce l'interesse de' capitati rurali , da quello degli 
t industriali e massime de' commerciali: 1° perchè il valore 
permutabile delle derrate primarie non soggiace a si gravi 
e repentini sbalzi d'incremento o di svilimento, quanto quello 
dei prodotti manufatti o dei trasportati per commercio. Onde 
risultando nella produzione rurale più costante ragguaglio 
ne' valori e miqoré incertezza nello smercio dèi prodotti: 
più conguagliati e discreti riescono i prezzi,' piò assicurato 
e modesto è l'interesse tlei capitali: 2° perchè nelle industrie 
e nel commercio potendo i capitali ricostruirsi e ritornare 
in mano del produttore più d'una volta all'anno; e ricomin- 
ciare ad ogni volta l'azione loro produttrice, possono spesso 
essere anelli da un interesse annuo maggiore dell'ordinario; 
il quale non rappresenta veramente un semplice interesse 
annuo, ma la somma quasi di tutti quelli che dalla circola- 
zione più volte ripetuta nello stesso anno, si possono rica- 
vare, laddove nella industria rurale, nulla avvi che ritorni 
in cassa prima di un anno, e parecchi prodotti non ritor- 
nano che dopo due o più; ed è per conseguenza naturale 
che i suoi capitali portino appena appena un puro e sem- 
plicissimo interesse annuo, necessariamente minore di quello 
che dicesi annuo in commercio. 
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Differisce poi essenzialmente l'interesse del capitale fon- 
diario da quello di qualsivoglia altro capitale, o altrimenti 
impiegato. Percbè niuna avvi, fra le proprietà degli uomini, 
che sia così fissa, così certa, e sì poco soggetta a perdite o 
a rovina, quanto la proprietà fondiarià. Ed è naturale ezian- 
dio che l'interesse, il quale, a pari circostanze, sminuisce in 
ragione della sicurezza dell'impiego, abbiasi dal fondiario 
ad un tasso inferiore che da ogni altro capitale. Aggiungasi, 
che l'incremento di valore , a cui vanno generalmente sog- 
gette, per grandi periodi, le terre, in virtù de'lenli ma con- 
tinui miglioramenti, e del continuo crescere delle popola- 
zioni, rappresenta, dopo grandi intervalli , un'accumulazione 
di rendita, la quale ampiamente risarcisce l'inferiorità del- 
l'interesse annuo del capitale fondiario. Aggiungasi ancora, 
che l'investimento del danaro ne' fondi rustici, oltre ad of- 
frirc al capitalista maggiore sicurezza nel passato , gli pro- 
caccia eziandio una certa tranquillità di animo, e la sod- 
disfazione di certi bisogni o piaceri che solo trovasi dalla 
vita campestre: alla quale debbono pur sovente ricorrere i 
più agiati e ricchi cittadini. 

• Ma qualunque sia la ragione vera del fatto, il fatto è che 
l'interesse del capitale fondiario è sempre notevolmente mi- 
nore di quello di ogni altro capitale. E si repula comune- 
mente non mai superiore ai 4 /& del più basso interesse pia-- 
leale. 

Considerando d'altra parte che la ragione dell'interesse è 
il rapporto effettivo del frullo reale, col capitale investito nel 
fondo; e considerando che secondo moltissime circostanze 
commerciali , sociali e civili, prova notevoli variazioni il va- 
lor venale delle terre: risulta che l'interesse del capitale 
fondiario può, secondo quelle circostanze medesime, nptevol- 
mente variare. 
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'Se non che, di queste variazioni poco deve curarsi l'esti- 
matore censuario, s'egli ponga mente alle seguenti impor- 
tantissime riflessioni. . 

Allorché un capitalista investe nella compra di un fondo 
rurale un dato capitale, sotto qual forma si dispone egli a 
percepire l'interesse del danaro sborsato? - Evidentemente, 
sotto quella di prodotto rurale. Ma per creare questo pro- 
dotto occorreranno molte altre spese, rappresentate dalla con- 
servazione del fondo, dalle riparazioni e dagli ammortimenti 
delle scorte, dal capitale circolante, e dalle eventualità. -Qual 
sarà dunque il valore che al capitalista compratore rappre- 
senterà l'interèsse del primo danarosi compra? - Il valore 
del prodotto lordo, dopo aver dedotte, tutte le spese men- 
tovate, necessarie . a tradurre in produzione effettiva la pro- 
duttività del fondo; necessarie, cioè, a porre in atto di col- 
tivazione la terra ch'egli comprava in attitudine di coltivabilità. 
Ora: fatta colai deduzione dal prodotto lordo, che rimane? - 
Il prodotto netto, il quale tradotto in valore, rappresenta la 
rendita netta secondo l'accezione del senso comune e secondo 
quella del censiménlo prediale. Dunque la rendita netta rap- 
presenta T interesse del capitale fondiario; e siccome la ren- 
dita netta, pel perito censuario, è ciò che è in fatto, e non 
ciò che, secondo varie e contradittofie teorie, dovrebbes- 
• sere: così l'estimatore censuario, allorché determini in modo 
diretto il valore effettivo della rendila netta, poco deve egli 
curarsi del rapporto che questa possa avere o non col ca- 
pitale investilo nella terra, ovvero se essa rappresenti di 
questo capitale, una ragione d'interesse piuttosto che un'altra. 
- Non dimentichi egli tuttavia, che trattandosi di acquistar 
lumi, o di instiluir confronti, o di argomentare in generale 
là rendila, 1 dal valor venale delle terre . non dimentichi, dico, 
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di ponderare le condizioni particolari che possono aver tu- 
li uito sjil valor nominale e reale delle terre medesime; e di 
, ritenere massimamenle che l'interesse di cotale impiego di 
capitali e" sempre notevolmente inferiore a quello di ogni 
altro impiego industriale e commerciale. • 

Quanto al capitale circolante e a quello delle scorte, no- 
teremo in generale che partecipano amendue della natura 
rurale e dell'industriale ordinaria; ma che nulla hanno-' di 
comune col fondiario propriamente detto. Partecipano della 
natura rurale, quanto all'impiego loro ed alla condizione di 
equabilità, di quiete, e di discreda sicurezza offerta dal pro- 
dótto che deve periodicamente ricostruirli, partecipano poi 
dell'indole industriale, per, ciò che sono veramente i mezzi , 
immediali- dell' industria , e soggiacciono alle leggi , alle 
modiGcazioni , ed al gire- ordinario dell' industria appli- 
cala ad una produzione speciale. E per restimatore cen- 
suario nulla hanno di comune col' capitale fondiarie , 
perciocché non da loro, ma sì da questo, soltanto deve 
essere prodotta quella rendita su cui cade propriamente 
l' imposta dello Stato. Ed è questo talmente chiaro anzi 
necessario ed assoluto, che se l'imposta usurpasse la ben- 
ché minima porzione di quella parte di prodotto, che è 
destinata a conservare il fondo, a ricoslrurre le scorte, e a 
riprodurre il capitale circolante, avverrebbe in più o meo 
breve tempo la rovina completa ed irreparabile della pro- 
duzione agraria ; come di fatti avvenne in tutti gli Stali, ove 
per cecità o tirannia fu .estesa l'imposizione oltre i limiti della 
rendita netta. Onde risulta colla massima evidenza che le- 
stimatore censuario per arrivare alla vera rendila netta, sulla 
quale lo Slato ha diritto d'imporre, deve dal prodotto lordo 
dedurre col massimo rigare tutto quanto può spettare a quegli 
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altri due capitali, cioè le riparazioni e l'ani mortimeli tu delie 
scorie, e l'intiero capitale Circolante, colla conservazione del 
fondiario, più, gl'interessi de'dae primi: valori tutti, che l'im- 
posta non potrebbe minimamente sminuire, senza spingere 
la rendita stessa dello Slato ad irreparabile rovina. 

E gli interessi delle scorte, e del capitale circolante abbiamo 
aggiunto: ed è naturalissimo; cbè altrimenti i capitali non 
trovando interessi nell'industria rurale , questa abbandone- 
rebbero, come già accennammo, per rintracciare altri e di- 
versi investimenti. 

Or dunque: quale sarà la ragione di colali interessi? Con- 
siderando che le" scorte e il capitale circolante partecipano 
. quasi delle due nature, agraria ed industriale; considerando 
che nel loro impiego effettivo soggiacciono a tulle le leggi e 
a molte eventualità, contemplate nell'industria in generale ; 
considerando che son ben lungi dall'offrire la stessa sicurezza 
del capitale fondiario: è mestieri inferire che l'interesse loro 
debba aver ragione superiore a quella di quest' ultimo capi- 
tale e non di molto inferiore alla mercantile. In quasi tutti i 
paesi di Germania si computano ai 3 /4 circa dell' interesse 
mercantile. In Inghilterra all'interesse legale. Nel censimeuto 
lombardo furono computali ai 4 /j di questo. A noi sembra 
però più convenevole , ed equo , di prendere per base la ra- 
gione legale medésima; aspettando che le pratiche istruzioni 
governative dieno più positiva e determinata prescrizione. 

E poiché siamo su questo spinoso argomento degl'interessi, 
prendiamo animo ad innoltrare un passo ancora nel pruneto. 
Deve, o non, il perito cepsuario tener conto degl'interessi 
composti? - Prima di rispondere in modo definitivo, ci giovi 
considerare che gl'interessi composti sono un valore fittizio, 
ogniqualvolta l'indole, o l'ampiezza dell'industria sieno tali 
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da non offrire , ad egpi periodo di frutti, l'opportunità d'im- 
piegare utilmente ed immediatamente i frutti medesimi in un 
nuovo giro di produzione. Ora: da queir indole e da quel- 
l'ampiezza è lontana l'agricoltura in generale, perciocché i 
suoi frutti, tenui e modesti, non -ritornano prima di un anno; 
ed è poi lontanissima l'agricoltura de'paesi nostri: ove spesso 
deficiente è il capitale circolante ; tenuissimi ne sono i pro- 
fitti ; e quand'anche fossero questi considerevoli, dov' è mai 
che potrebbe l'agricoltore aver tosto l'opportunità di ricollo- , 
carli 'a frutto? Correrà altrimenti la bisogna, allorché sieno 
instituHe le banche agrarie ; le quali , in virtù appunta del- 
l' ampiezza delle loro operazioni , si appoggiano massima- 
mente sull'effettività dei frutti* composti. Ma, fino a tanto che 
non abbiavi credito agrario, e sia fondalo anzi sii larghe basi , 
sarebbe, parmi, una vera utopia computare nella industria 
rurale gl'interessi degl'interessi. 

Avvi però nna eccezione in favore de'lwschi , come già 
abbiamo altra volta accennato. Ma egli è perchè nella lenta 
e lunga produzione della sostanza legnosa, è veramente rap- 
presentato il frutto del frutto, da ciò che ogni nuovo strato 
legnoso, ogni nuovo ramo e ramoscello è ad un tempo figlio 
e madre, prodotto e producente, ossia frutto e nuovo capi- 
tale fruttifero. 
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LEZIONE XVIII. 

SISTEMI COLONICI. 
ECONOMIA DIRETTA. - AFFITTAMELO. ' , 
COLONIA l'Alt ZIA Iti A. 

• ■ 

». * ' • ' ' • . 

(lotta il 50 mano 185»). . 

• • • • . • ' 

Signori , 

Supponendo appropriati i l'allori della produzione, vale a 
dire posseduti dall'uomo i capitali rurali; supponendo cir- 
coscritto il podere , q adottato il sistema di coltivazione: ci 
rimangono ancora da esaminare i diversi modi di dirigere 
o di amministrare l'industria rurale, voglio dire i diversi 
sistemi colonici. , . 

Egli è noto infatti, che tra la pezzuola di terra, coltivata 
dalle braccia stesse del proprietario, e il latifondo di cui 
arrivano al signore, per mezzo del cassiere, o segretario, 
le rendite spicce e liquidate,, molti e diversi sono i gradi 
intermedi di amministrazione. 

Tulli porò si possono ridurre a tre classi principali, rap- 
presentate dai tre seguenti sistemi colonici: Economia diretta. 
Colonia parziaria. Agitamento. 

La terra è amministrata ad economia diretta, allorquando 
il proprietario stesso la coltila colle braccia proprie e con 
quelle della sua famigliola, siccome avviene nella piccola 
coltura; ovvero ne dirige soltanto, o da un fattore fa diri- 
gere i lavori tulli, ch'egli paga a salario annuo o glorna- 
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Itero, come può avvenire nella media e nella grande coltura. 
Della terra, cosi amministrala, il prodotto lordo è intiera- 
mente percepito dal proprielario. 

La terra è amministrata a colonia pantana, allorquando 
il proprietario ne cede la coltura ad un socio, riserbandosi 
alcuna parte di direzione, ed accollandosi alcune spese di 
coltivazione, siccome avviene nella mezzadria. In questo 
caso, il prodotto lordo è percepito in parte dal proprietario, 
e in parte dal suo socio o colono parziario. 

La terra è amministrata finalmente ad affittanza, allor- 
quando il proprietario ne cede, a determinati patti, e per 
determinato tempo, l'uso intiero. e libero ad estraneo colti- 
vatore, che dicesi fittaiuolo. In questo caso, il prodotto lordo 
è percepito intieramente dal linaiuolo. 

Ma. vogliamo noi dei tre sistemi un carattere assoluto, e 
ricavato veramente dalla loro intima natura? Cerchiamolo 
nella ripartizione dei capitali rurali. 

Neil' economia diretta, ir capitale fondiario, le scorte e 
il capitale circolante appartengono tutti e tre al proprietario. 

Nella colonia parziaria, appartiene al padrone il capitale 
fondiario, e spesso una parte degli altri; ma la rendita è 
percepita in natura, per divisione del prodotto lordo. Ap- 
partengono al colono gli altri capitali, o parte di loro ; ma 
le spese gli vengono risarcite. per compartecipazione al pro- 
dotto. ' 

Neil' affinamento , appartiene al padrone il solo capitale 
fondiario; e talvolta ancora una parte del mobile. Appar- 
tengono al fittaiuolo, il capitale circolante, e in parte 
o in lutto quello delle scorte. Quindi percepisce il padrone 
la rendita netta in natura o in danaro; si risarcisce il fit- 
taiuolo col prodotto lordo. 

r ' 

> 
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Onde nasce immediatamente, che per avere la rendita 
netta effettiva di una terra, deve l'estimatore rendersi anzi- 
tutto esatto conto del sistema-coionico che vi è praticato, 
ad oggetto di ben distinguere le diverse spese di produzione , 
e di ben assettare le deduzioni rispettive. 

Così: nell'economia diretta si dedurranno dal prodotto 
lordo totale percepito dal proprietario , tutte quante le spese 
senza eccezione veruna. Nella colonia parziaria, si dedur- 
ranno dalla parte che spetta al padrone , detta parte domi- 
nicale, le spese per conservazione del fondo, e quelle altre 
che dipendono dall'applicazione di quella parte delle scorte . 
e di capitale circolante, che è convenuta nel contrailo. Nel- 
l'affinamento , non si dedurranno dalla vendita o fitto fuorché 
le spese per conservazione del fondo, quando pure non sieno 
dal contratto medesimo accollate al filiamolo. 

Questi principii generali, chiari è semplicissimi , finche 
si tratta di un sistema colonico puro, vale a dire di una 
terra amministrata a pura economia diretta , o a pura colonia 
parziaria, o a puro aflillaménlo , tali quali gli abbiamo di 
sopra definiti: questi principii, dico, soffrono poi in pratica 
diverse, modificazioni : sia perchè non sempre si hanno questi 
sistemi nella loro forma teorica e pura; sia perchè vi si tro- 
vano sempre implicate alcune convenzioni particolari, di cui 
Testimatore deve fare attenta considerazione. 

In primo luogo: queste forme pure possono esséra tra 
loro in vario modo combinate, e ilare origine ad altri sistemi 
secondari, che diremo misti Così, p. e., nell'economia diretta 
può il padrone associare i salariati in qualche opera speciale 
di coltura, ed ammetterli poi alla partecipazione del pro- 
dotto: pagando loro p. e.: i lavori del formentone con , 
! /4 ecc. del prodotto lordo; ovvero quelli della mietitura 



con ^10, Vi * eC( ^- messe ; ov vero-quelli della mietitura 
e della trebbiatura con */a ecc. del grano: affittando 
loro una pezzuola di prato, a determinale condizioni, perchè 
^pratichino p. e. a spesa e vantaggio lóro la coltura del 
lino o della canape. Nel primo caso, avvi coir ecouomia di- 
retta alcun che di colonia parziaria; nel secondo; alcun che 
di affittamento. Cosi ancora nella colonia parziaria, può il 
padrone cedere al colono l'uso intiero di qualche pezza di 
bosco o di gerbido, o di pascolo, a guisa di dote; ovvero 
cedergli in affitto qualche pezza di prato; ovvero ancora 
riserbarsi i frulli di qualche pezza di vigna, di pometo ecc., 
corrispondendo al colono, le spese di mano d'opera e di 
lavori. Nel primo caso , trovasi colla colonia parziaria , asso- 
ciato l'affitto; nel secondo, il sistema di economia diretta. - 
Ma infine, qualunque sia il modo con cui si possano tra loro 
associare i tre sistemi puri, Tunica difficoltà per l'estima- 
tore, Se pure lo è, è quella di ben distinguere, mediante 
l' esame accurato dei contratti , la parte che spetta a ciascun 
sistemale questa considerare in conseguenza del sistema 
da coi dipende. 

In secondo luogo: vi possònò essere implicate alcune par- 
[ Ucolari condizioni, di cui dee fare esatta stima il perito. 
P. e., della colonia parziaria, può il colono avere intiero 
diritto sui frulli del bestiame; ovvero il godimento intiero di 
certe pezze a bosco o pascolo ; può essere obbligato a lavori 
speciali, estranci alla coltura, come sarebbe la vinificazione; 
può essere aggravato* di trasporti o carriaggi fatti colle pro- 
prie pariglie dal podere alla citta vicina, ecc. Nell'affina- 
mento vi possono essere' condizioni particolari a carico del 
padrone o del filtaiuolo, sia per la prima, somministranza di 
alcuna parte di scorte, sia per le riparazioni in generale; 
sia ancora rispetto alle eventualità ordinarie e straordinarie. 
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Non vi turbi tuttavia, o Signori , la moltiplicai delle mo- 
dificazioni o delle particolari convenzioni che si possono 
incontrare ne casi pratici ; imperocché in primo luogo le istru- 
zioni pratiche del Governo vi daranno a tempo. le norme 
necessarie per disimpegnarvi da ogni particolarità ; in se- 
condo luogo Cercheremo fra poco di afferrarne le fda prin- 
cipali, analizzando alcune speciali convenzioni di un qualche 
contratto di mezzadria e di afliltamento. / 

Intanto ritenga l'estimatore in generale: 1° che dalla col- 
tura immediatamente fatta dalla famiglia del proprietario si 
ha spesso un maggior prodotto lordo; ma le spese debbono 
essere computate su scala più ampia delle ordinarie: non 
ristringendosi il piccolo coltivatore al lavoro consueto del 
giornaliero mercenario. 2° Che nella coltura diretta dalla 
intelligenza del padrone, ed eseguita intieramente da salaT 
riati e da giornalieri, sono possibili di grandi miglioramenti, 
e il prodotto lordo può essere notevole; ma le spese di coltura 
sono notevolissime, e per lo più superiori a quelle che si 
sopportano nella mezzadria: non 4avorando i coltivatori mer- 
cenari, che per quanto tempo e con quanta diligenza basti a 
meritare il salario o il convenuto prezzolila giornata. 3° Che 
nella economia diretta, amministrata da un fattore, allorché 
il padrone nousia persè sjesso intelligente e vigile, la ren- 
dita netta è per lo più inferiore a quella che altrimenti si 
potrebbe ricavare. 4° Che nella colònia parziajia o mezzadria, 
sono difficili i miglioramenti, sia per l'ignoranza e la' testar- 
daggine de" mezzaiuoli, sia perchè il padrone è restio ad 
anticipare capitali di bonificazione, dacché il prodotto lordo, 
il quale deve risarcirli e rìcostrurli, e in parte gratuitamente 
percepito dal colono. Quindi le tenute a mezzadria sono 
stazionarie , e per lo più retrive. D' altra parte non è mcn 
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vero, che pel sistema di coltura adottato da gran tempo in 
un dato comune , la mezzadria offre ne' suoi risultali eco- 
nomici un non so che di permanente e di discreto ad un 
tempo, che può spesso essere di opportuna guida all'esti- 
matore censuarro, per giudicare in conguaglio delle spese e 
dei. prodotti. 5° Che negli affitti , è mestieri distinguere due 
casi principali. Uno, allorquando la terra affittata è un appez- 
zamento destinato ad una sola coltura come una terra ara- 
tiva, un prato ecc. 1/ altro, allorquando il podere affittato è 
più o meno completo, voglio dire, formalo da terre arative, 

da prati» da pascoli ecc Nel primo caso, avvertasi Che il 

prezzo di fìtto rappresenta veramente la rendita di quel dato 
appezzamento; ma una rendita, che in virtù della ristrettezza 
della terra e della concorrenza de' linaiuoli, è per lo più 
elevatissima. Nel secondo caso, il prezzo di fitto è un risul- 
tato medio di tutte le rendite parziali degli appczzamenti 
che costituiscono il podere; e può solo servire di norma al 
perito, se egli sapra ricavare i prezzi parziali da ben ragio- 
nato confronto di parecchi e diversi poderi, affittati nella 
stessa località. 

Comunque però, egli è fuor di dubbio che la rendita netta 
effettiva si può ugualmente determinare , qualunque sia il 
sistema colonico, sotto cui si consideri coltivala la terra. Solo 
che muta il metodo pratico di fissare le deduzioni da farsi 
al prodotto lordo. Cosi : ' 

Considerando la terra coltivata ad economia diretta, si 
debbono dedurre dal prodotto lordo : 

(a) Le spese di conservazione del fondo, 

(b) Le spese di riparazione e di ammortimento delle scorte, 

(c) Le spese del capitale circolante e delle sue eventualità, 

(d) GY interessi delle scorte .e del. capitale circolante. 

j • * . . . 

- 

* 

i 

» ■ 

■ 

i 
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Le quali deduzioni son tulle raccolte nelle spese di ripa- 
razione, di coltivazione, di raccolto, di preparazione dei 
prodotti, di trasporti, di direzione e di eventualità. Estima- 
zione, a cui occorre una minuta e precisa analisi parziale, 
da ripetersi ad ogni caso particolare di ogni particolare lo- 
calità. 

Questo sistema fu prescritto nel catasto francese; seguito 
in principio x trascurato in fine delloperazio/ìe. 

Considerando la terra amministrata a colonia parziaria, 
si debbono dedurre dalla parte dominicale: 

(a) La rendita presumibile delle doti intieramente e gra- 
tuitamente godute dal colono, 

(6) Le spese relative a quella parte di scorte e di capital 
circolante che toccano al padrone,, 4 

(c) Le gratificazioni e i compensi in natura o in danaro, 
'che il padrone deve corrispondere al colono. 

Ma àlla parte dominicale si debbono aggiungere : 

(a) Il valore dei servigi estranei, di lavoro o di carriaggi 
o altri, che il colono deve prestare al padrone, 

(b) Il fitto di quelle doti che .il colono usufruisce per af- 
fittanza, x 

(c) JLe primizie, le regalie, i frutti, gli ortaggi ecc. che il 
colono retribuisce al padrone. 

Compoti , che riescono metto difficili di quelli dell' econo- 
mia diretta: potendosi ogni convenzione ricavare direttamente 
dai. contratti di colonia, e computare sulle medesime basi dei 
prodotti ordinari. 

Questo sistema fu prescritto, adottato e costantemente se- 
guito nél catasto lombardo. 

Considerando finalmente la terra ceduta ad affitto, si trova 
che la rendita netta effettiva è rappresentata diretlamente dal 
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filto medesimo; quando però non sieno accollali al proprie- 
tario altri obblighi fuorché quello di somministrare il capi- 
tale fondiario. 

Questo sistema fu adottalo e seguito in tutta la operazione 
catastale del Belgio. 

Ma si avverta tosto che per ricavare da uno qualunque 
dei detti sistemi la rendita netta censuaria, occorrono ancora, 
rispetto alla rendita effettiva e particolare, siccome indiche- 
remo a suo tempo, molti e gravissimi temperamenti. 

Giovino intanto questi cenni generali per intendere come 
si possa nel censo prendere j)er guida di estimo, uno qua- 
lunque <Iei detti sistemi ; e per avvisare quali sieno le con- 
siderazioni più rilevanti, che al perito occorrano in ognuno 
di quo 1 sistemi. . 

Esaminiamo ora , a mo' di esempio , e per applicazione 
degli enunciati princjpii, alcune fra le più essenziali condi- 
zioni dei contratti comuni di affinamento e di mezzadria. 

• Affinamento. 



Articolo ... (b). 

« Il filiamolo dovrà mantenere le terre, i fabbricati, gli 
argini ecc nello stalo, in cui li trovava entrando nell'af- 
finamento ». ■ • t < 

Art. . . . (c), ' . 

« Il linaiuolo dovrà munire la fattoria di tulli i mobili ne- 
cessari, strumenti, utensili ecc., e dovrà mantenervi tre capi 
di grosso bestiame ogni cinque etlari di terra ». 
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» Equivalendo ad un capo grosso: 

due vitelli che non tocchino l'anno, 
dieci pecore, 

.quindici agnelli, - -, 

cinque maiali ». 
L'articolo (6) accolla al linaiuolo le spese di conserva- 
zione del capitale fondiario ; 

L'articolo (c) gli accolla il capitale r scorte. 

Art. . . . (e). . 

» Volendo il padrone assicurare i fabbricati contro l'in- 
cendio, il linaiuolo concorrerà per metà neir annualità di 
assicurazione».. . , 

Quest'articolo indica all'estimatore che la deduzione per 
eventualità d'incendio devesi fare per metà sul prezzo di 
fitto percepito dal padrone, onde avere la rendita netta. 
*/ /. 

Art. . • . ( /*). 

» Restano a carico del linaiuolo tutti i casi fortuiti, si 
ordinari che straordinari , previsti' o imprevisti » . . 

Il che vuol dire che per avere la rendita netta, dal prezzo 
di fitto non si faranno deduzioni per eventualità funeste. 

• Art ..-, (f). • 

» Il padrone si riserva la proprietà degli alberi morti o 
atterrati dal vento, obbligandosi di surrogarli. Il linaiuolo 
godrà della ramaglia e fascine, coli' obbligo di fare atterrare 
gli alberi morti, spaccare la legna da catasta, ed accata- 
starla nel cortile ». 

Da questo articolo l'estimatore impara che nelle località 
ove è in vigore un Ornile contralto , si considerano mutua- 
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mente compensali : il valore dell'albero morto e la spesa di 
ripian lamento; il valore della ramaglia e delle fascine, eJa 
spesa di formazione e accatastamento della legna da fo- 
caggio. ; 

* 

Art. '. .'. (m). . 

• » Se nel corso dei primi otto anni, il linaiuolo pòrta la 
quantità del bestiame fino ad un capo grosso per ettaro, avrà 
dritto, volendo, ad ottenere una prolungazione di fitto di 
quattro anni , alle stesse condizioni. * 

» Avrà poi la stessa facoltà per un secondo periodo di 
quattro anni, se al duodecimo anno di affinamento, adotterà 
l'avvicendamento quadriennale con trifoglio; ma allora il 
fìtto sarà aumentato di un decimo pei quattro ultimi anni ». 

Avverta l'estimatore che la durata dell'affillameiUo deve 
sempre comprendere un numero d' anni divisibile esatta- 
mente per quello degli anni della rotazione. 

Ora badi, che il prolungamento dell'affitto, in conse- 
guenza dei miglioramenti operati, e un premio all'industria 
dell'affi ttaiuolo; e se il miglioramento è tale che possa am- 
mettere una buona rotazione quadriennale, ciò significa che 
esso è più o men permanente e non passeggero ; vale a diro 
che le terre sono bonificate in modo che un allro linaiuolo 
subentrante potrebbe pagare più alla rendita. Di questo 
miglioramento godono insieme il proprielario e il fillaiuolo. 
Ma di tale incremento di rendila non terrà conto l'estimatore 
censuario, perciocché è quello dovuto unicamente alla dili- 
genza industriale. E tanto è ciò vero, che potrebbero per 
contro deperire le terre medesime, in forza di cattiva col- 
tura, o di troppo frequenti ricolti di cereali. Al quale sconcio 
cerca di ov viare il seguente : 
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Art. . . . (n). . 

. I • ' • ' \- ■■ f 

» Se il filiamolo conserva la rotazione triennale con mag- 
gese, sarà obbligato di lasciare a maggese, all'uscita del con- 
tratto, la nona parte delle terre, e praticarvi almeno due 
lavori prima del s. Giovanni precedente all'usci la. Le altre 
due none parti saranno investite a trifoglio o altra pianta da 
foraggio ». 1 

» Nei Ire ultimi anni dell'affinamento, le piante tessili 
non potranno investire che un V40 delle terre». 

Lo spirito di questo articolo è quello di vietare i soverchi 
ricolti di cereali , e quelli non meno esaurienti , delle piante 
tessili; e di andare incontro pertanto allo spossamento delle 
terre negli ultimi anni dell'affilio. 

Cionullameno, nei contralti a breve termine, il fitlaiuolo 
troverà sempre la sua convenienza a succhiare quanto più 
può la terra da lui goduta , e lasciare quanto men può di 
fertilità nella terra , all'altro linaiuolo che subentra. - Ma 
siccome l'estimatore censuario non ha tenuto conto dell'in- 
cremento possibile di rendita, non deve parimenti conside- 
rare il possibile decremento al termine del contratto. E solo 
ritenere in generale: che nei contratti a lungo termine, e 
muniti di qualche clausula, analoga a quella dell'articolò (ira), 
le terre conservano la loro fertilità meglio che negli affitti 
a breve termine, ovvero in quelli, ove niuna clausola as- 
sicuri al filiamolo la continuazione del godimento di quei 
miglioramenti che egli ha a proprie spese procacciati. 

Vediamo ora alcuni articoli di un altro contratto di affit- 
lamenlo. 

1 • • . • » • w I 

■ I " ' 

\ . •* € • . - • • 

• • • • t • • • . • • • • • • * •«• • 

■ * 

Art. 7." ,* 

. « Si procederà nel primo mese di agitamento . . . . alle 
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testimoniali di slato e descrizione delle fabbriche , di tutti i 

terreni di ogni sorla di piante, edilìzi, ordegni, strade, 

canali d'irrigazione, e di scale, prati, bocchelli, mobili, 
attrezzi di campagna ...... e qualunque deterioramento 

degli oggetti. . . . . sarà a carico del conduttore (Gttahiolo), 

ancorché proveniente da uso o vetustà. » 

Fxco il capitale delle scorte somministrate in parte dal 
proprietario. Ma. le spese delle sue riparazioni e del suo am- 
mortimento , a carico del linaiuolo. Come pure a carico di 

questo, le spese di conservazione del capitale fondiario. 

...... 

Art 11° 

(( È obbligato il conduttore ad assicurare a sue spese 
contro Y incendio, tutte le fabbriche ed ogni altro edifizio 

che » * . ■ , 

* , Art. 17 > 

« L'affinamento sarà a totale rischio e pericolo del con- 
duttore /per qualunque caso, sì pensato che impensato, si 
ordinario che straordinario. .... Eccetto per quella parte 
di beni , che fosse resa d'impossibile coltura ed infruttifera 
per lo spazio di anni tre consecutivi; nel qual caso sarà fatta 
una riduzione del fìtto proporzionata al quantitativo di detti 
beni .*•••» 

Dall' articolo 7.° e dal \ 4° risulta che per avere la ren- 
dita netta, non si dovranno dal fìtto dedurre le eventualità 
degl'incendi, nè altra qualsivoglia ordinaria o straordinaria. 
A meno che il caso presumibile di frane od inondazioni , o 
insabbiamenti o altro, che renda infruttifero h\ fondo, possa 
entrare nei computi della probabilità. Ma si badi che siffatti 
casi vogliono essere dal perito censuario considerali sotto 



due riguardi, cioè; o l'eventualità è (ale che danneggi la 
produzione sola e non il fondo, oppure il fondo stesso, ma 
in modo che cogli ordinarii mezzi di coltura si possa questo 
ripristinare; ovvero l'eventualità è tale che danneggia il 
fondo stesso in modo da non poterid rintegrare senza grandi 
lavori primordiali. Nel primo caso, sarà tenuto conto della 

diminuzione di rendita e nella classificazione e nel classa- 

' * .■ * • # • , 

mento. Il secondo caso non può essere altrimenti contemplato 
che in quella parte della conservazione del catasto, la quale 
concerné le mutazioni di estimo: non che dai relativi prov- 
vcdimenti sull'imposta fondiaria. Quindi non dovrà il perito 
farne particolare stima, sia nel classamento sia nella classi- 
ficazione. , 

Art. 25.° 

« Dovrà il conduttore conservare le dighe, i pennelli, ed 
ogni altra opera destinata a difendere la casa locata dai 

fiumi, dai torrenti Formare e purgare tutti i fossi 

necessarii ..... Aprire nuovi canali e nuovi fossi giudicati 
necessarii all' irrigazione, allo scolo ...... » 

I quali obblighi rappresentano la conservazione del capi- 
tale fondiario, f' . ' 

Queste avvertenze generali bastano, credo, per mettervi 
in grado d'interpretare ogni special condizione di 'affina- 
mento , la quale abbia attinenza alle spese che dovrebbero 
dedorsi dal fitto, per ottenere la rendita netta. ' " 

\ • ' ' * ■ 

Colonna parziaria. 

* ■ ■ * ' , 

Quanto ai contralti di colonna parziaria, i quali variano 
in mille guise , ecco le considerazioni più rilevanti che po- 
tranno guidare l'estimatore nell'interpretazione loro. 



ili 

I • La quota parte dominicale può essere differente se- 
condo i diversi prodotti. P. e. può essere la metà del pro- 
dotto lordo pel frumento, la segala, 1 avena, la cauape , i 
legumi; il terzo o i due quinti, o altra quota , pel formen- 
tone; la metà per l'uva, se p. e. il mezzaiuolo è obbligato 
a palarla: più spesso il terzo, se è accollato al padrone 
l'obbligo della palatura. Dei prati permanenti if prodotto 
tocca qualche volta per 2 /s'al padrone; altra volta gli spetta 
il solo maggengo /e si consumano nel podere i secondi e 
terzi tagli per la produzione del bestiame e del concime; 
altra volta ancora si afììttano i prati al mezzaiuolo, coir ob- 
bligò di consumare internamente il fieno prodotto. Quanto 
ai prati artificiali di trifoglio, se buoni, si affittano a tenue 
prèzzo al mezzaiuolo, col solito obbligo della consumazione 
interna; se poco produttivi, si lasciano allo stesso mez- 
zaiuolo coir obbligo medesimo, in compenso di qualche cor- 
rispettiva spesa. 

- 2.° La foglia del gelso ora è fotta del proprietario, la- 
sciandone poi al mezzaiuolo quanta occorre per allevare a 
metà i bachi che possono capire nel locale del podere; ora 
è data tutta a partita ; ora divisa tosto per metà. La potatura 
dei gelsi si fa spesso a carico del padrone: il quale ha per 
compenso la ramaglia e la legna; altra volta si fa dal mez- 
zaiuolo, il quale ha diritto alla metà della legna. 

3° Le frutta sono generalmente del padrone. La foglia dì 
olmo è del mezzaiuolo; la legna, del padrone. 

i" Il prodotto della vigna si partisce ora in istato di 
uva, ora di mosto, ora di vino? La quota dominicale varia 
secondo le località, la feracità della vigna, e la giacitura in 
piano o in colle. In alcuni luoghi il mezzaiuolo deve con- 
correre coir opera sua alla fabbricazione del vino ; in altri 
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vi ha diritto, e compenso. La partizione è diversa pel; pro- 
dotto del suolo e per quella del soprasuolo. In alcuni luoghi 
il mezzaiuolo ba la meta del frumento, e 1/3 dell'uva. In 
altri ha per intiero il mais 0 i fagiuoli, nulla dell'uva, e ri- 
ceve paga di vignaiuolo per alcuni lavori intorno alle viti. 

5° Talora le scorte sono del mezzaiuolo; tal altra, del pa- 
drone, e tal altra ancora, comuni. Nel primo caso, avvi qual- 
che correspettivo al mezzaiuolo; neì secondo, al padrone; 
nel terzo-, avvi una qualche partizione dei frutti animali. 

6* In alcuni luoghi il colono concorre al pagamento dei 
carichi, dell'imposta, delle prestazioni ecc. In altri, tocca 
quel peso esclusivamente al padrone. 

■1° Ora si obbliga iì padrone di comperare una certa dose 
annua di concime; e il mezzaiuolo, di caricarlo, trasportarlo 
e spanderlo. 

8° Spesso avviene che il colono goda intieramente alcune 
pezze di $)osco, 0 di prato 0 di pascolo 0 altro; le quali 
chiamansl doti del podere. In questo caso e mestieri assicu- 
rarsi se il colono paghi qualche corrispettivo 0 regalia, ov- 
vero sia obbligalo a qualche opera estranea, 0 a qualche ri- 
parazione dei fabbricati, 0 altro. Che altrimenti , la rendita 
di quelle doti deve essere detratta dal valore della parte 
dominicale. 

> 

Esaminale diligentemente tutte le condizioni del contratto, 
e ben distinte le opere che toccano al padroné da quelle che 
toccano al mezzaiuolo, e le spese relative ai diversi capitali, 
le quali si debbono sopportare 0 dal primo 0 dal secondo: 
l'estimatore consideri la parte colonica come rappresentante 
in complesso le opere e le spese che toccano al colono, e la 
parte dominicale, come equivalente alla somma della rcn- 
dita netta , e delle opere 0 spese che toccano al proprietario. 
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Laonde, trascurala la parie colonica, e dedotte dalla domìni- 
cale le spese che toccano al padrone, otterrà egli la rendita 
nella, particolare ed effettiva. La quale somministrerà poi la 
rendila nella cemuaria, dopo che avrà provati, come ve- 
dremo, nuovi ragguagli e temperamenti. 

Giovi tuttavia un'avvertenza, che troverà spesso opportuna 
applicazione nell'estimazione pratica, sia per agevolare la 
speditezza delle operazioni, sia per non offendere talvolta 
T equità, volendo seguire un soverchio rigore. Ed è questa. 
Di non voler computare con minutissime analisi tutte le te- 
nui spese che possono essere sopportate, o i tenui valori che 
possono essere percepiti da ciascuna delle parti ne esigere 
una rigorosa contabilità ad ogni caso speciale. Ma cercare 
anzi di eliminare la moltipricità di quelle circostanze, che 
rendono complicato il sistema; e di bilanciare, ove si possa, 
le condizioni attive colle passive. Compensando forse, p. e., la 
spesa di potagione, col legname che se ne ricava; quella 
del ripiantamento, coll ùso dell'albero morto; qualche specie 
di donativo o regalia, colla spesa di qualche riparazione, ser- 
, vigio ecc. , ad oggetto di adottare per la classificazione il si- 
stema possibilmente più semplice; il quale possa poi, all'atto 
del classamenlo , essere con facilità applicato ai diversi e 
moltiplici casi delle pezze singolari. 

Avvertenza tanto più utile e giusta: perciocché nell'esti- 
mazione censuaria è più equa e conducevole la latitudine 
della sintesi, che non l' inflessibilità dell'analisi; avveran- 
dosi sempre nelle bisogne ordinarie degli uomini , il fa- 
moso adagio: » L . - 

* . * * * 

■ 

Summttm tew, stimma iniuria. 
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. LEZIOSE XIX. 

PRODOTTO LORDO. - SPESE DI PRODUZIONE. 

EVENTUALITÀ. - PRODOTTO NETTO. 

• . • • .. 

• . ' ' • ... 

. • (Iella U di apri* 4834). 

i ti ' *v ■ . 

.• • • • 

• • • 

:' • • • *' " 

• • • 

■ t ' « 

Signori, 

• > ' - • * .. '.;/ . 

■ ••. .< • : \ ••■ - " ■.. . : . 

è finalmente il risultato dei fattori della produzione, 
appropriali, diretti e combinati dal coltivatore sopra una 
terra circoscritta, in un sistema determinato di coltura e di 
colonia? - Quel risultato è il prodotto lordo, Vale a dire il 
frumento, o l'uva, o il formentone, o l'erba de' prati, o altra 
qualunque derrata curate, quale e quanta viene dalla terra 
prodotta. 

Nel prodotto lordo, dobbiamo considerare: 1° la specie*; 
2° la bontà; 3° la quantità; 4° il valore permutabile; iv.i 
fattori che lo produssero. 

4° La specie è determinata dalla qualità di coltura; ne 
occorre qui arrestarsi per distinguere il frumento daìla se- 
gale; ovvero dal formentone il riso..... ., . 

2* La bontà può' essere diversa nella medesima specie 
di prodotto. Vi sono infatti fagiuoli più teneri ; più farinosi, 
di più facile coltura; altri meno: siccome avvi frumento con 
più o meno di crusca, più o meno di glutine, con farina 
più o meno abbondante e bianca ecc! Vi è formentone più 
doralo, più farinoso, più nutritivo, altro più piccolo, più 
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Bianco, meno farinoso e saporito: siccome trovasi uva più 
sugosa e zuccherina, ed altra più acquosa ed. aspra ecc.... 
Ma dovrà forse l'estimatore censuario tener conto di tutte 
codeste gradazioni di bontà che si possono incontrare in ogni 
singola specie di prodotti rurali ? - Quanto a quelle che, 
tenui e sfumate, trovansi ne' legumi, ne' frutti, e nelle erbe 
prodotte dall'orticoltura, deve . Y estimatore assolutamente 
trasandarle ; risultando le une colle altre compensate, ed in 
complesso rappresentate dàlia rendita totale dell'orto. Quanto 
a quelle altre notevoli e rilevate, che inconlransi nel for- 
mentone, nel frumento, nel legno, nell'uva, nel fieno ed in 
altri prodotti dell'agricoltura, e sono tali che influiscono 
notevolmente sul valore permutabile della derrata , deve 
l'estimatore censuario farne diligente considerazione. 

Per ciò che spelta al legno, egli è certamente da distin- 
guersi il dolce dal Torte, e nel primo genere, quello p. e. 
di pioppo dall'altro di salice; siccome nel secondo, quello 
di castagno dall'altro di quercia o di olmo o altro; ma que- 
sta distinzione è già fatta nella specie ossia nella qualifica- 
zione del basco. Egli è bensì da distinguere rispetto alla 
bontà, nella specie medesima, il legno cresciuto in luoghi 
bassi, aduggiali, ed ùmidi, da quello, in luoghi aprichi, 
soleggiali ed asciutti: chè il primo è floscio, debole, poco 
calorifico e soggetto a putrefarsi , laddove il secondo' è a 
pari circostanze più forte, compatto, calorifico e duraturo. 

Per ciò che spetta al fieno, è pure da distinguersi quello 
di prato temporario, come sarebbe, il trifoglio, dall'altro 
di prato permanente, detto propriamente fieno. Il primo 
favorisce la produzione del latte e della pinguedine, più 
che della fibra muscolare e della forza motrice. Ma questa 
distinzione altresì b già fatta nella specie , ossia nella quali- 
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pcazione del prato. Egli è però necessario di ben distinguere 
nella specie medesima, il fieno prodotto da prati bassi e 
freschi, dall'altro, che da alti e secchi: il primo è più so- 
stanzioso e grasso ; il secondo più forte e produttivo di fibra 
sottile ma elastica e vivace. Non altrimenti è da ben distin- 
guere il fieno di prati umidi, uliginosi^ soliamosi , da quello 
di prati irrigui s\, ma sani e muniti di scolo regolare. Il 
primo è legnoso, aspro, spessì) acido; poco nutritivo , e tal- 
volta nocevole al bestiame. II secondo per contro è ottimo 
per qualunque riguardo. E la distinzione tra i due è così 
necessaria , che talora avviene che il primo non si possa 
valutare oltre ai prezzo ordinario dello stranie; e sempre 
poi avviene che grandissima sia la differenza dei valori, ri- 
spettivi. 

Per ciò che spetta all'uva, infinite sono le varietà,» 4M 
una è la specie ; e il perito censuario non dee ravvisare in 
ognuna altro che uva: a meno che venga il caso opportuno 
di distinguere uva bianca da uva rossa. Ma considerando 
pure ogni qualunque uva sotto una sola specie, è però rile- 
vantissima e indispensabile la considerazione della relativa 
bontà. Alcune producono quantità notevole di vino medio- 
cre; altre*, una notevolissima di vinello aspro ed acido; altre, 
una discreta di vino squisito, o éeneroso, o comunque ri- 
cercato ; altre finalmente, poco ma soprafino prodotto. Gli 
alleni in piano, su terra argillosa e fresca', riempiono i tini 
e le botti di vino mediocre , spesso infimo , chè difficilmente 
si conserva; in terra ghiaiosa o calda, con sottosuolo fresco 
e sano, possono produrre vini colorati, alcool ici e forti, che 
hanno un discreto prezzo di mercato. Le vigne iu colle su 
terra marnosa o calcare, producono secondo il clima e la 
guardatura, vino robusto o dilicato, forte o abboccato, che 



ha per lo prù valor commerciale maggiore dell'altro. Alcune 
vigne di uva bianca danno vini particolari, di vernaccia, 
di moscato, di rossese ecc., i quali hanno sempre sul mer- 
cato un prezzo di gran lunga superiore al vino rosso ordì- 
nano. 

Per ciò che spella ai cereali , è notevole la differenza tra 
il formentone ordinario e il quarantino. Il primo è sempre 
ricollo principale; secondario, il secondo: quello agli uomini, 
questo agli animali è destinato: a più o men giusta maturità 
arriva sempre quel primo , raramente il secondo. E pertanto 
fra i loro valori avvi sempre notevolissima differenza. 

Quanto al frumenlo, sono da considerarsi due principali 
qualità: grano duro e grano tenero. Il primo ha corleccja 
lucente e un po' vitrea; l'altro, bruna e opaca; il primo 
conviene alla fabbricazione delle poste; l'altro, meglio a 
quella del pane ; il primo dà farina più scura e meno fina, 
T altro, più bianca e morbida. Quello producesi in terre 
forti e calde ; questo in terre sciolte e fresche. Il loro prezzo 
è sempre alquanto differente sui mercati ordinari ; distin- 
guendosi volgarmente il primo coi nomi di grano duro, o 
grano di riviera, o grano di langa. Avverta però l'estimatore' 
che queste distinzioni non dovrà egli fare con ^overcnJa 
minutezza da terra a terra; ma solo da regione a regione, 
e talvolta soltanto da comune a comune. Imperocché, date 
le circostanze generali di una regione, sono sempre pressa 
a poco identiche le varietà di frumento chè Vengono ivi 
coltivale. , . ' 

Quanto agli altri prodotti più consueti, niuna differenza 
essenziale di bonià ci resta per ora a considerare : attendendo . 
che le istruzioni governative prescrivano le norme pratiche 

rhe dovranno guidare T estimatore in siffatti giudizi;. 

■ 

■ 
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3° La quantità del prodotto lordo dipende dalla fertilità 
della terra e dal metodo di coltivazione. Sulle terre vergini e 
appena scalfitlè , senz' altra cura , della Carolina e della Vir- 
ginia, si ottenevano or fa un secolo 60-80 sementi. Sulle 
sabbie diChieri , per se sterilissime, ma fecondate da lavoro, 
da acqua e da concime, si ricavano ricche produzioni di 
ortaglia. H prodotto lordo, siccome risultato di tutti i fattori 
della produzione, sì naturali che artificiali, deve necessariar 
mente variare, secondo la diversa efficacia o combinazione 
loro. Quindi troverete senza sorpresa, che il prodotto effet- 
tivo di un ettaro può oscillare tra i seguenti limiti : 

Grano ' da 29 a 5 ettolitri 

Mais da 38 a 9 » 

Fave da 35 a 9 », 

Riso da 30 . a 10 » 

Canape da 860 a 130 chilogr. % 

. Fieno da 6000 a 200 » 



Quindi emerge V impossibilità di arrivare a determinazioni 
generali e precise ad un tempo, non che la necessità per 
T estimatore di rilevare la quantità effettiva del prodotto 
lordo in ogni caso particolare, mediante le informazioni 
locali. Le quali potranno essere desunte: dai coltivatori più 
onesti ed intelligenti; dai sensali e, dalle mercuriali; dai re- 
gistri delle amministrazioni pubbliche e da quelli della con- 
tabilità privata; dai notai; dagli agrimensori; dai periti locali; 
dagli agenti governativi. Colali informazioni dovrà poi ricom- 
piere ed appurare il perito-: confrontando le Une colle altre, 
e tutte ventilando col criterio pratico : cercando dì rilevare 



alcuni fatti positivi all' epoca dei ricolti , ovvero dall' esame 
dei granai, dei Cenili, delle tettoie, del pagliaio: ed eser- 
citando massimamente queir uffìzio prudenziale di scrutatore, 
e quasi direi, di uomo Gscale, il quale da una risposta data 
inavvedutamente dal più semplice contadino, può spesso af- 
ferrare il nodo essenziale della quistione, e raccogliere pre- 
ziosissimi lumi di conoscenza.*. 

4 a II valore permutabile del prodotto, misurato gene- 
ralmente dal prezzo di mercato, è Costituito da due parti 
essenzialmente differenti. Una e il prezzo di costo, il quale 
rappresenta il complesso di que' valori che furono consu- 
mali per ottenere il prodotto. L' altra è quel sovrappiù che 
dicesi, ora guadagno, ora. profilo industriale. 11 prezzo di 
<rcsto è generalmente quel minimum al di sotto del quale non 
si può vendere senza perdita, e perciò senza più o men 
pronta rovina della industria. 

11 profitto può essere più o meno elevato in conseguenza 
di molte e diverse condizioni del mercato. Avvertendo tosto 
che nel prezzo di costo è compresa la rendita del capitale 
fondiario, la quale può eziandio variare secondo quelle me- 
desime condizioni, per cui non altrimenti variano gì' interessi 
de 1 capitali correnti: e sono compresi tutti i valori o fattori 
consumati nella produzione, de' quali il costo può variare ' 
altresì in forza di quelle slesse circostanze commerciali ; come 
sono p. e. il prezzo dei foraggi, dei bestiami, della mano 
d'opera, ecc. . ... Di maniera Che, per non ingolfarsi in una 
intricatissima analisi di valori, di prezzi, di costo e che so 
io, dovrà l'estimatore censuario considerare ii prezzo com- 
merciale de' prodotti, come un fatto uno e complessivo: sog- 
getto bensì a variazioni più o meno notevoli da tempo a 
lempo. da luogo a luogo, ma racchiudente in se slesso tulli 
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i dati sufficienti, per determinare < mediante opportune de- 
duzioni, il valore definitivo della rendita netta. 
Che cosa sia propriamente il prezzo censuario, vedrémo 
• altra volta. Per ora avvertasi soltanto: 

A. Che il prezzo commerciale delle derrate rurali più 
necessarie non soggiaceva così repentini ed enormi sbalzi, 
come quellq di certi prodotti industriali. Sia perchè è presso 
che uniforme per lunghi anni il metodo di coltivazione; sia 
perchè meno rapidi e frequènti sono in agricoltura le appli- 
cazioni di macchine, le quali sminuiscano il prezzo di costo; 
sia perchè la domanda de' prodotti cresce a gradi colla po- 
polazione, ma cresce pure ad un tempo l'ampiezza o l'inten- 
sità della coltura ; sia. perchè le derrate necessarie trovano 
sempre uno smercio più o meno assicurato e ragguagliato, 
sia finalmente perchè, statuite buone leggi di libero scambio, 
pronto e facile è H trasporlo di quelle derrate dai Juoghi ove 
riboccano a quelli ove mancano. - E se per verità vi piace 
di esaminare le mercuriali di un dato comune da venti anni 
addietro, troverete p. e. che il prezzo commerciale del fru- 
mento oscillò più o meno fra i limiti di 15 e di 22 lire .l'et- 
tolitro, salva qualche eccezione, là quale non deve influire 
nel computo del prezzo medio. Troverete bensì iq qualche 
comune , p. e. di Savoia, essere sempre \Y prezzo più elevato 
che negli altri dello Stato nostro; ma questa differenza, che 
è dovuta al costo de' trasporti , oscilla essa pure fra certi 
limiti, i quali sono più o meno proporzionali a' primi. 

B. Che nelle altre derrate di minor necessità, come sa- 

*• *'* 1 • • 

rebbero il fieno ed il vino, si possono incontrare da un anno 
all'altro dififerenze grandissime di valori, dipendenti dalla 
maggiore o minor produzione dell'annata, e quanto al primo, 
dal corrispondente prezzo dei bestiami. Essendo che codeste 
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derrate si cousumano per lo più nella località stessa che le 
produce , nè si possono come i cereali con agevolezza tras- 
portare : il che vai quanto dire,, non provano quel raggua- 
gliamento e quel compenso che da . esteso ed equilibrante • 
commercio è generalmente operato. CosJ troverete nel prezzo 
del Geno manifestarsi spesso nel corso di pochi anni una* dif- 
ferenza dai 35 a 60 ; e nel vino qualche altra più notevole 
ancora, p. e. da 0 a. 36. Ancorché, scegliendo le annate più 
ordinarie, consuete ed uniformi, si provino molto più angusti 
i limiti, fra cui sogliono que' prezzi oscillare. 

C. Che ne'prezzi dé'diversi cereali avvi per lo più un rapporto 
più o meno costante ; sì che col créscere il prezzo p. e. del 
frumento, cresca eziandio in una data ragione quello del 
formentone e della segale; e viceversa: avvegnaché non sia 
corsa per tutte, le specie egualmente favorevole . o contraria 
Tannata. Essendo evidente che pel difetto o per la carezza 
dell'uno, sieno più ricercati gli altri; o viceversa per l'ab- 
bondanza dì quello, minore sìa la domanda de' suoi succe- 
dancL » , . 

D. Che il prezzo della legna e del legno di costruzione 
va ogni .'giorno aumentando, ih forza del depatiperameuto 
delle sorgenti, e (iella crescente popolazione. Tanto che se 
voi confrontate H prezzo della quercia di or . sono venti anni 
col presente , troverete un divario del doppio circa. 

. E. Che per quanto spetta a quelle derrate che sono con- 
sumale per lo più nell'interno .del comune, avvi fra i loro 
prezzi un altro vincolo, il quale fuorvia spesso i calcoli teo- 
rici degH eslimatori. Ed é questo. Ché allorquando difettano 
le derrate necessarie, come ir frumento, il formentone, Je 
castagne , ecc. , dovendo i consumatori pagare a più caro 
prezzo i mezzi indispensabili della loro sussistenza, e rima- 
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ncndo perciò minore la parte disponibile delle loro entrate, mi- 
nore/riesce la domanda delle derrate non necessarie : così 
che, supposto eziandio mancante il ricolto p. e. del vino, il 
suo prezzo non si eleva quanto dovrebbe, se continuasse ad 
essere domandato da nna consumazione ordinaria, vale a 
dire , se il buon- prezzo delle altre derrate lasciasse maggior 
agio a consumatori.. 

Laonde voi intendete tosto, o Signori, di quanta im- 
portanza sia la scelta degli anni per determinare il prezzo 
commerciale medio dei prodotti ; e quanto rilevi di non con- 
fondere il periodo scelto per ; determinare la quantità, con 
-quello scelto per determinare il prezzo medio del prodótto 
medesimo. * 

. 5° I fattori .che crearono il prodotto lordo, già ci sono 
noti ; ma ora importa avvertire- che essi trovansi effettiva- 
mente raccolti , e direi racchiusi nel prodotto stesso. Il quale 
deve essere considerato come il complesso delle trasforma- 
zioni, che subirono, la virtu produttiva della terra, i concimi, 
• le* sementi, ed i lavori incenerale. Di maniera che, se dal 
valore del prodotto lordo,- noi deduciamo tutto quanto può 
appartenere al capitale delle scorte ed a quello circolante , 
troveremo per resto ciò che appartiene al capitale fondiario, 
ossia alla terra. Coltivàbile, vale a dire* troveremo per resto 
il- prodotto w<?tto. » ; 

' Se non ohe, conoscendo noi oramai l'origine e la ragione 
economica dei valóri . consumati nejla produzione; e poten- 
doli, qualora ci piaccia, riferire ai diversi capitali a cui 
appartengono : ci giova meglio, a mio giudizio, di abbandonare 
per ora quelle .semplici viste teoriche ; e di rappresentare la 
consumazione di que' valori con idee e parole più pratiche 
e volgari, più concrete e facili ad essere possedute e domi- 
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nate dal criterio estimativo. Dirò dunque: che i valori con- 
sumali per la creazione del prodotto lordo si possono com- 
plessivamente raffigurare nelle spese primordiali; nelle spese 
di coltivazione; in quelle di preparazione e di conservazione; 
e in quelle finalmente di trasporto al mercato. 

Le spese primordiali sono quelle che dal coltivatore e 
da' suoi autori furono, o si suppone fossero, erogate, per ri- 
durre la terra naturale allo stato di terra coltivabile. Queste 
opere fan parte, come già dicemmo, del capitale fondiario; 
e volendo l'estimatore arrivare alla determinazione della 
rendita netta, volgarmente inlesa, non deve egli, assoluta- 
mente dedurle dal prodotto lordo; chè altrimenti delude- 
rebbe inutilmente la pubblica finanza, e offenderebbe in 
modo diretto la base universale di ogni interesse o contratto 
privato. * 

Sono bensì da dedursi le spese di conservazione del fondo; 
le quali appaiono in modo distinto e singolare nelle ripara- 
zioni degli argini, dei fossi, degli spianamenti, dei fabbri- 
cati ecc. 

Le spese di coltivazione sono rappresentate: dai lavori con 
pariglie; dalle sementi ; dalle concimazioni; dalla mano 
d'opera impiegata in queste ed altre operazioni ; dallo sti- 
pendio del direttore ; dalle riparazioni * e dall' ammortimento 
delle scorte: e dall'interesse' della loro somma complessiva. 
Le spese di coltivazione sono più o meno elevate, secondo che 
il sistema di coltura è più o meno intensivo; secondo che la . 
mano d'opera è più o meno ricercata. In generale però si può 
ritenere che sul più delle nostre terre, quelle spese oscillano 
all'incirca fra % e % della rendita lorda. E se vi piace di 
conóscere fra grandi limili l'ammontare approssimativo delle 
altre spese, vi giovi sapere: che la giornata rurale della donna 
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o del ragazzo è fra */3 e % di quella dell'uomo adulto. Che 
questa muta secondo le stagioni, nel rapporto all'iricirca dì 
1 8 : 25 dall'inverno alla slate. Che la consumazione di una 
famiglia salariata trovasi ammontare da 500 a 700 lire an- 
nue. Che un lavóro di pariglia coll'aralro, compresi il bi- 
folco e le riparazioni, oscilla tra 1 4 e i 7 lire per ettaro. Che 
una pariglia può arare un ettaro in meno di tre giorni, se la 
terra è di mediocre scioltezza; e che un cavallo può erpicare 
un ettaro e mezzo circa al giorno. Che a piantare o sar- 
chiare il formentone possono occorrere da 5 a 7 donne per. 
ettaro. Che il concime prodotto nell'interno si valuta da 8 
a 10 centesimi il miriagramma. Che la direzione si può 
misurare, dal medio stipendio dei fattori ordinari , in ragione 
dell'ampiezza e dell'intensità della coltura. Ma più di tutto 
giova ritenere che tutte queste nozioni generali dovrete in 
ogni caso pratico rettificare , e ognuna direttamente desu- 
mere da immediate e prudènti informazioni. 

Le spese di preparazione comprendono quelle di ricolta, 
di trebbiatura, di sgranellatila, di spannocchiamento, di es- 
sicazione,di confezione de 1 fieni «ce, in una parola tutte quelle 
spese che il prodotto sul campo trasformano in prodotto com- 
merciabile. Indicare in generale t limiti di colali spese, non 
somministrerebbe che una troppo ampia, e perciò mutile 
approssimazione. Si può bensì dire p. e. chè a falciare un 
ettaro di . prato mediocre, siccome, a mietere un ettaro diiru- 
menleto, occorrono all' incirca tre giornate di uomo adulto; e 
che il prezzo di tali giornate c in media il doppio circa del- 
l' ordinario. Ma non è men vero che il tempo di tali lavori 
dipende e dalla energia degli" operai e dalla maggiore o 
minore densità delle erbe o dei culmi ; e che il prezzo lóro è 
variabilissimo, secondo il rapporto dell'offerta o della do- 



manda dei mietitori e de' falciatori. Quanto alle spese di 
trebbi a Una, variano secondo il metodo di trebbiare; sono 
minime col trebbiatoio ; modio col titolo} massime col cor- 
reggiato. Avverta però l'estimatore censuario di non consi- 
derare i casi eccezionalissimi, in cui qualche privato adoperi 
il trebbiatoio: essendo questo dovuto ad un capitale indu- 
striale, frutto di risparmi, e di diligente operosità. Quanto 
alle spese di preparazione della canapa e del lino, son desse 
così minute, spicciole, disperse, àncorchè la sómma loro 
sia notevolissima, che l'estimatore censuario anziché adden- 
trarvi^ con rigorose e sottili analisi , troverà più opportuno 
di considerarle in complesso , secondo gli usi particolari di 

Ogni romane. 

In generale poi, per quanto spetta alle spese di prepa- 
razione, trovasi molto conveniente di determinarle sulla base 
della partizione dei prodotti più comunemente adottata. Così 
p. e- in moltissime località, è uso di pagare la mano d'opera 
della mietitura o delia trebbiatura con !/io, • • - ov- 
vero le une e le altre insieme con l /$ - y 7 del grano. 
Così le spese di preparazioue della canapa o del lino, ed 
altre siffatte , si desumono dagli usi locali di partizione del 
prodotto ; o si presumono dalle condizioni di colonia , o di 
affitto; o lilialmente si determinano col criterio estimativo, 
appoggialo alle informazioni, alle conlabilità private e pub- 
bliche, ai confronti degli usi locali. 

Le spese di conservazione sono costituite dalle riparazioni 
de' granai, de' magazzeni, delle tettoie, e dalla mano d'opera 
impiegata nell ammucchiare , nel rivoltare, nel vagliare ecc. 
prodotti conservati. Queste spese sono generalmente pro- 
porzionali alla quantità del prodotto; e si possono sempre 
rappresentate, mediante informazioni o calcoli diretti , con 
una quota parte del prodotto medesimo. 
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Le spese di trasporto del prodotto preparalo, dal luogo di 
produzione al mercato più prossimo e proprio del comune, 
sono veramente a carico del produttore; per ciò che, se 
vende egli il prodotto a commercianti che vengono a cer- 
carlo nel fodere stesso , ne ritrae un prezzo inferiore di 
quello del mercato, di quanto costa il trasporto: ovvero se 
reca egli stesso il suo prodotto al mercato , deye natural- 
mente sottrarre dal prezzo ricavato, il costo del trasporto 
fatto a proprie spese. Quindi risulta che le spese di trasporto 
si possono dal censo dedurre in due modi : o dal prezzo 
medio di mercato , o dal valore del prodotto stesso. Quale 
dei due modi sia per essere adottato , e' indicheranno le 
istruzioni governative. Avverta intanto l'estimatore che, se 
dai. prezzi censuarii già fossero stato dedotte le spese di 
trasporto al mercato, non "deve egli più dedurle dal valore del 
prodotto; die altrimenti farebbe una ingiusta duplicazione. 

Le spese lìn qui annoverale sono'quelle che in modo palese 
e costante si debbono sempre, in qualunque sistema di col- 
Iuta, ed in qualunque località, annualmente sopportare. Ma 
ayVene altre, .le quali, senza essere rappresentate da uno 
;sborso.annuò effettivo, debbono tuttavia implicitamente sop- 
perire alle perdite eventuali più o meno rare o frequenti de» 
prodotto. Spese, che potrebbero dirsi premio di assicurazione t 
il quale fìngesi pagato annualmente dalla cassa del coltiva- 
tore alla cassa dell'assicuratore ; affinchè vi si trovi poi al- 
l'uòpo la somma necessaria a risarcire, le perdite , vale a 
dire ad assicurare il capitale Circolante. Queste spese diremo 
dr eventualità. 

Le eventualità possono essere atmosferiche o diverse. Fra 
le atmosfen'che abbiamo i geli, le brine, le grandini ecc. 
Fra le (jiveTsc gl incendri, i straripamenti, le frane, gl'in- 
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sabbiameli ecc. Tutte però si possono ridurre a due classi 
principali : eventualità ordinarie ed eventualità straordinarie. 
Le ordinarie sono quelle che dall'esperienza e dalle osser- 
vazioni di un certo numero di anni trascorsi si possono sot- 
toporre ad approssimativi computi di probabilità. Le straor- 
dinarie son quelle che vincono ogni calcolo o previsione degli 
uomini. Sono ordinarie: quelle brine, quelle grandini, quelle 
inondazioni , quelle frane ecc. /a cui vanno le diverse re- 
gioni di uno stato più o meno periodicamente o frequente- 
mente soggette ; e che nei calcoli privati di economia rurale 
son tenute in considerazione e computate, sì dalla previsione 
del proprietario, che dalla prudenza de' compratori in ge- 
nerale. Sono straordinarie : quelle rare' bufere d'uragano, 
quelle enormi frane secolari della Svizzera , e delle nostre 
alpi , quelle storiche inondazioni che strappano messe e 

fondo acuì vanno le terre rarissimamente soggette; 

e ohe non sono nei calcoli comuni delle private transazioni 
o della privata economia mai considerate. 

Delle ordinarie può rendersi conto réslimalore censuario, 
per prudenti informazioni desunte da vecchi del paese; e 
dalla storia meteorologica del luogo, se pure ne esiste qual- 
che rara ed incompiuta pagina ; e principalmente dall'esame 
dei registri delle pubbliche amministrazioni; e da' ragguagli 
desunti dalle compagnie di assicurazione. 

Il danno recato dalle eventualità» ordinarie si può sempre 
rappresentare con una quota del prodotto: tale, èhe abbia 
l'unità per numeratore e per denominatore , il numero degli 
anni, in cui si presume essere dalle eventualità funeste in- 
tieramente distrutto il ricollo. Così, p. e.: suppongasi che 
in un dato luogo l'esperienza dimostri che ogni 7 anni la 
grandine distrugga quasi intieramente il ricolto delle vigne: 
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l'eventualità da dedarsi annualmente dal lor prodotto sarà 
rappresentata da una quota = l /7 del prodotto stesso. 

Cionullameno il principio generale vuol essere modificato 
dall'avvertenza: che il danno delle eventualità può essere 
tanto maggiore , e più probabile. 

A. Quanto più delicato è il prodotto. 
//. Quanto più lunga è la sua durata sul campo. 
Consertando ora il principio generale é l'avvertenza, 
collo scopo governativo di favorire, o per lo meno di alleviare 
qualche specie di coltura utile e trasandata : intenderete 
facilmente lo spirito delle seguenti quote di deduzioni per 
eventualità, adottate in alcuni catasti d'Italia. 

• - . ■ 

CATASTO PONTIFICIO. 
Deduzioni per in fortumi celesti. 

• # • • * 

Vigne basse . . . . V* del prodotto lordo 

Oliveli ........ Va » 

Seminati ..... Va » 

Risaie, lineti, canapai . Vio • 

Prati . . . .;<•*. Vis » , 

Pascoli . . ... Vis » 

Boschi cedui . . . . Vao » 

* ■ • • • 

CATASTO LOMBARDO-VENETO. . 

Seminati e vitali in piano { k del prodotto lordo 

'» . • in monte V*? » ■ 
Lineti ) 

Castagneti > . . . . V? »• 
Oliveli \ 

Prati .... . . Vi6 » -* 

Boschi . - . . . * • . . E /i8 » 



Avvertasi però Che questi numeri pón vogliono essere 
assunti con rigore strettamente matematico ; nè applicati 
ugualmente a* tutte le località: potendo p. e. una regione 
arativa in piano essere posta in condizioni tali da richie- 
dere la deduzione . delle, arative in monte ; e potendo in 
una regione di vigne alte essere la grandine tanto nociva, 
quanto i vapori freddi e le brine in un 'al ira di vigne basse. 

Fri nei pi i di probabilità, norme generali, limili massimi 
e minimi: ecco quanto si può insegnare teoricamente al- 
l'estimatore pratico; ma con patto espresso ch'egli intenda 
di luito rettificare, e particolarmente definire , mediante il* 
criterio estimativo, à seconda delle circostanze e delle acci- 
dentalità. ; V - . * ^ 

Quanto alle eventualità straordinarie, di cui il ritorno 
non può esseré preveduto dagli umani computi di probabi- 
lità, non possono quelle in ni un modo aver parte nella 
estimazione; e perciò il perito nòn p\iò nè deve farne con- 
siderazione. Ma d'altra parte lasoèremo noi che l'imposta 
continui a gravare sopra una materia perenta, o essenzial- 
mente minorata? - Sarebbe cèrto una crudele ingiustizia. 
E tanto più grave e condannevole in un governo illuminato 
e progressivo, il quale colla operazione dell' uni versalo cen- 
simento, intende di recar sollievo ai privati non meno che 
al pubblico erario. - In qual modo dunque sarà provveduto? 
- Coll'alleviaré la tassa Corrispondente, mediante quegli 
sgravi d'imposta, che la legge finanziaria dovrà natural- 
mente ammettere, in conseguenza del principio generale 
delle 'mutazioni di estimo censuario. 
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LEZIONE XX. 

• * 

ESTIMO ORDINARIO. 

» •• • 
- 

(Iella il aprile I «54 ). 



. ■ » 



* • 



Signori , ' 



Posseduto il capitale fondiario, munito questo delle scorte 
e del capitale circolante, ed avviata l'industria rurale: è 
naturai desiderio del coltivatore di rendersi conto delle ope- 
razioni fatte, dei valori consumati, e di quelli riprodotti. 
Onde nasce la necessità di una contabilità rurale. E dico 
necessità, e non solo utilità; perchè io credo veramente che 
pel buon governo e per l'avanzamento reale dell'agricoltura 
pratica, nulla è tanto efficace quanto una buona e rigo- 
rosa contabilità. ' • 

La contabilità rurale è. tenuta, siccome la commerciale, 
col mezzo di li^ri ausiliari e di principali. Negli ausiliari si 
notano alla spicciolata, mano mano che avvengono, i fatti 
consumati; e, seconde l'ampiezza dell'industria, piùo meno 
grande può essere il loro numero: p. e. vi può essere un 
libro di cassa, ove sono consegnate le entrate e le sortite 
delia cassa: un libro della mano d'opera, il quale serve da 
una parte di conto corrente cogli operai, dall'altra di re- 
gistro delle spese di roano d'opera: un libro dei lavori, ove si 
registrano i lavori delle pariglie, relativamente alla pezza ed 
alla coltura che li ricevono: ed altri siffatti. I Hbri princi- 



pali souo due: ri giornale e il libro mastro. Nel primo si rias- 
sumono per ordine di data i fatti spiccioli consegnali negli 
ausiliari. Nel secondo si stabiliscono i così detti conti, come 
frumento, mais.... buoi, salariati.... Pietro, Paolo...; ad o- 
gnuno de' quali si assegnano due pagine: una, pel loro de- 
bito, vale a dire pei valori che essi hanno consumali : l'altra 
pel loro credito, vale a dire pei valori che essi hanno pro- 
dotti. 11 bilancio del debito col credito svela L'attivo e il 
passivo di ogni singolo conto. Di maniera che il libro mastro 
è quasi uno specchio, dove il coltivatore rimira compendiate 
in modo vivo ed operativo quasi, tutte le operazioni sue: e 
l'organismo economico dell'industria; e i profitti e le perdile 
di ogni speculazione ; e i vincoli economici che mutuamente 
congiurtgono tutti i valori rurali , tulli- i fattori della produ- 
zione. • V 

Ed egli è appunto per questi vincoli, generali o parziali, 
accidentali o permanenti , che l'industria rurale e la sua con- 
tabilità, differiscono essenzialmente dalla industria ordinaria, 
e dalla contabilità commerciale. . 

L'industria -ordinaria lavora sempre sopra una materia 
prima comprata al di fuori , ad un determinato prezzo di 
mercato. Laddove l'industria rurale non fa che trasformare 
i prodotti propri; e, se è ampia e completa, non, compra 
mai al di fuori le sue materie prime. Infatti . le sementi , i 
concimi , i foraggi, vere materie prime dell'agricoltura, sono 
altrettanti prodotti interni, de quali il prezzo non è determi- 
nalo da previa compra, ma deve esserlo dappoi, mediante 
confronti e bilanci. Quiudi avviene, Che mentre la conta- 
bilità commerciale ha sempre nel prezzo già determinato 
della materia prima , un perno fisso su cui appoggiare i suoi 
bilanci: In contabilità rurale deve aggirarsi in un continuo 
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circolo di valori, i quali dipendono mutuamente gli uhi da- 
gli altri , e si rimandano l'un KaltruJé condizioni 'necessàrie 
alla determinazione del prezzo loroi ; . - 

Egli è così , che volendo il coltivatore fissare, p. e:, H 
prezzo de'suoi concimi, deve determinare dapprima, Quello 
dei foraggi e della paglia e del governo de 1 bestiami; e le 
riparazioni delle stalle ecc. ecc.. ^ Volendo fiss*re\il prezzo 
di costo de'suoi foraggi, deve determinare dapprima quello 
dei lavori e de 1 bestiami e del conritóe. E così voleodo quello 
de' lavori, deve conoscere l'altro dei foraggi , è va dfcéncto. 
Sì che la determinazione del prezzoli costo [ dei smgòlj pri£ 
dotti- rurali , e un vero circolo senza .fine > o meglio., una ca- 
tena continua di conti vincolati gli uni agli altri per debito e 
per credito, senza che ve ne sia uno primo od ultimò ♦ che 
si possa per sè solo direttamente apprezzare. Quitìdt risul- 
tano la difficoltà e la importanza msre,nié dei bilanci iuralf. 
I quali non si possono veramente chiudere con certezza fuor- 
ché mediante l'esperienza di alcuni anni, la quàle insegni a 
ragguagliare i valori: ovvero, fuorché ricorrendo l àt prezzo 
di mercato, convenevolmente sminuito, di uno qualunque 
dei prodotti che fanno parte del fa contabilità. 

Comunque sia però, ci giovi inferire da tutti» questo, che 
il coltivatore può apprezzare tulli i suoi prodotti , m udendo" 
da uno qualunque di essi; e 1 così, trovare il eosiò de' con- 
cimi, e de' lavori, e del grano e dèlta paglia ecc. lìssaiHlo 
quello p. e. dei foraggi ; e viceversa , arrivare al' costo dèi 
foraggi e de' concimi ecc. fissando quello della paglia.;....; 
e può eziandio determinare, mediante il debito e. il crédilo 
di ogni singolo conto, quelle operazioni o que prodotti che 
fra loro si pareggiano o compensano. Così , p. e., potrebbe 
egli forse riconoscere un compenso tra la paglia e ff concime ; 



un altro fra il valore della ramaglia, fascine ecc., e il 
costo della potagione; un' altro fra certi lavori fatti per 
sovrappiù a benefizio delle colture avvenire, e il prodotto 
dei secondi ricolti; un altro ancora fra il pascolo lasciato a 
gratuito benefizio del mezzaiuolo, e l'incremento di forza 
ne 1 lavori, o di carne ali 1 atto della vendita: e parecchi altri 
rapporti utili a conoscersi dal proprietario non meno che 
dall' eslimatore. . 

Giovino intanto questi cenni generali per mettere il pe- 
ri io in grado di leggere, intendere, ed utilmente esplorare 
i registri di contabilità rurale, quando gli venga opportunità 
di servirsene. 

Ma ben altri lumi ancora si possono ricavare per Y esti- 
mazione dei fondi rustici, dalla conoscenza dei vincoli eco- 
nomici che mutuamente congiungono i valori rurali. E di 
questi lumi effettivamente si giovano t periti di campagna, 

» • • • . 

allorché vogliono della forza di un podere estraneo acquistare 
qualche conoscenza. 

Così , p. e. : dal volume del pagliaio, giudicano essi della 
produzione de 1 cereali , e di quella del concime ad un tempo: 
onde, della fertilità delle terre. Dalle barche di fieno, argo- 
mentano la fecondità e l'indole de' prati, e la produzione 
del concime: onde, la rendita di. maggengo, c il buon governo 
delle terre arative. Dalla condizione del bestiame , inferiscono 
direttamente la qualità e la quantità del foraggio, e la forza 
de' lavori: onde, la rimessione o l' intensità della coltura. 
Da un trifoglio rigoglioso, fitto e ben nudrito, giudicano 
della freschezza, della profondità e della ricchezza della 
terra: onde, dell'attività della coltura e delle buone conci- 
inazioni precedenti. Da una stalla ben rounità inferiscono la 
fecondili» do' prati; dai buoni strumenti ed attrezzi, la dili- 
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genza della coltivazione; dal ben essere decoloni, l agiatezza 
loro e la fertilità del podere. 

Eccovi , o Signori , tratteggiato di volo il genere dei fatti 
e delle osservazioni, su cui dovrji massimamente esercitarsi 
il criterio pratico dello stimatore censuario: ed accennate le 
norme generali , che potranno spesso guidarlo a formarsi un 
primo giudizio di massima estimativa, onde poter discen- 
dere poi con maggior sicurezza ali! apprezzamento partico- 
lare dei fatti concreti. 

Cionondimeno, essendo quéste norme soltanto generalis- 
sime, vediamo ora di volo quali sieno le regole o i sistemi 
più determinati, che furono proposti dagli agronomi, o sono 
talora praticati dagli estimatori ordinari , per arrivare all'ap- 
prezzamento delle terre. 

Estimazione dall' imposta. Supponendo già stabilito un 
buon* catasto, uniforme, e perequato sopra esalte basi di 
eslimo : è fuor di dubbio che il rapporto fra le imposte 
prediali pagate da due diversi fondi , è uguale al rapporto^ 
delle loro rispettive rendite nette. Sì che, conosciuta quella 
dell* uno , con una semplice regola di proporzione si deduce 
immediatamente quella dell 1 altro. 

Questo metodo può giovare all'estimatore ordinario, al- 
lorché, oltre ad essere già stabilito un buon catasto, sia poi 
stata l' agricoltura universalmente stazionaria, in tulli i poderi 
della località , fin dal giorno in cui fu eretta la catastatone. 
Mail fatto avviene ben altrimenti. Chè poche terre rimangono 
stazionarie : alcune mutano di coltura , e molte progrediscono 
verso miglior cond izione , siccome risulta da tutte le osser- 
vazioni e dalle più moderne statistiche rurali. Tanto che, 
esclusa V ipotesi della perequazione attuale , questo metodo 
di estimare le terre sulla base dell' imposta, non giova tampoco 
al perito ordinario. 
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Se colai mètodo giovUl perito censoario, parrai inulilc di 
discatore ; imperocché deve questi appunto cercare ciò che 
in siffatta estimazione dovrebbe egli prendere per norma da 
bel principio. 

Estimazione daW affitto. Al perito ordinario puf) sovente 
giovare, come guida prossima di estimazione , il fitto che pio 
generalmente si paga per Tùso-delle terre di una daia località. 

Ma si badi anzitutto al tempo in cui fu conchiuso il con- 
tratto. Perciò che, essendo la rendita corrispondente in parte 
al prezzo corrente delle derrate, e potendo questo discreta- 
mente e talora notevolmente, variare in un dato periodo di 
anni : avviene che il fitto di antichi contratti possa non es- 
sere più corrispondente al valore attuale delle terre o della 
rendita loro. • 

Volendo dunque .dedurre questo valore dal fìtto, si pre-. 
-scelgano i, contratti più recenti. ✓ 

Ma allora si badi se il prezzo corrente attuale delle der- 
rate si avvicini od allontani da quel prezzo ragionevole e 
conguagliato, che rappresenta il vero prezzo medio di un 
discreto nnmero di anni trascorsi in quiete, e in condizione 
ordinaria sì politica e sociale, che commerciale ed economica. 

Poi si avverta alle condizioni generali del paese o del co- 
mune. - La classe de 1 linaiuoli , è dessa numerosa o scarsa? 
- Nel primo caso i fitti saranno a pari circostanze più eie- 
vati; meno, net. secondo. La classe de* linaiuoli è agiata o 
povera? - Nel primo caso; facendo j proprietarii assegna- 
mento sulle bonificazioni avvenire, concedono le terre a più 
lungo termine, con rendita più discreta dapprincipio, e più 
elevata sul finire del contratto ; nel secondo caso, volendo il 
proprietario garantirsi in qualunque modo, non concede la 
terra che arjreve termine, e a. rendila elevatissima. - l po- 
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deri che si attillano . sono essi ampi o ristretti, completi o 
ridotti a qualche specie soltanto di coltura? Nei primi casi, 
il fìtto si avvicina al prezzo più ragguagliato e ragionevole; 
ne 1 secondi, lo supera più o meno notevolmente. E in mas- 
sima si può stabilire cbe il prezzo di fìtto va, fra certi limiti, 
crescendo in ragione inversa delle tenute. - Le terre , al- 
lorché si conchiuse il contratto, erano desse in condizione 
di fertilità, o di miseria?. nel primo caso è evidente che il 
fitto convenuto doveva essere elevato da bel principio ; nel 
secondo inferiore all'ordinario. - Dal contratto di affitto è. 
forse il conduttore obbligato ad operar nel podere certi de- 
terminati miglioramenti, come ricostruzione di opere idrau- 
liche , grandi piantameli , aprimento di nuovi e grandi ca- 
nali , mutazione di ampie colture, creazione di foraggi e ac- 
crescimento di bestiame ? È evidente altresì , che il miglio- 
ramento trovato dal proprietario al fine del contratto , vale 
per lui incremento di capitale fondiario e di rendita avve- 
nire; e per conseguenza il fitto primitivo doveva essere no- 
tevolmente inferiore a -quello che egli potrà percepire al- 
l'uscita cfel contratto. - l linaiuoli sono essi rappresentali da 
famigliuole rurali , già proprietarie di piccoli fondi in vici- 
nanza di quelli affittati? In questo caso il fìtto è sempre ele- 
vatissimo. Imperocché, in primo luogo, pagano essi. a caro 
prezzo quel paltóo di terra a campo o a prato, il quale ser- 
vendo di supplemento alle terre loro deficienti, rende possi- 
bile una più completa e più produttiva coltura del loro po- 
deretto; in secondo luogo, trovando essi sulla terra affittata 
quel complemento di lavoro annuo che loro mancherebbe 
per l augustia delle terre proprie , e computando come gua- 
dagno il salario del proprio lavoro , si dispongono a pagare 
nel fìtto, oltre alla rendita detta della terra affittala, una 
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parie di quel sovrappiù che raggiunta di questa induce nella 
rendila delle terre proprie, non che una parte eziandio di 
quel salario che essi ricavano dal nuovo lavoro. 

A queste avvertenze , giovevoli parimenti all'ordinario e 
al censuario stimatore, aggiunga quest'ultimo le seguenti: 

1° 11 fitto, depuratola ogni altra spesa dominicale, 
rappresenta bensì la rendila nella effettiva di un dato po- 
dere : ma in modo generale e non parziale ; complessivo e 
non parcellare. Né credasi l'estimatore censuario di poter 
senz'ai ira avvertenza confrontare tra loro le forze delle colture 
simili di due poderi, mediante il rapporto dei fitti rispet- 
tivi. Imperocché, nella valutazione del fitto prevale .quell'eie-' 
mento di valore che rappresenta la rendita della coltura pre> 
valente, più acconcia alla località, e più produttiva. Così 
. ne' luoghi ov'è mollo profìcua la produzione animale, è .tanto 
più alto il fitto, quanto più prevalgono i foraggi; dov'è eco- 
nomica la produzione del rìso, é elemento principale del fitto 
la prevalenza e la bontà della terra a risaia: e va dicendo. Di 
modo che la forza delle terre di due poderi non si può cono- 
scere dal confronto dè 1 loro fitti, ancorché depuratissimi e rag- 
guagliatissimi, fuorché sieno que'poderi rispettivamente com- 
postici colture simili e proporzionalmente combinate ; ovvero 
fuorché instituendo càlcoli presuntivi sulla diversa influenza 
che sul fìtto esercitano le diverse colture o le diverse loro 
combinazioni. Quindi è che per due poderi, posti in identiche 
condizioni agricole e commerciali , il rapporto dei fitti sarà 
maggiore ò jninore del rapporto dell'ampiezza loro, secondo 
che p. e. sarà nell'uno o nell'altro, maggiore l'estensione dei 
prati in proporzione di quella de' campi; ecc. e^.^i^àjf 
2° Il prezzo medio dei fìtti è a pari circostanze più ele- 
vato nelle località o province , dov è più divisa e sminuzzata 
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la proprietà rurale: perchè da una parte ogni piccolo pro- 
prietario coltiva .da sè, e nou cede in affitto; dall'altra, e 
per soprappiù, va egli sempre cercando l'uso di qualche 
pezzuola che gli venga a taglio per ricompiere la coltiva- 
zione delle sue proprie: vai quanto dire, è piccolissima Pof- 
ferta, e grande la domanda. 

3° Avverta l'estimatore se, fra i poderi adì Itati in una 
località determinala, abbondino quelli che spettano a ricchi 
signori, usi a vivere lontano, o in città capitali, senza troppo 
curarsi di accrescere di qualche migliaio di lire il loro red- 
dito assicurato. In questo caso, può egli francamente argo- 
mentare che il fitto medio non è per certo troppo elevato. - 
Se, per contro, i ricebi proprietari affittano le loro tenute , 
dopo essersi occupati qualche tempo di migliorarle ad eco- 
nomia, e continuando ancora ad occuparsi dell'amministra- 
zione degli affari loro: presuma tosto V estimatore, che il 
fitto non sarà per certo inferiore al ragionevole, e discreto, 

4° Finalmente, allorquando per oggetto di perequazione 
trattisi di confrontare tra loro i fitti di due regioni, o di due 
comuni, o di due province: si avverta di porre in rigorosa 
bilancia le condizioni de 1 due luoghi, per quanto riguarda: 
1° la divisione della proprietà ; 2° Y agiatezza de' proprietari 
o quella de' filiamoli ; 3° le agevolezze commerciali delle 
strade, delle fiere, de' mercati ; 4° lè condizioni più con- 
suete della località, introdotte ne contratti di affinamento; 
5° la natura delie colture é de 1 prodotti rispettivamente pre- 
dominanti ; 6* finalmente la condizione economica è sociale 
del paese. 

Estimazione dalle transazioni commerciali. Le transazioni 
più consuete e generali si possono ridurre , per quanto con- 
cerne le bisogne dello stimatore, alle successioni, alle di- 
visioni , alle permute ed alle vendite. 
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Quanto alle successimi, 1 estimatore non può- ricavare 
al in lumi di giudizio, fuorché dai diritti fiscali. Lumi incerti 
o poco utili : perciocché il giudizio è complicato dalle ipo- 
teche che gravitano sul fondo, ed è spesso sviato dalla lotta 
che si stabilisce tra il fisco che vorrebbe elevare , ed il pri- 
vato che tenta di sminuire il valore soggetto ai diritti. 

Quanto alle divisioni, è spesso fallace norma quella del 
valore assegnato nella transazione ai beni che cadono in 
divisione : per ciò che talvolta, per vanità o Gni occulti , si 
esagera, tal altra, per Ani contrari, si svilisce il valore 
reale dell'asse intiero. Nè potrebbe l' estimatore venirne in 
chiaro da sè solo,- senza minute, difficili e spesso vane in- 
vestigazioni. s , 

Quanto alle permute, si possono ripetere le stesse ragioni 
che militano contro le divisimi. Avvertendo però che l'esti- 
matore, senza confidare menomamente nè sulle une nè suile 
altre, potrebbe tuttavia in qualche caso particolare ricavare 
alcun che di utile, con patto che si sottometta ad assumere 
buone ed esatte informazioni dai vecchi onesti del paese , 
per confrontarle poi con quelle clf egli può sempre, avere 
dagli Insinuatori , od altri agenti del Governo. 

Quanto alle vendite . attentamente si badi a queste altre 
considerazioni. 

i ? La stima positiva e particolare che il compratore 
accorda ad una terra venale, dipende da mille e diversi ri- 
guardi suoi individuali, che niùn altro, air infuori di lui, 
può esattamente ponderare. 

11 compratore può essere un uomo da altre industrie ar- 
ricchito: il quale, volendo trascorrere quietamente gli ultimi 
giorni della vita sua, e collocare insieme parte delle sue 
ricchezze in impiego assicuratissimo , paga oltre ogni misura 
il podere , da cui egli spera tranquillità e salute. 
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11 compratore può essere un valligiano, e perciò atlacca- 
fìssioio alla terra, ancorché, ingraia, che gli fu culla: il quale, 
dopo aver consumalo la gioventù e la prima virilità in labo- 
riosa ed industriosa emigrazione , volendo chiudere le ossa 
sue vicino a quelle de' suoi maggiori, ritorna in patria, ed 
ivi paga a prezzi straordinari i una casuccia con qualche 
pezzuola che la circondi. E di questo abbiamo continui 
esempi nel Biellese, sul Lago Maggiore ed in altri luoghi. 

Il compratore può essere un modesto artigiano: il quale, - 
sollecito di assicurare agiata sussistenza a' suoi figli, va 
man mano comprando alcune pezzuole di. terra, a. misura 
eh' egli va risparmiando qualche centinaio di lire. E costui, 
ad oggetto di porre i suoi risparmii fuori di ogni pericolo, 
non ricuserà di pagare la pezzuola desiderata oltre i limiti 
massimi del suo valore reale. 

11 compratore può essere un uomo molto danaroso : il quale 
ami d'impiegare i suoi capitali nel)a terra, meglio che altrove. 
Ed allora proponendosi egli di ricavarne un discreto ma 
assicurato interesse, determinerà il prezzo di compra sulla 
rendila che potrà ottenere dalla terra. In questo caso, il prezzo 
venale non v rappresenta che la capitalizzazione di quell'inte- 
resse particolare che il compratore si era dapprima prefisso. 

Il compratore può essere uno speculatore il quale vada 
comprando grandi tenute, per rivenderle alla spicciolata; 
ovvero fondi trascurati e sviliti, per innalzarne poi il valore, 
mediante opportune bonificazioni. Sì nell'uno che nell'altro 
caso, il prezzo primitivo sarebbe guida fallace all'estima- 
zione attuale di quelle terre medesime, ora divise o mi- 
gliorate. 
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2° Escluso eziandio ogni riguardo particolare, il prezzo 
venale medio delle terre tanto più cresce , per le ragioni già 
sumraentovate, quanto piò è divisa la proprietà territoriale. 
Avverta dunque l'estimatore di ponderare con diligenza que- 
sto elemento, allorché trattisi di perequare i contratti di 
vendita fra due comuni o due provincie. 

3° Nelle vendite fatte ad asta pubblica , il prezzo venale 
e quasi sempre di molto inferiore o superiore all'ordinario: 
secondo che la cosa vendibile è, o nou, ricercata; secondo 
che avvi possibilità o non di coalizione indettata fra i com- 
pratori attuali; secondo la stagione o l'occasione in cui è 
pubblicata l'asta ; e secondo mille altre siffatte condizioni e 
circostanze. 

4° Supponendo conguagliate tutte le condizioni gene- 
rali della vendita: è pur sempre da avvitire che il prezzo 
delle terre dipende dalla quantità e dalla disponibilità dei 
capitali pecuniari posseduti nel paese. Dalla quantità: essendo 
naturalmente più ricerca^ e quindi più care le terre, in 
paese ricco; dove per l'agiata, e numerosa popolazione 
hanno più assicuralo smercio i prodotti, son più alti i fìtti, 
ed è più domandata la proprietà territoriale. Dalla disponi- 
bilità: rivolgendosi tanto meno all'impiego rurale i capitali 
pecuniari, quanto più altre e lucrose- vie di commercio o 
d'industria vengono loro aperte; ovvero quanto più si riti- 
rano quelli &a\ giro aperto, e si occultano negli scrigni, per 
timore di crisi, o di tirannica usurpazione. Quindi è che in 
tempi di ampie speculazioni bancarie ed industriali, aperte 
a tutti i capitali grandi, mediocri e piccoli, ovvero in 
tempi di guerra o di timor panico, o di profonde crisi so- 
ciali, il prezzo delle terre, si svilisce: Avvegnaché si rialzi poi 
rapidamente, tosto che l'equilibrio tra J diversi impieghi delle 

fortune private, e la quiete pubblica, siansi ristabiliti. * 

> 

> 
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5" Supponendo finalmente conosciuto il prezzo venale 
medio, uniforme e conguagliato delle .terre: avverta l'esti- 
matore che la rendita netta di quelle dipende bensì in parte 
dall'interesse corrente de' capitali investili nella compra; ma 
a queir interesse è però sempre notevolmente inferiore , sic- 
come già abbiamo altre volte accennalo. 

Estimazione per formole generali. Alcuni agronomi tede- 
schi volendo erigere a formola generale la misura della forza 
produttiva del suolo, considerarono la fecondità creatrice 
de' prodotti, siccome il risultato di< due fattori: de' quali 
l'uno sia la potenza che ha la terrari mettere in azione i, 
principii nutritivi; l'altro, la- ricchezza, ossia il complesso 
de 1 principii nutritivi medesimi , sieno naturali o artificiali. 
E stabilirono la formola 

Fec. = Poi. X Riccb. . . * 

Quanto sia vaga, indeterminata, ed ipotetica questa for- 
mola , ognun lo vede ; ed erronea fors'anche , io credo. 

» * 

Supponendola tuttavia esattissima: corno si determina la 
potenza? come, la ricchezza? - Da principii astratti? è 
impossibile. Dall'esperienza? - è forse possibile, ma in- 
certo e lunghissimo operare. Ma supponendolo eziandio 
possibile, certo, e facile , non si avrebbe mai che una formola 
empirica dedotta a posteriori, e soltanto applicabile a quel giro 
ristrettissimo di fatti, dai quali la formola stessa fu ricavata. Del 
resto: dacché l'estimatore censuario non della pura forza 
produttiva della terra deve tener conto, ma della sua effet- 
tiva produttività; non dell'altitudine, ma dell'attività; non 
della produzione possibile, ma della reale: e per sovrappiù 
deve egli fare stima delle condizioni commerciali, ed eco- 
nomiche, e non trasandare pure tutte le altre circostanze 
più o meno eventuali, le quali hanno sulla produzione ef- 
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feltiva una naturale influenza: dacché l'estimatore censuario 
deve a guisa dello statista, registrare e valutare il com- 
plesso dei fatti, e non supporre o immaginare, o tanto meno 
fantasticare ipotesi o teorie: dico francamente che le for- 
inole generali sono per lui una vera utopia; e non meno 
di questo è inutile e pericoloso qualunque altro sistema 
di estimazione, il quale sulla pura scienza, e non sui fatti 
positivi si fondi e governi. - 

Estimazione per pratica locale. Più sicura e più utile 
guida può essere allo stimatore la pratica locale dei periti 
di campagna, dei coltivatori intelligenti, dei filiamoli, e de' 
contadini in generale. I quali, per quanto spetta alle terre 
del loro circondario, ovvero a quelle da loro già provale 
direttamente , o vedute continuamente in produzione effet- 
tiva, ci possono talvolta indicare la rendita e il prezzo ve- 
nale di ogni podere, di ogni pezza, e talvolta di ogni palmo 
di campo. Questo criterio assicurato e franco non è certa- 
mente fruito di studi e di teorie; ma sì nasce dalla pratica 
propria o dalla conoscenza dell'altrui, o finalmente dalla 
lunga abitudine di esercitare la professione di stimatore, o 
d' intromettersi nelle transazioni rurali. Nè speri alcuno di 
acquistarlo mai, all' infuori delle dette condizioni. Sappia 
però giovarsene all'uopo il perito censuario r o facendosi 
accompagnare sul luogo da tali pratici , o assumendo da 
loro, in modo prudenziale, le necessarie informazioni. Av- 
verta egli tuttavia che, siccome tutta la loro sicurezza risulta 
da lunga esperienza acquistata in una più o men ristretta 
località, fuori della quale essi perdono poi tosto filo e lumi: 
perciò si guardi egli dal giovarsene e confidare in loro, oltre 
i limili di quella regione , ove nacquero ed operarono , o 
ebbero per lunga dimora, pratica ed accertata esperienza. 
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Estimazione da prodotti. 1 metodi finqul annoverati pos- 
sono bensì giovare al perito rurale , siccome norma più o 
meno direttiva ed utile, per determinare il valore delle terre, 
o la rendita loro approssimativa; ma non costituiscono mai, 
siccome abbiamo dimostrato, una base ferma e sicura, sulla 
qualè il perito censttario possa fondare la determinazione 
della rendita netta conguagliata : di quella rendila, la 
quale, rappresentando il complesso di tutte le possibili cir- 
costanze effettive, possa in verità e giustizia, sostenere il 
peso dell' imposta proporzionale. Che cosa dunque rimane 
per vera guida all' estimatore censuario? - Rimangono i 
fatti positivi ed accertati della produzione reale ed effettiva. 
Rimangono da una parte i prodotti che per conguaglio si 
ottengono dalla terra: e dall'altra, le deduzioni che per 
conguaglio si debbono sottrarre dal prodotto lordo. Rimane 
finalmente il prodottò netto, il quale valutato a prezzo cen- 
suario, ossia medio e conguagliato , è, misura precisa ed 
effettiva della rendila netta censuaria. / 

Di questo metodo infalli, fondato sulla valutazione dei 
prodotti effettivi, siccome più equo e sicuro, giovansi vera- 

• 

mente le banche di credito agrario stabilite in Germania. 

, Di questo metodo eziandio deve giovarsi il censimento in 

in - 
generale. 

, Imperocché: se il catasto è una operazione statistica, in- 
tesa a registrare il valore effettivo delle siHgole forze fon- 
diarie e produttive; e se queste non sono altrimenti raffi- 
gurate, e misurate che dagli effetti loro, ossia dalla produ- 
zione effettiva della terra : egli è naturale e necessario che 
nel fatto statistico de prodotti reali della terra, trovi il catasto 
la sua miglior guida e la base, più sicura: essendo quel fatto 
appunto, il complesso reale, ultimo, e definitivo, di tutte le 
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condizioni agrologiche e climatologiche , di tntle le circo- 
stanze sociali, economiche e commerciali : raccolte e tradotte 
in atto sensibile ed apprezzabile, dall' interesse particolare 
di ogni singolo coltivatore. 



• • ■ * 
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- .• LEZIONE XXI. 

PKINCIPII CEVERALI SUI FABBIUCATI. 



i 



(Mia il aprile 185») 



Signori, 



Le necessità più urgenti dell'uomo sono il nutrirsi, e il 
ripararsi con vesti e ietto dalle ingiùrie atmosferiche. E 
condizione indeclinabile della vita civile è quella eziandio 
di proteggere contro queste ingiurie medesime : e gli operai 
e gli attrezzi e i prodotti delle arti; e chi si riunisce ad 
insegnare o ad apprendere; e chi ad esercitare pubbliche 
funzioni , o qualunque altro dovere o diritto di associa- 
zione; e chi finalmente a pregare Iddio nel raccoglimento 
del tempio. \ 

Al nutrimento ed ai vestire porge materia prima la pro- 
duzione della terra. Al bisogno di riparo cóntro l'inclemenza 
celeste, soddisfano le case e gli .edilìzi. La terra coltivabile, 
considerata come capitale fondiario, è in parte, dono della 
natura, in parte opera dell'uomo. Le case e gli: edilizi sono 
altresì il prodotto di fattori naturali, e di artificiali: di ma- 
terie prime, le quali possono talvolta essere prodotto gratuito 
della natura, come i sassi , i ciottoli ecc.; e «li lavoro umano, 
diretto dall'arte ad. uno scopo prefìsso, esercitato col mezzo 
ordinario di capitali fissi e circolanti. La terra appropriata 
è utile, e permutabile; quindi ha un valore, di cui la de- 
terminazione è oggetto di stima. I fabbricati, appropriati di 

21 



lor natura, sono parimente utili e permutabili; hanno quindi 
un valore, di cui la fissazione forma oggetto di altra par- 
ticolare estimazione. 

La terra si apprezza in ragione della sua effettiva" pro- 
duttività, vale a dire in ragione della soddisfazione ch'essa 
può recare ai bisogni dell* uomo civile. 

I fabbricati si debbono pure apprezzare in ragione della 
loro produttività: la quale in questo caso è rappresentata 
dall' altitudine ch'essi hanno di soddisfare ai bisogni a cui 
sono destinati. 

La terra è un fondo perpetuo che nella sua essenza pro- 
pria non muta mai. Ma il capitale fondiario è un valore che 
deperisce , se non viene continuamente rintegralo da opere 
di conservazione. , ' • 

I fabbricati godono eziandio di lunga diirata. Ma il de- 
perimento loro, molto più sensibile che. quello del capitale 
fondiario, esige più notevoli ed assidue riparazioni. 

1 fabbricati d'altronde, considerati come opera massi- 
mamente artificiale, hanno tuttavia indole alquanto simife a 
quella delle macchine, e degli altri capitali chiamati fissi 
nella industria ordinaria. Considerati però come un capitale 
di lunghissima durata, sulla sicurézza del 4uale fanno grande 
assegnamento le private fortune: si debbono piuttosto rite- 
nere come .fondi immobili, su cui non cada altro genere 
d'imposta che quello solo della prediale. Avvertendo tosto: 
che, se il capitale fondiario della terra si può, mediante le 
debiìe spose, perpetuamente conservare, il capitale prediale 
del fabbricato non cessa di deperire, nonostante qualunque 
assidua riparazione: tanto che finisce più o men tardi per 
ridursi a poco più- di nulla. E se mi ò lecito il confronto, 
direi che il capitale-terra sta al capitale-fabbricato . come 
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la scoria-bue sta alla scorta-cavallo. E a chi piacessero le 
analogie, troverei pur anche opportuno l'accennare quella 
che corre tra il fabbricato e il bosco: piàntali nella terra 
amendue; di lunghissima duratasi l'uno che l'altro; econo- 
micamente produttivi od improduttivi, secondo la posizione 
loro, e le condizioni sociali e commerciali che li attorniano : 
in Ciò solo distinti, che il* valore impiegato ed anticipato 
nella fabbricazione dell'uno, è nell'altro rappresentato dal- 
l'accumulazione gratuita delle forze naturali. 

Sotto il riguardo economico la produzione de' fabbricati 
si può dividere in tre p quattro stadi, come già accennammo 
per le piantagioni legnose; e per quanto spetta al prodotto, 
vi si possono applicare le medesime considerazioni. Nel primo 
stadio, eh' è quello di fabbricazione, enei seguente, in cui 
non è ancora abitabile il fabbricato, avvi un tempo di sla-r 
gnazione infruttìfera pel capitale anticipato: stadio corrispon- 
dente al primo periodo improduttivo delle piantagioni le- 
gnose. Nel secondo, correlativo a quello della gioventù e 
virilità degli alberi fruttiferi , il fabbricato è in piena produ- 
zione, e quasi nulle sono le spése di riparazione. Nel terzo, 
cominciano queste ad essere frequenti, ed inevitabili, in 
modo da scemare notevolmente la rendita. Nel quarto final* 
.mente, la differenza tra la rendita lorda e le spese di ripa- 
razione va continuamente scemando , finché' si riduce per 
ultimo pressoché a zero. 

Alcuni, volendo per soverchio amore di astrazione erigere 
in 'forinole di apparente esattezza matematica l'estimazione 
de' fabbricati, cercarono di sottoporre al calcolo: l'ammorti- 
mento del primo capitale, complicato co', propri interessi 
composti; e 'la capitalizzazione finale delle spese di ripara- 
zione, computate come un'annualità che.porta altri interessi 
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composti: onde trovare qual sia veramente dopo 100, 200 
o più anni, il capitale rappresentato dal fabbricato, - lo 
noterò brevemente' che volendo seguire il metodo di costoro, 
non bastano i calcoli della matematica elementare, ma oc- 
corrono quelli dèlie differenze finite , spettanti all'alta analisi ; 
e che per conseguenza non ne sarebbe mai opportuna l'ap- 
plicazione no casi ordinari. Ma quand'anche lo fosse, è, 
mestieri avvertire anzitutto, che que' calcoli non sarebbero 
che un astratto esercizio di matematica pura, essendo la 
base loro meramente fittizia ed ipotetica. Imperocché non 
si può, in primo luogo, determinare a priori Con precisione 
matematica la durata utile di un fabbricato; e in secondo 
luogo, non entrano mai nello spirito dei privati e dei pubblici 
contratti, o nei calcoli" dell' economia, certi ammortimenti 
secolari, complicati cogli interessi degli interessi, né tampoco 
certe ipotesi di annualità che si. accumulino oltre il giro pro- 
babile delle umane generazioni. 

Laonde, lo stimatore, rispettando puro l'ingegno mate- 
matico di chi sa superare codeste fittizie difficolta, si attenga 
cionondiméno al senso comune. 11 quale , per valutare un 
fabbricato, tutto compendia nello stato suo attuale, nelle 
condizioni economiche generali in cui quello è calcolate, 
nelle riparazioni necessarie a mantenerlo in tale stato, e nelle . 
eventualità più o meno probabili che possono danneggiarlo. 
' Ma fra la terra e i fabbricati corrono ancora alcune altre 
analogie, che ora piaccmi di accennarvi, o Signori. 

Vi sono terre private, e terre comunali o nazionali. Così 
vi sono pure case o edifizii destinati ad uso privato o pub- 
blico, di proprietà privata o di comunale o nazionale. 

Vi sono terre esentemente produttive, ed altre in ap- 
parenza improduttive! Fra le prime stanno tutte quelle, onde 

* - * _ • 
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ricavasi una derrata rurale qualunque; frale altre stanno 
le vie pubbliche, le strade comunali, vicinali, ed Interne, 
le piazze e i luoghi pubblici delle città. Apparentemente 
improduttive dissi, ma in realtà fecondissime v perchè sono 
condizione indispensabile della circolazione e della consuo- 
niamone de' prodotti. - Così vi sono case o edifizii produttivi 
direttamente eli Otto ; éd altri ebe non danno reddito alcuno, 
misurabile con danaro, ancorché procurino alla società be- 
neflzii e vantaggi notevolissimi: come sarebbero i collegi, 

gli ospedali, i musei, ecc 

Vi sono terre a grande, e terre a media o a piccola col- 
tura. Minore è nelle prime, maggiore nelle altre il prodotto 
lordo' ;*ma in generale- più grandi nelle seconde, meno nelle 
prime sono le spese di coltivazione. - Cosi vi sono palazzi 
a grandi compartimenti di lusso ; case divise a piccoli 
alloggi ; altre, a camerette e soffitte. Minore e la somma dei 
fitti nelle prime, maggiore nelle altre; ma più grandi e fre- 
quenti in queste, meno nelle prime, sono le spese di ripa- 
razioni, le perdile di fitto , e le eventualità. 
. Vi sono terre destinale alla produzióne u% , come* i 
prati, i campi, i boschi, le vigne.; ed altre a produzione 
dilettevole, come i parchi, ed i giardini. - Cosi vi sono 
fabbricali rurali, destinali alle necessità della coltivazione; 
ed altri campestri , al diletto della villeggiatura. E se i parchi 
e i giardini si. possono stimare, presumendo la rendita che 
concederebbe la terra se fosse nel modo consueto lavorata; 
ovvero, pareggiandoli allè migliori terre circostanti : così , si 
possono stimare le case di villeggiatura, presumendo il red- 
diti* che procurerebbero- se affittate ; ovvero pareggiandole 
ad alcune case della più vicina borgata. 

Il capitale fondiario dicemmo corrispondere a quello 



del fabbricalo. Or bene: per mettere in attività di coltura 
il capitale fondiario occorrono scorte di strumenti , di at- 
trezzi ecc. ... E cosi, per mettere in atto di utilità il fab- 
bricato, occorrono mobili Le scorte sono recate dal Httaiuolo; 
i mobili, dal pigionante, - Ma la terra non è iu attitudine 
di coltivabilità, se non è veramente ridotta a capitale fon- 
diario, ossia dissodala, munita di scoli, di chiusure, di case 
rurali ecc Cosi il fabbricato non è in attitudine di produ- 
zione, ossia non è affittabile, se non è munito di cammini, 
di porte, di linestre, di lavatoi ecc. . . . E quando il fabbri- 
calo sia destinato all'esercizio di una industria particolare , 
ove occorrano forze motrici e macchine p ingegni annessi 
al fabbricato medesimo, eh' è quanto dire un opifiiiò: si 
avverta bene, che non ha desso attitudine produttiva, se non 
porta seco e la forza motrice, eie macchine primordiali 
che la ricevono e trasmettono. In questo caso trovatisi ap- 
punto le filature, i torcitoi, i molini, le cartiere, le seghe, 
i magli, i forni fusorii, le fornaci da vetro, i torchi da olio 
ecc 

' Toccati jli volo alcuni caratteri economici dei fabbricati , 
vediamo ora i principii generali della estimazione loro. 

Si distinguono anzi tutto i fabbricali in due grandi i ca- 
tegorie : fabbricati rustid'e fabbricati ordinarti. 

Quanto ai rustici , vale a dire quelli che servono all'eser- 
cizio dell'agricoltura, sieno nell'interno del podere, o fuori 
di esso In vicina borgata: già abbiamo dello essere una 
parte integrante ed indispensabile del capitalé fondiario ; 
un elemento , cioè , senza il quale sarebbe impossibile la col- 
tivazione effettiva. Ora, dalla rendita netta delle terre è 
appunto rappresentato il frutto del capitale fondiario: a com- 
porre il qual frutto concórrono per la loro parte produttiva 

* ■ 
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e utile, i fabbricali- rurali. Dunque il perito* non deve as- 
segnare a questi un estimo particolare , ma farne solo consi* 
derazione: in quanto che resistenza loro, o la loro ampiezza, 
od opportunità influiscono sul valore della terra e sulla 
rendita prediale; ed in quanto die fe loro riparazioni fanno 
parte delle spese di conservazione del fondo coltivabile. 
. Comunque sia però: i fabbricati rusliei non possono ca- 
dere sotto il censimento de' fabbricati per sè soli prodottivi. 
E infatti la legge sui fabbricati esentua dall'imposta: 

1° Le case abitate esclusivamente dal coltivatore. 

2° Le stalle, i fenili, le tettoie.... e tutto Che sia esclu- 
sivamente necessario od utile alla coltivazione. 

3° I torchi da vino, da olio, i brillatoi da riso, le bigat- 
tiere ecc. ... quando servono per uso del coltivatore, in re- 
lazione dei fondi, e non formano oggetto di industria spe- 
ciale. ' 

Ma si avverta bene di non confondere coi fabbricati ru- 
rali, le case di villeggiatura. - Perciocché ' queste sono di- 

• * * • * 

rettamente e per sè sole produttive dì diletto, di como- 
dità e di utilità; ne hanno che fare colla produttività del 
capitale fondiario; a meno che non offrano più che un di- 
screto e conveniente alloggio al proprietario coltivatore, il 
quale le abiti costantemente, per accudire egli medesimo ' 
alle sue bisogne rurali, Nel qual caso, rientrano esse nella 
categoria delle case abitate dal coltivatore.. 

Quanto ai fabbricati ordinarti, nei quali trovano Juogo 
eziandio le case proprie di villeggiatura , ecco alcuni cenni 
generali sui principii economici delia loro estimazione. . 
■ Supponiamo in primo luogo una casa di buona costruzione, 
ma collocata in un deserto , ovvero fn luogo che per nuovi 
accidenti , o pericoli, o malaria, o al Irò,, niuno voglia asso- 
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lulamcnte abitato; ovvero un opifizio speciale, a cui altual- 
mentc manchino tulle le condizioni necessario all'esercizio 
della industria sua particolare , e che a ni un' attrai, ivi possi- 
bile, sia confacente. Che vale questa casa o quest' opifizio>? 
- Il senso comune vi risponde: che la prima, come casa 
abitabile, o l'altro, come opifizio, non valgono più di nulla; 
ma come ammasso di materiali, altrove o altrimenti utili, 
hanno un qualche valore commerciale. In questi casi 
adunque il fabbricato è stimato sulla base del materiale utile 
che se ne può ricavare, dedotte le spese di demolizione, e 
quelle di trasporlo. , 

Supponiamo in secondo luogo un opifizio in piena attività 
di esercizio, ovvero un fabbricato qualunque indispensabile 
ai fondi che io attorniano; e venga un progetto di strada o . 
di canale, o di ferrovia, o di altra opera pubblica a dichia- 
rarne l'espropriazione. Quale sarà in tal caso la base dell'e- 
stimazione ? - Considerando che il proprietario, privato del 
suo fabbricato, è assolutamente costretto a ricostruirne un 
altro simile ed uguale: l'equità suggerisce tosto di slimarlo 
sulla base del costo di costruzione. Ma se il fabbricato attuale 
non è nuovo, e tanto più se già trovasi nello stadio di depe- 
rimento, è mestieri avvertire che la sua durata d'ora in poi 
sarebbe proporzionatamente minore di quella del nuovo; 
vale a dire, sarebbero maggiori nell'attuale le spese di ripa- 
razione e di ammortimento. Quindi la prudenza suggerisce 
di stimarlo bensì sulla base del costo , ma facendo deduzione 
della dilTerenza delle spese di riparazione e di ammortimento, 
capitalizzata. a una certa ragione d'interesse. 

Supponiamo, in terzo luogo, che trattisi dell' estimazione 
di un fabbricalo urbano. Egli è evidente che vi possono es- 
sere certi palagi di costosissima costruzione, e di rendita 
». • * 
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relativamente piccola, a cagione del riparto disutile o della 
posizione remota, o della sciagurata guardatura: siccome vi 
possono essere certe case di costruzione assai economica, le 
quali in virtù della posizione centrale, o della giusta riparti- 
zione de 1 membri, o della salubre esposizione, molto ricer- 
cate, rendano una considerevolissima somma di fitti. In questo 
caso, usano i periti di assumere un ccrjo valore medio, tra 
il costo d\ costruzione - dedotte le riparazioni -e la somma 
dei fitti - dedotte le eventualità -. capitalizzata ad un deter- 
minato interesse. J 

Del resto , trattandosi di transazioni commerciali , il prezzo 
si dibatte tra il venditore e il compratore. E la base 
sulta quale fonda questo gU elementi della slima, varia se- 
condo T uso a cui egli intende di destinare il fabbricalo. Se 
a propria abitazione: apprezzerà anzi lutto la durevolezza, la 
comoda ripartizione e la guardatura. Se ad uso di opifìzio : 
considererà la possibilità di ridurlo alla nuova destinazione, 
o gli annessi che già vi si trovano, non che le condizioni 
estrinseche di commercio, di strade, della vicinanza degli 
operai;, dell' agevolezza de' trasporti ecc.,... Se coir intenzione 
di ridurlo a casa di affitto: apprezzerà eziandio lo stato fisico 
della costruzione, la distanza dell'epoca di deperimento, la 
parsimonia delle riparazioni ; ma terrà conto principalmente 
dell indole , del n-uriiero e della ripartizione de' membri 
capaci di pigione, e massime della domanda de' pigionanti, 
indotta dalla località.e da altre estrinseche condizioni. • 

In generale dunque: due sono le classi di elementi che 
il perito ha da considerare nell' estimazione dei fabbricati. 
Ina, degli elementi intrinseci, che riguardano la costruzione: 
vale a dire , indole dei materiali , sicurezza.delle fondamenta, 
forza de' muri, delle volte e de' tetti, ampiezza e riparti- 
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zione dei membri , corredo degli accessori necessari , ven- 
tilazione de' cortili, luce delie scale e delle camere, ecc.... 
L'altra, degli elementi estrinseci, che riguardano la ricerca 
commerciale: vale a dire la giacitura del fabbricato, fa guar- 
datura, la salubrità generale; e massimamente la posizione 
rispetto ai centri di popolazione o di commercio, alle vie 
urbane o alle grandi strade, ai canali, alle cadute di acqua, 
alle ferrovie: e in una parola a tutte le condizioni sociali, 
industriali, e commerciali, le quali possono in modo diretto 
• o indiretto indurre nel fabbricato una migliore attitudine 
alla produttività in generale. 

L'estimo ordinario de' fabbricati ha per oggetto più con- 
sueto quello di determinare il loro valore permutabile. Av- 
verta pertanto, il perito che sul rapporto tra il valor capitale 
eia rendita effettiva defaticati influiscono quelle medesime 
circostanze generali , che già abbiamo dichiarate, trattando 
un simile argomento nell'estimazione delle terre. 

Avverta poi l'estimatore 'censuario: in f)rimp luògo, che 
oggetto principale ed Ultimo del suo giudizio è la rendita 
netta conguagliata: vale a dire la rendita lorda degli affitti 
reali o presumibili, considerata nelle condizioni ordinarie e 
normali, e sminuita delle spese di riparazione e manuten- 
zione, delle perdite medie di fìtti, e delle eventualità nocive 
al fabbricato medesimo. 

2° che nell'estimazione dei fabbricati, niun conto si 
deve fare degli ornamenti inutili o superflui, che siasi com- 
piaciuto il proprietario di prodigarvi; siccome nella stima 
delle terre non si teneva, conto di qualche coltivazione ec- 
cezionale e diligentissima. 

3° che fra le condizioni estrinseche le quali aumentano 
la rendita di un fabbricato, alcune sono più o meno per- 
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manenti, come il centro della città, la vicinanza ad ùn ca- 
nale, ad una ferrovia stabiliti per lungo tempo, la guardatura 
meridionale e l'abbondanza di luce.... ; altre sono più o men 
passeggiare, come lo stabilimento tempòrario di un debar- 
cadero o di un mercato o di una piazza odi un giardino prov- 
visorio ecc.... , i quali si debbano poi traslocare. 

4° che la ricerca delle case d' affitto è ora un fatto co- 
stante e crescente , ora tempòrario e soggetto a diminuire : 
in conseguenza p. e. , delle immigrazioni dalle province o 
da Stati esteri, ovvero delle emigrazioni, per nuove condì- 
z inni sociali, commerciali, industriali, o politiche. ' , 

5° che la rendita delle abitazioni appigionate è un fatto 
complessivo il quale racchiude l'utilità delle camere abitate, 
e quella di tutte le parti accessorie che rie costituiscono l'at- 
titudine ad essere abitate ; come corridoi che spediscono la 
circolazione, membri piccoli od oscuri che disimpegnano gli 
altri; lavatoi ecc.... Laonde non si ponga imnente restima- 
tore di sminuzzare con soverchia analisi il fabbricato in ogni 
singolo membro o bugigattolo : ma anzi li raccolga in parti 
complesse, e, direi, vive, tali quali vengono per lo più con- 
siderale dal senso comune nelle consuete transazioni com- 
merciali. * 

Avverta finalmente il perito co usuario, c lo ritenga bene: 
che la stima di un fabbricato può- avere per oggetto, o il 
valore intrinseco attuale, o il costo di progettata costruzione, 
o il valore venale, o il valore censuario. La «determinazione 
del costo di costruzione, l'abbandoni egli assolutamente ai 

• 

computi dell'architetto. Del valore intrinseco non si curi egli 
tampoco: potendo quello essere sovente altissimo con piccola 
rendita; ovvero mediocre con rendita notevolissima. Del valor 

venale, 4enga egli conto, siccome guida generale più o meno 

•s - ■ • 



approssimativa, e termine di confronto tra i fabbricati simili 
posti in limili condizioni. Al valore censuario si arresti egli 
finalmente: vale a dire alla rendita tirila, ordinaria, nor- 
male e conguagliala. 

Quanto alle deduzioni che il perito in generale deve fare 
al reddito lordo de' fabbricati , le quali comprendono le 
spese di riparazione , le perdite ordinarie di fitti, e le even- 
tualità nocive : avverta 

1° che le riparazioni sono tanto più frequenti e costose 
quanto minor consistenza hanno i materiali di costruzione ; 
quanto meno è riparato e difeso il fabbricato da buoni tetti; 
quanto più rozza « povera è la classe de 1 pigionali ; quanto 
più numerosi e complicali sono gl'ingegni o i motori fissi 
dell'opifizio. ; . 

2° che le perdite ordinarie di fitto sono tanto più fre- 
quenti: quanto più son piccole e sminuzzate le parziali abi- 
tazioni; quanto più è povero il quartiere ove trovasi la casa, 
od infelice la classe che abitualmente Vi prende stanza*. 

3° che le eventualità nocive, le quali si possono quasi 
tutte ridurre all'incendio, sono tanto maggiori : quanto più alle 
vòlte di cotto, prevalgono i solfi Iti di legno; quanto più è tra- 
scurata la classe dei pigionanti; quanto più trovansi in pros- 
simità o nell'i n terno del fabbricato, industrie che abbisognino 
di forni , di fornelli permanenti, di fornaci ecc.... Delle quali 
eventualità potrà 1 estimatore prendere bastevoli cognizioni, 
ricorrendo alle- compagnie di assicurazione contro gl'incendi. 

» Di altre particolarità intorno a' fabbricati necessarie a co- 
noscersi dal perito censuario, discorreremo altra volta: e 
sarà poi, in modo definitivo, detto e dichiarato nelle istruzioni 
pratiche. 

Una considerazionp per quanto mi pare, rilevantissima, ci 

■ .. • . ' 
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rimane tuttavia.; ed ha per oggetto il valore proprio dell'area 
sulla quale è eretto il fabbricato. - Alcuni vorrebbero che quel 
valore fosse apprezzato disgiuntamente da quello del fabbri- 
calo proprio. Altri* lo intenderebbero veramente incluso in 
quest'ultimo. - Senza smarrirci rielle astrazioni economiche, 
ove veramente panni si sieno ingolfati coloro diedi quest'ar- 
gomento disputarono, ci basti considerare 

1 ° Che la superfìcie della terra intesa materialmente, 
puq in due modi principali essere sorgente di soddisfazione ai 
bisogni dell'Uomo: in uno, producendo derrate; nell'altro, 
sostenendo fabbricati. Nel primo caso, il suo valore dipende 
dalla produzione di certe materie prime, utili in vario modo; 
nel secondo , il valore consiste nella produzione di una baso 
o sostegno ., senza cui il fabbricato ossia la soddisfazione del 
tetto e del riparo, è impossibile. 

2° A qua! altro uso immaginabile si potrebbe prati- 
camente destinare l'area di un fabbricato, finoattantochò 
' questo le sovrasta? - A niuno adattò. Come volete duuque , 
determinare altriménti il valore di una cosa, fuorché «otto 
il riguardo, per cui dessa rechi pure una qualche utilità? 

11 valore dunque del fabbricato e un altro fatto comples- 
sivo, il quale racchiude: e quello parziale dell'opera costruita, 
e quell'altro parimenti parziale dell'area soggiacente. Sic- 
cóme appunto il capitale fondiario racchiude in complesso: 
e la terra naturale, e le opere primordiali che là ridussero 
uria volta allo stato di coltivabilità. ' 
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ESTIMO CEXSUARIO DELLE TERRE IN GENERE. 1 . . 
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• Signori, 

.* • 

Noi abbiamo finqui dichiarati i principii e le norme che 
debbono guidare il criterio estimativo in generale; avver- 
tendo però, ogniqualvolta ce ne veniva ri destro, le diffe- 
renze più essenziali che distinguono l'estimo ordinario dal 
censuario. Ora è tempo che defluiamo con precisione che 
cosa sia veramente quest' ultimo, é quali procedimenti pra- 
tici in generale sieno al perito del catasto più convenienti 
e spediti. , ' . 

L'uomo privato stima una terra Ch'egli intende comprare, 
dalla possibilità di conseguire con quella l'oggetto eh' egli 
si propone. E quest' oggetto può essere diverso secondo' i 
diversi compratori. Chi desidera una tenuta per impiegare 
con sicurezza i suoi capitali, ad interesse anche minimo. 
Chi ne fa una speculazione per impiegar danaro a discreta 
rendita. Chi compra per assicurar doti o altro/ Chi, per fer- 
mare ed accumulare piccoli e successivi risparmi. Chi vuol 
essere proprietario per ambizione o per mire politiche. Chi, 
per avere un po' di campo e di verzura ove godere alcuni 
mesi di quiete, e ritemprare una vita affaticala dalle cure 
cittadinesche. Chi finalménte specula sul futuro incremento 
di rendila o di. valore venale, mediante nuovi e grandi 
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miglioramenti; c chi sull'aumento di valore permutabile, 
procacciato dal rivendere poi alla spicciolata, un 1 ampia ' te- 
nuta comprala in complesso. - Pari o*almcno simili a queste 
possono essere le diverse mire di chi compra un fabbricato. 

Lo stimatore ordinario, tenendo quasi una via di mezzo 
tra i calcoli privati de' compratori, o i .princimi generali 
dell'estimazione, considera le possibilità non meno che i 
fatti attuali , pensa all' avvenire non meno che al presente : 
e tiene poi sempre conto delle condizioni commerciali, le 
quali influiscono sul valor venale sì delle terre che de' fab- 
bricali. ? 

> Lo Stalo per contro, volendo una misura adequata del 
potere produttivo di ogni terra o fabbricato singolo, sic- 
come ragione proporzionale del riparto della imposta: tras- 
curala ogni qualunque intenzione o mira privata, procede 
direttamente ed immediatamente alla determinazione della 
rendita netta effettiva, discreta, ragionevole, media e co- 
stante. 

E per conseguenza, lo stimatore censuario lasciando ai 
calcoli privati le possibilità de'graudi miglioramenti, si at- 
tiene ad avverare la rendita effettiva che attualmente si 
ricava dal fondo. Lasciando ai teorici o agli agronomi le 
astrazioni o le ipolesi , non ammette che i fatti reali ben 
accertali, e valutabili. Lasciando aH 1 organismo della cow- 
servazione dei catasto, le mutazioni de' possessori ; i cam- 
biamenti di estimo, le variazioni di forma e di confini, ab- 
bandona, all'atto dell' estimazione., ogni calcolo sul futuro, 
e si attiene strettamente ai dati effettivi del presente. 

. L'estimo ordinario procede quasi come l'amministrazione 
privata, la quale dai fatti e dalle possibilità insieme, arguisce 
de' propressi e dei guadagni avvenire. 
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L'estimo censuario, procede come ia statistica, la quale 
nou fa che raccogliere, classificare e formolare i fatti ac- 
certati, e per sè soli. 

Il perito del catasto, dicemmo, si riduce ad avverare la 
rendita effettiva aUuale. Ma, s'intenda bene, non la rendita 
che un pessimo od un perfettissimo coltivatore può in certi 
casi singolari ricavare dalle sue terre ; quella bensì , che il 
coltivatore ordinario, posto in ordinarie condizioni, ado- 
perando cure e mezzi consueti , adottando il sistèma più 
universale della località, realmente e più o men costante- 
mente ricava. 

Il perito del catasto, dicemmo poi, non ammette che i 
fatti reali ben accertali e valutabili. Ma intendasi: non t 
fatti eccezionali o rari; non i prodotti singolari ottenuti dal 
capriccio o dall'arbitrio di qualche inesperto o prodigo ; uou 
le spese minime di chi trascura, ne le massime di chi troppo 
cura la coltivazione ; non quelle di chi cinge i suoi campi 
con muri eleganti, o fa de' fossi un rigagnolo da giardino, 

• 

ed altre simili prodigalità; nò quelle altre di chi lascia le 
terre in balìa del bestiame errante o de' ladri o de 1 vaga- 
bondi, o trascura le tortuosità de' fossi, lp scassinamelo 
delle sponde, ed altre simili negligenze. I fatti, reali sì, ma 
ordinari e adequati: fatti reali, ma conguagliati sui metodi 
più comuni di coltivazione-, e sopra un periodo di anni tale, 

• • » * 

per cui vengano contemplate tulle le fasi cui possono andar 
soggetti codesti elementi di stima, senza riguardo alle cir- 
costanze ed a' rapporti singolari dei possessori o de 4 colti- 
vatori. > 

Il perito dèi catasto, dicemmo Analmente, abbandona 
ogni calcolo sul futuro, e si attiene. strettamente ai. dati ef- 
fettivi del presente. Ma intendasi: non di quel futuro che è 



manifestamente inelùso nelle opere del presente , e massi- 
mamente non di quel futuro che reca più o men probabili 
ed approssimativamente computabili eventualità , o d'inon- 
dazione , o di franamenti , o di grandini , o di altro danno 
siffatto. Il perito del catasto abbandona ogni calcolo sul fu- 
turo, per quanto spetta: alle possibili mutazioni di coltura; 
alle trasformazioni, ancorché lucrose, p. e. di un bosco 
in terra arativa, di un campo a maggese in prato artificiale; 
agi* incrementi possibili del bestiame e del concime , e della 
conseguente fertilità delle terre ; ed in una paròla, per quanto 
spetta alla possibilità, ancorché ragionevole e probabile, di 
qualunque siasi miglioramento. 

Conchiudiamo dunque: che Y estimo censttòrio si fonda sui 
fatti reali, ordinari e conguagliati, per arrivare alla deter- 
minazione della rendita netta de' fondi, effettiva, ordinaria, 
conguagliata 6 desunta dai prodotti e dai prezzi ragguagliati 
sopra un opportuno periodo di anni. 

Quali sono i procedimenti di estimazione pratica, più con- 
ducevoli ad ottenere Vittimo censuario delle terre? 

Egli è anzitutto evidentissimo, che dovendo una tale ope- 
razione abbracciare una quantità sterminata di terre, sarebbe 
impossibile recarla a compimento con economia di tempo e 
di spesa, se si pensasse di eseguire la stima parziale e dis- 
giunta di ogni campo, di ogni pezza, di ogni palmo di terra. 

Ma avvi di peggio. Se fosse in tal modo proceduto all'esti- 
mazione, si tradirebbe manifestamente lo spirito del catasto. 
Per ciò che, non un insieme di fatti ordinari e comuni, 
né di stime medie ed adequate, <ma una infinità di fatti sin- 
golari, e di stime sconnesse, sarebbe in ultima analisi il ri- 
sultamene. Onde, impossibilità di conguaglio o di perequa- 
zione, e<Ì iniquità di riparto delle imposte. 
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Non è pertanto ammissibile il metodo della estimazione 
individuale, rifatta da capo e compiutamente sopra ogni sin- 
gola terra. Qual altro dunque vi si dovrà sostituire? Cer- 
chiamolo, prendendo esempio da altri già noti procedimenti. 

Il bibliotecario p. e., allorché egli vuole della sua nu- 
merosa biblioteca avere concetto chiaro ed adequato e ren^ 
derne agevole e pronto l'Uso, cóme s'ingegna egli? Tiene 
egli forse un registro separato e singolare pel libro di geo- 
metria , e per quello di aritmetica, e per quell'altro di agri- 
mensura^ per quell'altro ancora d'algebra, e di analisi ecc.? 
- No certo: ma con un numero apposto a ciascun libro; li 
raccoglie tutti in una lista ed in una rispettiva casella, che 
ha titolo di matematica. - Consegna egli forse ad altrettanti 
titoli speciali, e Machiavelli e Sarpi, e Tacito e Botta, e Col- 
letta ed altri siffatti? - No certamente: ma li riunisce in 
altra casella e in altra lista, che è intestata : Storia. E va 
dicendo-. . 

Così il naturalista, allorché vuole a se stesso o ad altrui 
rendere conto delle forme, della vita, de'costumi xhe distin- 
guono i diversi animali , come si 'disimpegna egli in tanta 
farragine di- esseri moltiplicatissimi? - Si arresta egli forse 
in modo assoluto e singolare sul gatto, chiamandolo p. e.,. A, 
poi sulla tigre, chiamandola B, poi sul leone, chiamandolo C, 
e via via? -avrebbe un bel fare, chè più della vita gli occor- 
rerebbe a solo nominarli. Ma egli riunisce iL gatto, la tigre, il 
pardo, il leone ecc, , sotto un solo genere, enei chiama gatto : 
il cane, il lupo/ la volpe ecc., sotto un altro enei chiama 
cane; e va dicendo. Quésti gruppi generici, raccoglie esso 
poi sotto altri più ampi e comprensivi,, p. e., di carnivori, 
di quadrumani , di pachidermi e che so io. 

Quale è dunque l'operazione mentale esercitala dal bibhV 
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tecario o dal naturalista nell'ordinamento ch'essi fecero dei 
libri o degli animali ? - Una classificazione. Una riunione , 
cioè, di parecchi fatti singolari e simili, sotto una idea ge- 
nerica che più o men fedelmente li rappresenta tutti , per 
quella parie che è a. tutti comune ed essenziale. Una idea, 
si direbbe, tipica di tutte quelle altre che vi sono incluse o 
raccolte. 

Ed eccovi, o Signori, l'operazione che deve pur compiere 
resti malti n 1 censuario, per disimpegnarsi dalla inestricabile 
mol tipi ic ita delle terre individuali; è per evitare insieme 
un procedere soverchiamente minuto, lungo e multiforme. 
Dal quale si otterrebbe bensì, in un secolo forse, l'estimo di ogni 
fondo particolare; ma un estimo tale che ogni conguaglio o 
perequazione riuscirebbe impossibile: un estimo insomma, 
che incrudirebbe l'iniquità del riparto ; o che, appena com- 
piuto, si dovrebbe da capo ricominciare. 

Che farà dunque praticamente l'estimatore censuario? - 
Scelte nel comune quelle due, tre, quattro o più terre che 
rappresentano meglio di ogni altra, la qualità, la coltura, e 
i diversi gradi di produttività delle diverse terre ordinaria- 
mente coltivate nel comune stesso, assumerà quelle siccome 
tipo di genere adi classe di tutte le altre simiglianti. - Sopra 
que'tipi o classi, eserciterà il suo giudizio estimativo, asso- 
ciando il computo delle attitudini virtuali, che si possono 
argomentare dalla composizione, e dalla struttura del suolo, 

dalla giacitora della terra, dal clima ecc col computo 

diretto dei prodotti reali adequati che ogni tipo o classe ve- 
ramente concede. . 

Dal valore di cotali prodotti, dedurrà quello delle spese 
tutte, computale sulla coltura ordinaria di que'tipi o classi. 
La differenza de' due valori séra la rendita netta per ogni 
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tipo o classe. La quale, in linguaggio ir usuario, prende il 
nome di tari/fa delle classi. - Questi tipi o generi, che i no- 
stri maggiori dicevano squadre, noi chiameremo classi. 

Ma siccome il bibliotecario ha diverse caselle : una pei libri 
di matematica, un'altra per quelli di storia , una terza per 
quegli altri di medicina ecc.... Cosi il perito censuario ha 
diverse categorie di classi: una pei campi arativi, un'altra 
pei prati, una terza per le vigne , e va dicendo. E divide poi 
per numeri ordinativi ogni categoria di classe, secondo i mag- 
giori o minori gradi di produttività che vi debbono essere 
rappresentali. E dice: prati o campi o vigne di 1", di 2' o 
di 3* classe. - Avvertendo di non fare divisioni superflue ; 
ma di segnarne tuttavia quante bastino à raffigurare i gradi 
reali e più notevoli di produttività, che si trovano nelle terre 
universali del comune. 

Le classi vengono dapprima abbozzate dai caratteri ge- 
nerali agrologici, topografici , commerciali ecc.... ; e in modo 
definitivo determinate dal prodotto reale netto. Sì che la ru- 
brica, direi, di ogni classe, anzi il suo vero titolo caratteri- 
stico, onde prende la classe il suo posto d'ordine, è fissato 
dal prodotto corrispondente. 

L'operazione censuaria,' per cui si determinano il numero 
e il carattere delle diverse classi , dicesi classificazione. Da 

- 

non confonders'r, si avverta bene, colle altre classificazioni 
di terre, praticate o proposte dagli agronomi, e massime con 
quelle che pretenderebbero di stabilire i chimici. Imperocché, 
fra gli elementi che costituiscono la classe censuaria, oltre 
a' consueti fattori fisici , hanno gravissimo peso le condizioni 
commerciali, la posizione topografica, e varie circostanze 
di fiumi, di torrenti, di mercato, di strade ecc.... dalle 
quali dipende in gran parte il computo della rendita netta 
adequata e costante. 
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Allorché il bibliotecario ha determinate le sue divèrse 
caselle, ovvero il naturalista, i suoi diversi generi, qua- 
lunque sia T individuo libro o V individuo animale che gli si 
presenti , non fa egli che riferirlo a quella data casella o a 
quel dato genere che ne raffigura i caratteri essenziali : e 
tutto è tosto ordinato. 

Cosi il perito censuario, allorché egli ha ben determinate 
le classi di terre , e ne possiede chiaro ed adequato concetto, 
qualunque sia l'individuo-appezzamento eh o gli si offra nel 
comune , sa egli tosto trovarne la rendita netta : riferendolo 
alla classe che a quell'individuo è più conveniente, vale à 
dire a quella che colla massima approssimazione ne rac- 
chiude i caratteri essenziali d' indole e di produttività reale. 

Il valore del prodotto netto, determinato in tal. modo per 
ogni singolo appezzamento, è ciò che dicesi allibramento. 

L'operazione censuaria, perla quale si collocano ad uno 
ad uno i diversi appezzamenti nella classe che loro compete, 
ad oggetto di desumerne X allibramento rispettivo , dicesi 
classamento ; e corrisponde metaforicamente a queir atto 
meccanico, per cui il bibliotecario, prendendo da un fascio 
confuso di libri , i volumi ad uno ad uno , li va collocando 
un dopo l'altro in quella casella della scansìa, che è intestata 
secondo la materia, e divisa secondo il pregio relativo del 
libro particolare. . . * 

Ed eccovi, o Signori, come in virtù della classificazione 
e del classamelo, possa l'estimatore censuario, ed evitare 
L'operazione sterminata dell'estimo individuale, ed ottenere 
risultati medi e conguagliati , siccome appunto richiede la 
giustizia del censimento, e tener conto ad un tempo di ogni 
singola individualità, per assegnarle il più equo e discreto 
allibramento. 
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Ora ritornando al bibliotecario, e al naturalista, giova no- 
tare ch'essi non potrebbero collocare nelle caselle o nei generi 
convenienti ogni individuo-libro o individuo-animale, se 
non ne conoscessero le qualità distintive ; nè, sarebbe esatta 
la classificazione, se le caselle e i generi fossero di più o di 
meno di quel che occorre , o non fossero gli uni dagli altri 
precisamente distinti. 

/ Così il perito censuario deve anzitutto, determinare le 
qualità delle colture che trovansi ; nel comune, assegnar 
loro una nomenclatura costante ed uniforme, e distri- 
buire poi le classi in modo, che tutte le avvertite qualità, 
nè più nè meno, possano comprendere, e ciascuna com- 
prendano in modo netto e preciso. 

Che cosa sono le qualità di coltura? - qual sarebbe la 
loro denominazione? 

Le qualità sono quel dato genere di coltura a cui , secondo 
il sistema più universalmente ammesso nel comune, è ogni 
appezzamento con una certa costanza destinato. 

Così -vi sono terre destinate a produrre sostanza .legnosa; 
altre, sostanza erbacea spontanea ; altre , vili , ecc. ; alcune 
si arano annualmente per la seminagione di cereali o di 
legumi: altre si lasciano a prato, che si concima, si irriga, 

ecc ; alcune portano viti e cereali; altre cereali e gelsi; 

ed altre, erbe e poma, ecc • ' 

Che la determinazione delle qualità debba essere netta 
e precisa, è cosa manifesta. Che altrimenti, riuscirebbe 
incerta e confusa Y operazione del classamento, se si trovas- 
sero poi allora certe colture individuali che non hanno luògo 
nelle classi; avvero già si trovassero nelle classi certe qualità 
che non hanno le loro corrispondenti nelle pezze- individue. 

Che la denominazione di ogni singola qualità debba 
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essere costante ed uniforme , è cosa uon meno manifesta. 
€hè altrimenti riuscirebbero incerte e confuse le operazioni 
della classificazione e del classa monto, nello stesso comune; 
e sarebbe poi impossibile la perequazione delle stime tra i 
comuni diversi. 

Laonde: per ottenere esattezza e precisione nel con- 
cetto delle qualità, uniformila e costanza nelle loro rispet- 
tive denominazioni: verranno le istruzioni pratiche, siccome 
fu o sarà indicato nelle lezioni dell 1 accertamento catastale, 
precedute da un quadro, ove a guisa di vocabolario logico, 
saranno registrale le diverse denominazioni colla definizione 
delle corrispondenti qualità, ordinale, per esempio, nel 
seguente modo. 

Campo. Appezzamento di terra arativa, destinalo a col- 
tura e seminagione. 

Campo a vicenda. Appezzamento, il quale è, secondo 
certi periodi, alternativamente, coltivato a campo ordinario 
ed a .risaia, ovvero a campo ed a prato, sia questo naturale 
od artificiale. 

Campo con viti. Campo in cui avvi considerevole pian- 
tagióne di viti più o meno regolarmente disposte, e soste- 
nete da pali secchi , ovvero da alberi vivi . . . . . 

• % • l • • m ■*,»* « — • • • • . • ••*• • • 

• 1 

... r • ,: • • • • • v • • 

Pometo. Appezzamento regolarmente piantalo ad alberi 
fruttiferi , de' quali il prodotto sia di gran lunga prevalente 

a quello del suolo sottostante. 

i • / * 

•• • • T • • ' * • • t • • • 

* • •'• • • • • • • 4f ' • • 

Vigna. Appezzamento piantato a viti disposte regolar- 
mente e in tal vicinanza, che il suolo sottostante renda 
niuno o piccolissimo prodotto in altri generi. 
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Uliveto. Appczzamento piantato ad olivi, de* quali il pro- 
dotto prevalga assolutamente a quello del suolo sottostante. 

.... . . . . . ». . . .' 

• • * ■ 

Prato. Appezzamento produttore di foraggio falciabile 
almeno una volta all'anno. 



L'operazione, per cui si determinano le qualità comples- 
sive delle colture di ciascun comune, 'assegnando loro la 
corrispondente nomenclatura, dicesi qualificazione. La quale 
consiste nel riunire in un apposito quadro , detto di quali- 
ficazione, tutti i dati di rilievo singolare, assunti, all'atto 
del rilevamento" parcellare , sul territorio del comune. 

Questa operazione, come ora potete ben intendere, o Si- 
gnori, è la base logica, e l'esordio cronologico e pratico 
delle successive operazioni censuarie della classificazione 
e corrispondente valutazione deHe classi ossia in termine 
definitivo, della formazione delle Tariffe. 

Compiuta la qualificazione, s'intraprende la classificazione. 
Ma siccome per determinare il numero e il carattere di 
produttività delle classi, è mestieri che l'estimatore censuario 
possegga nozioni generali sui sistemi di usufruire la terra, 
sili sistemi colonici; e sulla economia rurale del territorio 
in complesso; e nozioni particolari, anzi singolari sulla pro- 
duzione reale delle diverse qualità e de' loro diversi gradi : 
egli deve perciò raccogliere -anzitutto due specie principali 
di ragguagli storici. Gli uni sono i dati fisico-agrari ed eco- 
nomici di ciascun territorio, i quali debbono servire di guida 
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al primo abbozzo della classificazione. Gli altri sono i dati 
speeiali intorno al prodotto ed alla spesa reale , relativi a 
ciascuna qualità e grado di coltura, i quali servono a fissare 
definitivamente il carattere e il numero delle classi. 

Fra i dati fisico-agrari generali del territorio debbono 
annoverarsi tutti quelli che possono illuminare il perito in- 
torno alla natura del clima, al corso annuo delle stagioni, 
alla salubrità dell'aria, alle epidemie o alle epizoozie; in- 
torno alla divisione delle proprietà; al metodo più universale 
di amministrarle, all'indole tic' contratti di, colonia ó di af- 
finamento; intorno ai metodi più adattati di coltura, alle 
specie delle colture' predominanti , alle specie de prati ; in- 
torno al genere di rotazione, alla natura e struttura delle 
terre in generale, o secondo le regioni e i compartimenti, 
alla giacitura del suolo, alla vicinanza delle acque; intorno 
alla natura delle acque stesse, dei pascoli, del bestiame, 
dei prodotti; intorno allo stato delle' case rurali, ai costumi, 
alla condizione de" con ladini,, alla distanza ed ampiezza dei 
mercati, al numero, e stato delle vie ecc. . . .'. 

Raccolti esaminati, e confrontati tulli questi ragguagli, 
il | crito è in grado di formarsi un concetto complessivo 
della economia * generale di ciascun territorio, e di stabilire 
nella sua mente alcuni contorni. -più o meno adombrati del 
piano razionale, su. cui dovrà poi fondare la dassificazione 
generale del territorio medesimo. 

Ma per restringere que contorni, e scolpire, direi /i 
caratteri singoli di ogni classe, ,deve egli ricorrere a cogni- 
zioni più positive e particolareggiate. Le quali riguardino, la 
determinazione de' prodotti per ciascuna qualità e classe, e 
la determinazione delle deduzioni da farsi al valore del pro- 
dotto, onde arrivare finalmente alla rendita nelta della classe, 
ossia alla Tariffa. . 
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Ora: nella determinazione de' prodotti, deve il perito di- 
stinguere i prodotti principali dagli accessori; i prodotti 
costanti dagli eventuali ; i prodotti primari dai « econdari; i 
prodotti immediali dai mediali. E nella produzione stessa 
dèvé egli sceverare quella propriamente detta del suolo , • • 
come di erbe, di cereali, di legumi ecc., dall'altra detta di 
soprassuolo, come di uva, di frutto, di foglie arboree ecc. 
.... Ed in ogni singolo e determinata prodotto deve egli 
ancora considerare la quantità e la qualità: le quali non • 
vanno sempre di conserva, ma talora trovansi in ragione 
inversa l'una dall'altra. 

Ne al prodpttò eventuale di questo o di quell'altro anno , 
deye egli por mente soltanto; ma cercare rigorosamente il 
prodotto medio ed adequato non sólo di ogni semplice ro- 
tazione, ma eziandio delle, rotazioni secondarie incluse in 
avvicendamenti più ampi e complessivi. % • 

Nè questo basta ancora. Ma deV egli altresì cercare questi 
risultati medii ed adequati- in un periodo di anni , il quale 
men rimoto eh' è possibile , riunisca il maggior numero di 
condizioni di permanenza e di uniformità. 

Quanto alle deduzioni da farsi al valore del prodotto lordo, 
dovrà il perito desumerle da tutti i rami possibili di spesa. 
E dalle spese di coltivazione, e da quelle di raccolto, di 
preparazione , e di conservazione de' prodotti ; e dalle spese 
di amministrazione, sia l'economia della terra diretta da un 
fattore, o lo sia dal proprietario medesimo; e dalle spese di 
' trasporto al mercato , quando queste non sieno già altrimenti 
state comprese nel prezzo censuario-, e dalle spese annue 
che implicitamente si suppongono erogate dal proprietario 
per assicurare i capitali suoi dalle eventualità funeste, sieno 
queste d'indole atmosferica, o terrestre. 
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Se «od che, è impossibile dedurre dal prodotto lordo le 
spese corrispondenti, se non si valutano l'une e le altre 
con una comune misura. Il perito dunque deve avere in 
pronto il prezzo censuario de 1 prodotti, onde applicarlo tosto 
al prodotto lordo, per dedurne poi le spese, valutate pari- 
mente in danaro; ovvero applicarlo al prodotto netto, dopo 
avere dal lordo dedojte le spese medesime, valutate ad una 
quota determinata del prodotto stesso. 

Ora: nella determinazione dei prezzi censuarii, i quali deb- 
bono essere discreti, medii, costanti e conguagliati , intendete 
tosto, o Signori, che non basta assumere il prezzo delle varie 
derrate, siccome corre o correva in questo o in quell'altro 
anno; ma è necessario fissare dapprima un certo periodo di 
anni, il quale, vicino per quanto è possibile, riunisca eziandio 
le migliori condizioni di quiete, di permanenza e di unifor- 
mità, sì sociali o politiche, che fisiche o commerciali. 

Avvertite intanto che per ricavare dati storici o statistici, 
e per guidare il giudizio estimativo nel confronto loro, e 
nelle pratiche conseguenze che ne possono risultare , vengono 
altresì in soccorso del perito molti e diversi mezzi coadiutorii. 
E questi sono per és. i dati statistici raccolti d ' u (li zio : come 
i quadri della popolazione e dei. mercati , le tavole delle 
mercuriali redatte in ciascun comune, le informazioni che 
l'uffizio centrale può ottenere dagli agenti amministrativi del 
Governo. E sono le contabilità private , e massime i registri 
delle pubbliche aziende, delle amministrazioni rurali di 
opere pie, di oonsorzii, di collegiate ecc.... E sono ancora 
i contratti di vendita, di permuta, di divisione,, di affìtta- 
mento, e di colonia: i quali illuminano almeno sulle con- 
dizioni economiche generali, ogniqualvolta sieno degna- 
mente interpretati da prudente e ponderato giudizio. Sono 
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finalmente lè informazioni raccolte sopra luogo, con quelle 
cautele che già- abbiamo qua e là accennate. , 

Eccovi dunque, o Signori,, il procedimento pratico che 
l'estimatore censuario dovrà seguire , ordinato nelle seguenti 
operazioni. 

Qualificazione de' fondi, e . . 
Raccolta e disamina dei dati fisico-agrarii ed econo- 

MICI DI CIASCUN TERRITORIO. 

Classificazione dei fondi, e 

1° Determinazione dei prodotti per ciascuna qua- 
lità e classe J)I terre. 

2° Determinazione delle deduzioni. 
3° Determinazione dei prezzi censuarii. 

Servendosi il perito per tutte codeste operazioni degli 
accennati . mezzi coadiutorii del criterio estimativo; e fatte 
dal prodotto iordo di ogni classe le dovute deduzioni: ar- 
riverà egli finalmente alla determinazione della rendita netta 
(fi ogni qualità e classe, la quale dieesi Tari/fa. 

Questa tariffa, proposta la prima volta dagli agenti cen- 
suarii, sarà verificala, e provvisoriamente perequata e fis- 
sata dalla direzione del censo. Onde pubblicata, e risolti 
poi i reclami che contro essa potranno sórgere: sarà la 
tariffa definitivamente costituita, siccome carattere di ogni 
classe e qualità ; e tipo di àltibratnento, per ogni pezza sin- 
golare corrispondente alla relativa classe. \ \ 
. Veduto a grandi tratti il procedimento di estimazione 
Censuaria, giovino le poche lezioni seguenti a meglio dichia- 
rarne i punti principali. 
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LEZIONE XXIII, 

•. ••• 

• . • •• • • .. • 

qualificazione. 

raccolta di dati fisico-agrarii. 

classificazione;. 



•(tetta il aprite 1854). 

• ■ a • • • 

f * « * 

• ... 

• » . . « 

Signori', 

». ■ * 



» . 




- La prima operazione pratica dell'estimatore 
censuario è quella della qualiGcazione. La quale siccome 
piotra fondamentale dell' intiero edifizio, e «determinazione 
della vera materia imponibile, richiede la più assidua ed 
accurata diligenza. 

L'imposta prediale ha infatti per materia diretta la pro- 
duttività effettiva della terra. Ora egli è chiaro che la pro- 
duttività non dipende soltanto dalle forze intrinseche e vir- 
tuali della terra medesima; ma ancora dal metodo effettivo 
di coltura, e altresì e in principal modo dalla. specie parti- 
colare di prodotto che indi si ricava. £ non è d'altra parte 
meno evidente che il genere di prodotto dipende massima- 
mente dalle condizioni econòmiche e sociali del territorio» 
anziché dalla pura considerazione agronomica di questa o 
di quell'altra più rilevata attitudine della terra a creare l'uno 
piuttosto che l'altro prodotto. ; Una terra può p. e. avere in 
virtù dell'umidità o della irrigazione o della propria strut- 
tura, Idoneità alla produzione del colocasia; m& si coltiva 
esso in qualche parte dello Stato nostro? Ovvero può essere 



notevolmente acconcia alla produzione del riso; ma chi vi 
pensa nel più de' nostri comuni? -0 supposto il desiderio, 
come si potrebbe questo tradurre ad effetto in vicinanza 
delle città o dei villaggi? 

La coltura delle terre è un fatto costituito nei diversi 
territori, non tanto dalle attitudini agrologiche, quanto dalle 
condizioni sociali in generale. Di modo che la- qualificazione 
è un primo atto di ricognizione e di avveramento dei fatti 
fondamentali , che distinguono la materia censitile. - Avve- 
ramento tanto più importante, perciocché stabilisce un primo 
termine fisso, da cui possa poi il conservatore del catasto 
determinare in progresso di tempo le mutazioni eventuali di 
coltura, e le conseguenti variazioni di materia censitile e di 
estima censuario. , 

Avverta pertanto l'estimatore, che per qualità devesi 
intendere quel genere di destinazione che è più o men co- 
stantemente ed essenzialmente assegnalo ad una terra* e 
non quelle accidentali o passeggere forme di coltura o di 
produzione, le quali non importano discreta durata o co- 
stanza di carattere. Così p. e.: un campo, sia esso a trifoglio, 
per due anni, ovvero à trifoglio seguito nel secondo anno 
da mais o da segale da falciarsi in verde per foraggio, avrà 
sempre qualità di campo arativo, temporariamente prato ar- 
tificiale; ne potrà ricevere altra qualificazione o altro nome. 
Così ancora una terra, ove prevalga a gran pezza la pro- 
duzione deir uva su quella consueta del suolo , rechi poi 
essa tra i filari, o cereali, o legumi, o foraggi, sarà sempre 
una vi'^fio, nè potrà, nella qualificazione, ricevere da que' 
diversi prodotti secondari, diverse qualità, 

Cionullameno siecome alcune terre portano costantemente 
due o più generi diversi di produzione , gli uni dalle pianle 
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erbacee del suolo, gli altri dalle arboree del soprasuolo, i 
quali recherebbero confusione ed inesattézza nella qualifi- 
cazione , ed errori gravissimi nell'estimo, se si denominas- 
sero per una sola qualità: cosi vi potranno essere qualità 
semplici e , qualità miste. Appartenendo le prime a quelle 
terre che portano un solo genere di prodotto, o di suolo o 
di soprasuolo; e le seconde a quelle altre, onde ricavansi 
insieme prodotti di suolo e di soprasuolo. Fra le primestanno: 
il campo, il prato, il pascolo... . o nudi o muniti di pochi 
alberi. Fra le seconde stanno p. e.: il campo con molti gelsi 
o alberi fruttiferi ; il campo con discreto numero di filari di 

viti ; il campo con molti castagni ecc 

Riguardo al modo di segnare i confini delle qualità miste, 
vale a dire, di determinare fino a qual punto influiscano 
sulle qualità le piante legnose o fruttifere che trovatisi sopra 
una terra , provvederanno le istruzioni pratiche. Tuttavia si 
può stabilire in massima, che il perito non deve andar troppo 
pel sottile, ne ingolfarsi nella numerazione delle piante; ma 
servirsi principalmente del senno pratico, per dare agli al- 
beri una discreta e non soverchia importanza. Chè riusci- 
rebbe altrimenti diilìcile e complicata X operazione, e spesso 
ingiusta la stima. 

. Badi egli pertanto: chè gli alberi qua e là sparsi; quelli 
che trovansi a rinforzo dellé siepi ; e quelli che formano un 
ristretto margine di chiusura ad una ferra di qualità sem- 
plici: non inducono nella qualità di questa, modificazione 
veruna. Badi poi, che qualora debbasi Tener conto dei molti 
e regolari pianiamoti ti : l'ombra che essi cagionano ; il suc- 
chiamento del suolo, operato dalle loro radici ; il guasto delle 
piante sottostanti, prodotto dalla ricolta dei frutti di sopra- 
suolo: sono tutte cagioni che sminuiscono notevolissimamente 
la bontà e la quantità del prodotto del suolo. 13 
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Abbiamo dello che la qualità è determinala dalla desti- 
nazione più o meno permanente della terra, e non dalle 
colture eventuali o passeggere. Quindi ha qualità di aratoria 
una terra, rechi essa cereali o trifoglio, o altra coltura 
arata e-seminata. Ha oltre che molte colture portano un nome 
speciale, come il canapaio, il lineto ecc. ; avvertasi ancoraché 
nell'atto di prendere sopra luogo i ragguagli necessari alla 
qualificazione, cade appunto il tempo più opportuno per 
informarsi delle rotazioni ; voglio dire : della durata loro ; delle 
piante che vi sono più comunemente introdotte ; del luogo 
occupato dal maggese o dai foraggr, e di quello occupato 
dalla pianta sarchiata ecc.... : conoscenza utile per acquistare 
qualche idea della fecondità della terra, necessaria per de- 
terminare i sistemi di coltura, indispensabile per fissare la 
inedia de'prodotti. * 

In generale poi avvertite di non considerare come ele- 
menti dì qualità, lutti .gli accidenti che occorrono nella gia- 
citura, nelJa coltura, nella produzione: a meno che ricorrano 
essi sopra un gran numero di terre, tanto da doverli con- 
siderare, siccome elemento di classi /tcasipne.V. cosi non sa- 
ranno consideràti come elementi di qualità , le circostanze 
seguenti ed altri simili : là giacitura in vallala ; la vicinanza 
ad un torrente impetuoso e nocivo; la posizione in pendio 
o sul colle; l'indole sortumosa della terra ecc..;.: a meno 
che queste circostanze* sienò comuni ad una considerevole 
ampiezza di terre o di temile. Che altrimenti, notate bene, 
trovandosi esse proprie soltanto a qualche terra qua e là sparsa: 
sene terrà poi conto all'atto del classamento, collocando allora 
quelle pezze singolari in una classe più alta o più bassa di 
quella che altrimenti loro converrebbe, secondo che sarà fa- 
vorevole o contrariala circostanza speciale in cui quelle pezze 
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si trovano. Laoudc è chiaro, che non dovendo far risultare 
nella classificazione quelle particolari circostanze, sarebbe 
superfluo, anzi erroneo di considerarle nella qualificazione. 

Dati tisico agrari <-ci economici del territorio. — Ouand'è cbC 

il perito riconosce le qualità degli appezzamenti? Allor- 
quando egli va percorrendo il territorio, per rilevarne la 
misura parcellare. Ed ecco appunto il tempo più opportuno 
per ricavare da informazioni e da dirette osservazioni i dati 
fisico-agrari ed economici generali, non che quelli più positivi 
e circoscritti della produzione, della coltura ecc.- senza 
parlare dei dati medesimi che già saranno stati raccolti., o 
attualmente si raccòlgano dal geometra capo o da im qua- 
lunque uflizio del censo. 

Quali sono gli argomenti principali delle domande, delte 
informazioni e delle osservazioni ecc. che dovrà fare H pe- 
rito, per conseguire i dati fisico-agrarii, ed economici del ter- 
ritorio? T tutti quelli che hanno attinenza, come già dissi , 
al clima, alle meteore, alle stagioni, ai sistemi di coltura, 
agli animali, ai mercati, alle strade, ai sistemi colonici ecc. 
Ma affinchè ne abbiate qualche utile esempio, e veggiate in 
qual modo si possa praticamente esercitare la prudenza esti- 
mativa: mi propongo dì Iracciarveli a sommi capi nelle pro- 
posizioni seguenti : . f - 

A qual epoca si semina il formentone ? 

A quale altra si scoprono le vili sotterrate nell'inverno^ 

Dall'epoca più o meno avanzata, giudicherà il perito della 
maggióre o minore durata del freddo, de' geli, c delle brine 
di primavera. 

A qual epoca "si mandano sulle Alpi i bestiami, ed a quale 
ritornano essi? 
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Dalla risposta ben accertala, giudicherà il perito: da una 
parte, dell'epoca di siccità ; dall'altra, della maggiore o minore 
spesa di mantenimento del bestiame alla stalla. 

A qual epoca si miele ordinariamente il frumento ; a quale 
si raccolgono le pannocchie del formentone? 

Indi giudicherà il perito se la state è tardiva o precoce , 
se i freddi di primavera si protraggono o non ; se l'autunno 
corre tiepido o freddo: e qual sia in generale la probabilità 
di ottenere il raccolto maturo. 

Fra la media, la piccola e la grande coltura, qual è la 
predominante ? 

Quindi applicherà il perito quelle considerazioni econo- 
miche ed estimative, -che già abbiamo accennate rispetto ad 
ognuno di que' generi di coltura*. 

Le pezze delle proprietà prevalerti! sono desse riunite , 
ovvero segregate e sparse? 

Onde il perito giudicherà della perdita o della economia 
di lavoro, di spazio, di tempo: vale a dire 'della quantità 
relativa delle spese di coltura e di prodotto lordo. 

Aransi le terre con cavalli o eon buoi, con vacche o altro 
animale?- Quanta superficie ' arasi in un giorno da una 
pariglia? 

Quindi argomenti il perito della ricchezza o della povertà 
de' coltivatori : dell'indole forte o media o leggera delle terre: 
della maggiore o minor perfezione de' lavori : e del loro costo 
relativo 

s » ■ 

Avvi irrigazione? - È dessa stabilita in modo regolare, 
e come? - Da quali fiumi o torrenti o altro sono derivati i 
(-anali irrigatorii? - A qual distanza stanno le prese? - Avvi 
consorzio per le acque, e com ò organalo? 

■ 
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Dalla risoluzione di queste domande, giudicherà il perito 
della produzione prativa, delle spese interne d'irrigazione, 
della regolarità o irregolarità della irrigazione slessa ecc 

• * 

• Qual è la rotazione prevalente nel territorio? - Quale il 
rapporto generale dei prati naturali colle terre arative? 

Esistono prati artificiali di medica? - Quanti anni durano 
essi? ; 

Quindi il perito potrà giudicare della diligenza de'coltiva- 
tori: della produzione del foraggio. e del concime, e per 
conseguenza della corrispondente fertilità delle terre : della 
profondità, freschezza e ricchezza delle terre medesime 

Esistono boschi cedui di ragione comunale? - Qual è il 
periodo e il prodotto de 1 loro tagli? 

Esistono pascoli comunali? - Quali sono le consuetudini 
o i compensi dell 1 uso loro? 

Esistono alpi da pascolo estivo? - E quanto si affittano 
per capo di bestiame lanuto o cornuto? 

........ \ ^ .• . . f , ; ;•. : , 

Le viti si lasciano esse sempre scoperte, ovvero si sot- 
terrano nelf autunno ? 

I pendii sono essi soggetti a frane? - O^ono sostenuti a 
terrazzi da appositi muricci? 

Quindi argomenta reslimatoré della maggiorò spesa di 
coltivazione, o della maggior frequenza delle eventualità 
funeste. ' • 

Qual è il sistema colonico prevalente? - Quali sono le 
condizioni dei contratti phi comuni? - Quali obblighi e 
compensi, quale aliquota r o salario toccano al colono? ..... 
Qual è il prezzo corrente della mano d'opera? Quale lo sti- 
pendio annuo de' salariali ? 
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Qua! è il villo ordinario de' conladini ? - In quale stalo 
irovansi le case coloniche? - Regnano epidemie, o epizoozie? 

Le case coloniche Irovansi in ogni singolo podere , ovvero 
sono esse aggruppale in casali o in borghi, più o meno 
lonlani dalle terre? 

- 

In quante classi sarebbero da un eslimatore locale divise 
le terre diverse del comune? 

Dov* è il mercalo ordinario del comune? Dentro o fuori 
di esso? - Qual è lo stato delle strade? - Quale la spesa 
di trasporlo al mercato? v . . . . ' . . . . . 
........ . . ..' '." v 

Rivolgendosi poi ai probi uomini, ai sindaci, ai parroci , 
agi' insinuatori , agi 1 intendenti , ai periti giurati, ecc. 
procuri l'estimatore censuario di ottenere certe informazioni 
intorno a questi altri falli più particolari: 

In quanti anni si calcola dagli agricoltori locali , che un 
intiero ricolto venga distrutto tlagl' inforluuii atmosferici? 
- Qual e il danno medio probabile delle inondazioni? - 
(Quali le regioni più frequentemente esposte a brine, a gran- 
dini ecc. V. A . ?% • 

E confrontando lé risposte, e tra loro, e colle osserva- 
zioni dirette, e coi ragguagli tolti alle compagnie di assi- 
curazione: potrà il perito formarsi un giusto criterio per 
determinare, con discreta approssimazione, , la probabilità 
degli accidenti funesti. 

Quanti anni si computa generalmente durare un vigneto, 
un oliveto, un gelseto ecc. si nelle terre migliori che nelle 
infime? , 
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Onde riceverà l'estimatore una. nonna pel computo del- 
l'ammortimento deducibile dal prodotto lordo. . - 

Quante sementi producono le terre migliori, e \quante le 
infime? 

Quanti ettolitri di frumento, di formentone, ecc. .... 
dalle primeve .quanti dalle altre? 

Quale e quanto fieno dai prati alti ed asciutti , dai bassi 
asciutti , dai bassi irrigui , dai sortumosi ./..?' 

Quale e quanto vino dalle vigne, dagli' alteni . ... ? 

E confrontando le diverse informazioni, tra loro e con 
quelle già raccolte duffizio , e collesame delle contabilità 
private e pubbliche: arriverà il perito ad acquistare un'idea 
adequata de' prodotti , è delle classi. 

Qual è il valore venale corrente di un ettaro di campo, 
di prato, di vigna .... per le tèrre ottime , e per le infime: 
nelle grandi tenute enelle piccole? - Quale il valore rag- 
guagliato, nelle tenute- di media ampiezza? 

E ragionando sull'interesse del danaro, e sulla minor 
rendita relativa delle terre ; ed argomentando dalle condizioni 
sociali ; e confrontando i diversi valori della piccola , della 
media , e della grande proprietà : riuscirà il perito a formarsi 
un giudizio approssimativo della rendita nella in generale, . 
siccome guida a più precisa determinazione. 

Giovino queste tracce . generali a dare un esempio del 

* « * • ■ 

modo con cui dovrà procedere lo stimatore censuario per 
ricavare ed esaminare i dati fisico- agrarii ed economici del 
territorio. I quali, raccolti e ben posseduti dallo stimatore, 
gli saranno guida ad abbozzare la classificazione delU> terre. 

i » • . . 

. * , # \ , 

• «* 

CtaMlOca/lone eentoarta delle terre- - La classificazione ih 

generale è una operazione astratta, la quale si può com- 



piere in diversi modi, secondo i diversi aspelli di somi- 
glianza, sollo cui si prendono a considerare gli oggetti che 
voglionsi ordinare in classi. 

Poniamo, ad esempio, che vogliasi -classificare un certo 
numero di libri che trovansi ammucchiati in fascio, o qua 
e là dispersi. Si può in varie maniere conseguire l'ordina- 
mento loro. P. e. .riunendo tutti i volumi di ugual dimen- 
sione, e collocando gli uni dopo gli altri i diversi gruppi, 
secondo il digradare delle dimensioni loro. E ciò direb- 
besi classificare per volume. - Ovvero raccogliendo tulle 
le opere 'del medesimo autore, ed ordinandole secondo i 
tempi successivi che furono date alla luce. E ciò dir^ebbesi 
classificare per ordine cronologico. - Ovvero riunendo le 
opere secondo la materia loro. E ciò direbbesi classificare 
per ordine di materia. 

Nello stesso modo, il zoologo può ordinare gli animali, 
considerandone la forma dei denti, o quella delle. estremità, 
o comunque altrimenti. 

, Ma è però vero che non tulle quelle diverse classifica- 
zioni sarebbero ugualmente utili allo scopo medesimo; e 
che secondo la natura di questo, e i bisogni ordinari del- 
l'uomo , avvi una particolare classificazione che è meglio 
di ogni altra adattata e conveniente. - Cosi per una biblio- 
teca pubblica è più acconcia la classificazione per ordine di 
materia: laddove per una piccola scansia privala, può tal- 
volta riuscire più comodarla classificazione per ordine di 
volume. - Lo stesso avviene nella classificazione degli og- 
getti naturali, e di qualunque altro genere di cose. - Lo 
stesso avviene parimenti , delle torre. 

Le terre si possono classificare per ordine geologico. Col- 
locando p. e. quelle della collina di Soperga nel terreno 
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miocenico: quelle dell'astigiana nel pliocenico: altre, in altre 
classi di terreni geologici. Ma avvertendo tosto che ogni 
terreno geologico è composto di parecchi e diversi strati ; 
che ogni strato offre parecchie e diverse struttore a piccole 
distanze; che la superficie arativa, come già accennammo 
altra volta, è ira misto di molte e diverse sostanze, le quali 
hanno raramente una stretta analogia col vero fondo geolo- 
gico ; e che le proprietà agronomiche dello strato arativo 
dipendono massimamente dalla struttura, anziché da questa 
o da quell'altra origine geologica; si conosce manifesta- 
mente che una classificazione di terre faita per ordine geo- 
logico,, non che al perito ce usua rio. tampoco all'agronomo 
potrebbe riuscire generalmente vantaggiosa. 

Le terre si possono classificare per ordine di composi- 
zione chimica: collocando p. e. in prima classe quelle che 
contengono il massimqdi carbonio, di alcali, di fosfati, di 
azoto ; e cosi via via in classi inferiori fino all'ultima : ove 
si collocherebbero quelle che sono povere o prive di que' 
fecondi principii. . * 

Ma considerando che la produttività di una terra arativa 
dipende in principal modo dalla composizione e struttura 
terrosa, anziché dalla ricchezza naturale de 1 principii sum- 
nientovali , i quali possono finalmente essere somministrali 
dall'arte ; * 

Considerando che sulla fecondità reale di una terra in- 
fluiscono mille altre condizioni fisiche, oltre quella della 
composizione chimica; • 

Considerando che l'analisi chimica delle terre, già diffi- 
cilissima pel chimico speciale, non indispensabile per l'a- 
gronomo, sarebbe assolutamente impraticabile ed inutile 
all'estimatore censuario : 
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Si può francamente conchiudere, non essere all'estimo 
catastale appropriata la classificazione per composizione 
chimica; » 

Le terre si possono classificare pel complesso delle pro- 
prietà agrologichc. Collocando p. e. in prima classe quelle 
che riuniscano, in virtù di opportuna composizione e strut- 
tura, discreto calore, buona freschezza, mediocre scioltezza , 
notevole profondità, e sottosuolo buono e mediocremente 
permeabile. E così via via collocando in classi inferiori le 
altre che più si vanno discostando da quelle proprietà emi- 
nenti, eccedendo sia per assoluta scioltezza, che reca aridità, 
sia per assoluta compattezza, la quale rende impossibile la 
coltivazione. Questa classificazione, utilissima pei bisogni 
pratici dell'agronomo, è pur anche una buona guida per 
l'estimo ordinario, allorché si suppongano identiche tutte le 
altre condizioni di clima, di meteore, di guardatura, di 
giacitura, di coltivazione pratica, di strada, di mercati 
ecc. vale a dire, allorché trattisi di classificare le 
terre di una vasta tenuta, o di un angusto compartimento 
territoriale. 

Ma considerando che le proprietà agrologiche delle (erre 
arative sono in mille e notevoli maniere modificale dalle 
altre condizioni fìsiche, ctimatologiche, topografiche ecc. 
. . . . : tanto che la stessa 1erra posta in una regione o in 
un'altra, a levante o a notte, sotto cielo piovoso o sereno, 
asciutta o irrigata, in pendio o in piano, ecc può of- 
frire, siccome abbiamo dimostrato nelle prime nostre lezioni, 
grandissime differenze di proilullività; 

Considerando poi, che poste altresì identiche tutte le 
condizioni e di struttura terrosa e di giacitura, e di esposi- 
zione, e di clima.,. .; influiscono ancora notevolmente sulla 

a ( ■ i • • • 

I 
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rèndila nella, lutte quelle altro che hanno attinenza al me- 
todo' effettivo di coltura ', alle condizioni topografiche sociali 
e commerciali del comune: 

^'Considerando, dico, tutto questo, conchiuderemo ancora: 
che, se le proprietà agrologiche giovano allo stimatore cen- 
suario di prima o generale guida per coordinare i fatti della 
* produzione in grandi quadri di regioni o.di compartimenti, 
0 di altra ampia divisione qualunque: non possono tuttavia 
da se sole servire divora baso alla classificazione ce usuaria. 

Le terre si possono classificare secondo il genere di pro- 
duzione, a cui son esse naturalmente più acconce. Dicendo, 
per és., terre da frumento, terre da medica, tèrre, da se- 
gale ecc...., ed ordinandole poi in classi secondo il diverso 
grado di produttività. Questa classiflcazione è utile all'agri- , 
coltore pratico, allorché il sistema di coltivazione è già nòto 
e stabilito ; e solo vuoisi determinare quali gruppi di piante 
debbano far parte del sistema, o delle rotazioni., 

Ma considerando che nella coltura reale, tal quale incon- 
trasi dal perito censuario nei comuni, ai trovano in vario 
modo frammiste e spesso contuse sulla terra medesima , 

* 

piante che le convengono ed altre non; - / 

Considerando che in una terra da medica si possono 
avere eccellenti ricolti di frumento , siccome in una da segale 
squisitissimo vino ; » ■ - r 

Considerando che spesso avverrebbe di, trovare véro terre 
da segala, o da medica, o da altro,. senza che vi si colti- 
vasse mai un solo fusto- di segale o di medica; < 

* > * 

Considerando finalmente che il perito censùarió non deve 
calcolare le possibilità o le virtù occulte , ma sì i fatti reali 
della produzione reale: 

Considerando tutto ciò, dico: che per l'estimo censuario 
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non conviene tampoco la classificazione secondo l'attitudine 
naturale delle terre ad una determinata produzione. 

Le terre si possono classificare , secondo il complesso di 
tutte le anzidette circostanze fìsiche, agrologiche e com- 
merciali : stabilendo una misura teorica ed astratta , di cui 
gli elementi rappresentino parzialmente la cifra dell'influenza 
che ognuna di quelle condizioni può esercitare sulla fecon- 
dita della terra. Assegnando, per es., ad una tale struttura 
agrologica la forza A, ad un'altra, la forza A'.... Ad una 

guardatura la efficacia B, ad un'altra, reificaci a B' , al 

clima piovoso l'influenza C. al fresco, la C, al secco, la 
C"...; ecc.... Poi , dalle /varie combinazioni algebriche, le quali 
in ogni caso particolare risulterebbero secondo le particolari 
condizioni, argomentare dalla cifra risultante, la fecondità 
della terra. E inutile, mi pare, che io mi diffonda nel dimo- 
strarvi la vanità di questo metodo; ancorché sia desso stalo 
proposto da qualche distinto agronomo. Basta dire soltanto, 
che quand'anche non si volesse tener conto delle intricatis- 
sime e spesso insolubili combinazioni che risulterebbero da 
tanta moltiplicilà di elementi , e de diversi loro gradi d'in- 
fluenza: egli è poi impossibile nelle condizioni presenti della 
scienza (e correranno forse secoli prima che cessi l'impos- 
sibilità) l'assegnare a ciascuno di quegli elementi , la vera 
cifra del loro valore, óSsia la misura della efficacia reale 
eh' essi esercitano sulla produzione effettiva della terra. 

Contultociò noi non rinneghiamo il principio di verità che 
distingue lo spirito di quest'ultimo metodo da tutti i prece- 
denti. Anzi lo ammettiamo pienamente. Se non che, invece 
di calcolare teoricamente, in astratto, e a priori, ri com- 
plesso delle condizioni che possono influire sulla produzione: 
noi vogliamo che si verifichi praticamente, in concreto, e a 
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posteriori l'efficacia reale che tulli quegli elementi veramente 
esercitami sulla produzione. Ora il complesso di tutti codesti 
fattori, è in verità rappresentato dal prodotto reale. Nói 
vogliamo dunque che dal prodotto reale prenda mossa, guida, 
e misura restimatore censuario, per .stabilire le sue classi- 
Ocazioni. Infatti: • K ' \ 

Qual è la base dell'imposta? - La rendita netta. - Quale 
deve essere l'ultimo scopo dello stimatore censuario? — La. 
determinazione della rendita netta. Dunque lo scope a cui 
debbono essere coordinate le classificazioui censuarie, è 
quello di determinare, mediante il prodotto reale, e le cor- 
relative deduzioni , il prodotto netto-effettivo. 

Ed avvertite, vi prego, che quand' anche vi potessero jn 
generale giovare (il che non è) gli altri metodi summento- 
vati: vi occorrerebbero pur sempre ad ogni passo tante, 
si diverse e nuove circostanze speciali, che riuscirebbe poi 
< definitivamente inapplicabile qualunque di quelli. Per es. K 
trovando due terre d'identica struttura, e giacitura, ed espo- 
sizione ecc...., ma luna irrigua, l'altra asciutta; ovvero 
trovando'due regioni, altrimenti identiche in tutto, ma dis- 
simili nella coltura e nel sistema di produzione; ovvero di 
due terre identiche, l una salva, l'altra esposta ad inonda- 
zioni devastatrici, o l'una soda, l'altra esposta a frane; e 
simili altre accidentalità: che farete voi coi vostri metodi 

* • * » • 

teorici ed, agronomici? - Ma la giustizia vuol pure che te- 
rnate conto del difalco che alla rendita possibile cagionano 
tutte codeste circostanze sfavorevoli. Yoi dovete dunque aver 
per base siccome carattere di ogni singola classe, la rendita 
netta media ed ordinaria, che dall'ordinario sistema di col- 
tura, con mezzi ed intelligenza ordinari'., in ordinarie con- 
dizioni, si ricava effettivamente e per adequato da ogni sin- 
gola classe. 



Ma dunque, mi direte forse, sono inutili tulle le altre 
considerazioni a che abbiamo fin qui posto mente, e che 
riguardano le leggi della produzione, é della economìa ru- 
rale! - AJ contrario, o Signori, sono esse necessarie e indis- 
pensabili : 

1 ° Perchè l'estimatore censuario intenderebbe mai nulla 
in argomento di produzione, di prodotti, e di rendita; sarebbe 
ad ogni passo, illuso e gratuitamente ingannato; non sa- 
prebbe tampoco interpretare i ragguagli ricevuti; nè procac- 
ciarseli; né sospettarne le fonti: se non conoscesse le leggi, 
l'organismo i principii pratici, e i risultati più notevoli e 
generali dell'economia rurale. 

2° Perchè la cognizione delle proprietà agrologiche, e 
delle circostanze fisiche generali è appunto la prima cor- 
nice, direi, del gran quadro delle classi. E giova a distin- 
guere le diverse attitudini; e rettificare le informazioni po- 
sitive; e dividere spesso con vantaggio grandissimo dell'ope- 
razione, i territori! in due o più regioni diverse: distinte 

appunto dalla loro natura agrologica, dalla giacitura ecc 

e dalle altre- economiche condizioni. 

3° Finalmente, perchè non è ragionevole il credere che 
i coltivatori di un intiero territorio abbiano propriamente 
voluto cozzar sempre contro le altitudini naturali delle terre: 
incocciandosi di ottener poco-dalie fertili, e molto dalle ste- 
rili. Ma è mestieri convincerci una volta, che in virtù della 
tradizione, e dell'esperienza propria, mossi dall'interesse 
privato, il quale è sempre sicura guida in fatto d'industria, 
procurano i coltivatori pratici di ottenere massimo prodotto 
dalle terre ottime, si contentano per lo più di uno mediocre 
dalle mediocri, nè vogliono esigere prodigi dalle intime. 
Tanto che avviene in generale, che efletti vamen le concordano 
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i prodotti reali colle attitùdini naturali delle terre: se non 
in modo assoluto, in modo almen relativo per ogni singolo 
territorio. . • 

Onde segue che una c lassi fìcazionc censuaria deve Cer- 
tamente essere definita dalla contemplazione della rendita 
netta effettiva di ,ogni singola classe ; ma' deve non meno 
essere abbozzata dalle considerazioni idrologiche, fìsiche, 
topografiche e commerciali : essendo che riunisce essa per 
tal modo due. estremi, i quali sono, l'uno all'altro, di ri- 
scontro e riprova.* 



LEZIONB XXIV. 

ESTIMAZIONE IN GENEBE DEI FABBRICATI. 

• ' - * * ' 

(Iella il apri* 1*>1). , 



Signori, J « , 

» ."»•• • • .- 

■ ■ 

studiati i principii fondamentali e il generale procedimento 
organico dell'estimo censuario delle terre, facciamo ora al- 
Irettanlo per ciò che spelta ai fabbricati, v 

Ed anzitutto , che intendesi dal censo per fabbricato? - 
Qualunque proprietà costrutta e coperta, inerente in modo 
diretto o indiretto alla terra, e destinata a qualsivoglia uso 
privalo o pubblico , famigliare od industriale , civile o reli- 
gioso, ecc.... Così dicesì fabbricalo un molino natante, non 
meno che un marmoreo palazzo: un ponte volante, non 
meno che un anfiteatro di pietra o di cotto: un peso a bi- 
lancia, una ghiacciaia, un forno, un maglio .... non meno 
che un palazzo, un convento, un collegio, un istituto. 

Sarebbe tuttavia conducevole à semplieita Co 1 agevolezza 
di operazione cénsuaria, il potere, se non classificare, ordi- 
nare almeno in qualche modo le diverse e moltiplici specie 
di fabbricati. La qual cosa si può veramente in mojic ma- 
niere diverse; ma quella che meglio di ogni altra collime- 
rebbe allo scopo permanente del censo , sarebbe appunto di 
distinguere i fabbricati secondo la destinazione loro. Distin- 
zione, che non ci occorse (|i fare nelle terre; perciocché 
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queste hanno tulle una sola destinazione, eh' è quella di ren- 
dere prodotti rurali : oppure, se volete v già fu fatta nella 

* » * * 

gualificaiione stessa. 

I fabbricati dunque, secondo la destinazione loro, si po- 
trebbero distinguere p. e. nelle tre seguenti famiglie: 
i* Fabbricati diversi, 

2*Opifizii, . ' • 

3* Fabbricali rurali. 
Ciascuna delle quali grandi famiglie, si dividerebbe in 
generi come i Seguenti : 
Fabbricati diversi. 

> • ■ 

Case per abitazione ordinaria, 

Case' per servizio di qualche commercio, 

Case di ordinaria abitazione del Clero e deCorpi reli- 

Fabbricati per V istruzione pubblica, > 

Stabilimenti di pubblica utilità, 
» di pubblico diletto. 
Opi/isfi. \ ■ 

Manifatture diverse/ 
• Opifizii con macchine speciali, / 

Fabbricati rurali. 
Case coloniche , 
Tettoie , 

Fabbricati per industrie rurali , 

• i ■ # . . ■ 

• • • • • v •*•»•* « f • • • | 

Ciascuno de'quali generi, comprenderebbe siccome specie 
tutti i fabbricali speciali. Così quello p. e. degli 
Stabilimenti di pubblica utilità, comprenderebbe . 
Ospedali - Ricoveri - Maniconi» ecc. 
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Quello delle manifatture diverse , comprenderebbe , 

< 

Filature t Torcitoi - Lanifici, ecc. 

■ ■ • * • 

... • , 

Un altro, piano di divisione de' fabbricali potrebbe essere 
p. e. il seguente: 

4° Fabbricati per abitazione ordinaria; 
2° Opifizii di particolar costruzione e muniti di mec- 
v . canismo fisso e particolare; 
• ' 3° Fabbricati rurali; 

4° Fabbricati diversi, non mai suscettivi, nel loro stato 
altuaìe, di rendila reale o presunta': come le chiese, 
i forti , le università ecc. 
Adottata, per l'ordine e l'agevolezza delle operazioni suc- 
cessive, questa divisione, o quell'altra qualunque che sarà 
meglio indicata nelle istruzioni governative : comincia vera- 
mente l'operazione dell'estimo censuario de' fabbricati. E la 
prima questione che ci si presenta è quella di sapere, se 
dovremo noi procedere all'estimo parziale e indipendente di 
ogni singolo fabbricato; ovvero stabilire dapprincipio una 
classificazione o qualunque altra operazione preparatoria: la 
quale in un certo qual modo raffiguri la classificazione già 
adottata nell'estimo delle terre, e che giovi meglio alla 
prontezza, ed alla equità della operazione medesima. 

Questione, la quale appena posta è risolta. Imperocché , 
basta considerare la lungaggine sterminata, é, -quel che è 
peggio , la sconnessione e l' indipendenza reciproca delle 
estimazioni parziali di ogni singolo fabbricato, e l'impossibi- 
lità che ne conseguirebbe per la peYequaziorie generale : 
basta, dico, considerare tutto ciò, per couchiudere tosto e con 
sicurezza, che sarà certamente preferibile un metodo qua- 
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lunque , il quaie raccogliendo i diversi fabbricati solto 
qualche concetto comune, • agevoli poi 1 operazione pratica, 
e spiani la via alla perequazione generale. 

Ove trovare un siffatto metodo? 

Per avere qualche lume che ci guidi nella ricerca, ve- 
diamo anzitutto quale sia il vero oggetto dell'estimo cen- 
suàrio de' fabbricati. [ ■ , 

Ltmposta fondiaria in genere vuol essere ripartita per 
quote individuali, proporzionali alla rendita nella di che è 
capace il fondo censitole. 11 censo, siccome strumento che 
valuta e determina la base della ripartizione dell'imposta 
fondiaria, deve avere per iscopo ultimo e supremo la fissa- 
zione della rendita netta di ogni fondo. Dunque egli è alla 
valutazione della rendita nella, trascurando qualsivoglia altra 
considerazione, che dev'essere rivolta la mira .dell'estimo 
censuario de' fabbricati. (È inutile, panni, di ripetere, che 
per questa rendila deve intendersi quella ordinaria, nor- 
male, costante e conguagliala)'. 

Laonde: se avvi un principio che possa guidarci nella ri- 
cerca del metodo desiderato di raccogliere sotto qualche con- 
cetto generale i fabbricati singoli, per agevolare le slime e 
la perequazione : deve essere quel principio coordinalo, aozi 
subordinato alla. considerazione della reudita nella de' fab- 
bricati medesimi. 

Or bene: da quali condizioni massimamente dipende la 
rendila reale o presunta di un fabbricato? - In una data 
città, e in epoca determinata, la rendita di un fabbricato di- 
pende a pari condizioni intrinseche dalla situazione <lél fab- 
bricato stesso; e a pari situazione, dalle condizióni sue in- 
trinseche. Così p. e., di due case o botteghe, o camere, 
uguali di ampiezza, di condizione materiale, di 'guardatura, 
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■ 

di elevazione eoe., ma collocale l una in Vanchiglia, l'altra 
a Porta nuova o in piazza Castello: è evidente quanto sia 
la rendita di quest'ultima supcriore a quella della prima. 
D'altra parte: di due camere o case o botteghe.../, situate 
amendue nella località medesima, ma luna àmpia, in buona 
condizione, pulita, prospicienle a giorno su ampia strada o 
cortile ecc.... , l'altra angusta, sucida, rovinata, prospiciente 
a notte o in viottoli ecc....: è evidente eziandio che il fìtto 
della prima è notevolmente superiore a queUo della seconda. 
Avvertendo però tosto, che le differenze di rendila, relative 
alle diverse situazioni, sono generalmente più notevoli che 
non quelle relative ai diversi ■stati intrinseci del fabbricato. 

Ecco dunque due specie à\ condizioni , le quali possono 
ottimamente giovarci per raccogliere i fabbricati sotto un 
qualche concètto ordinatore: il quale faccia qui l'uffizio, che 
nelle terre faceva la classificazione. , ■ » 

Queste due specie di condizioni sono : 

Le condizioni estrinseche commerciali. ' ■ 
Le condizioni intrinseche materiali. n 
Avvertendo, come dissi, che le prime, hanno sulla rendila 
effettiva, maggiore influenza che non le seconde. 

Ora se il perito raccogliesse in altrettanti gruppi princi- 
pali, tutti i fabbricati diversi di una » iui», quante sono le con- 
dizioni estrinseche, identiche o simili per ogni grappo: for- 
merebbe altrettante divisioni generali dei fabbricati stessi , 
considerati sotto il solo rispetto commerciale. Divisioni, a coi 
si potrebbe dare il nome di categorie. 

E sé in ogni gruppo o categoria, discendesse egli poi alla 
considerazione dello stato fisico de' fabbricali ivi com- 
presi, e li riunisse, in altrettanti gruppi secondarti, quante 
possono essere le diverse condizioni fisiche principali dei 



fabbricati medesimi : formerebbe altrettante suddivisioni di 
que" fabbricati: considerati sotto il solo rispetto materiale, 
ma già subordinato all'altro commerciale. Suddivisioni, a cui 
si potrebbe assegnare il nome di classi. . 

Laonde, le categorie sarebbero altrettanti generi di fab- 
bricali, considerali rispetto alle circostanze più o meno 
favorevoli della situazione commerciale. E le classi sareb- 
bero altrettanti" sotto-generi de' fabbricali medesimi, consi- 
derali "sotto il riguardo della loro propria costruzione. 

Le categorie avrebbero per base le condizioni estrinseche ; 
le classi, le condizioni intrinseche. 

Le categorie servirebbero al perito per collocarvi imme- 
diatamente i singoli fabbricati, secondo la situazione loro, 
contemplala da ogni dislinlà categoria ; ed applicar loro qtièl 
titolo, direi, dì rendila generale che è relativa alla categoria 
stessa. E questa sarebbe una prima base fondamentale: la 
quale non dipendendo dal suo arbitrio eventuale, gli servi- 
rebbe, direi, di contrappeso e di equilibrio, per procedere 
con sicurezza neir operazione successiva. 

Le classi poi gli servirebbero per fissare definitivamente 
quel primo- tìtolo*, confrontando lo stato reale di ogni sin- 
golo fabbricato con ((uello rappresentato in ragguaglio da 
ogni distinta classe. 

Rper meglio intendere lo spirito di questa operazione, 
giovi il seguente esempio : < 

Un bibliotecario vorrebbe classificare i suoi l^bri per 
ordine di materia, e collocarli eziandio per ordine di 
volume. Come fa egli? - Comincia a formare altrettanti 
mucchi, quante sono le diverse materie: ne 1 quali getta 
alla rinfusa , grandi, mezzani e piccoli volumi. Poi rivol- 
gendo, in ogni mucchio speciale, l'attenzione sua alla sola 



Digitized by Google 



361 

dimensione, va sceverando e raccogliendo, e collocando nella 
scansia que' volumi , secondo l'ordine della loro dimensione. - 
I mucchi raccolti per materie, sono le categorie ; i gruppi 
di volami simili, sono le classi. . 

Ma le categorie e classi debbono avere nei diversi gradi 
della rendita effettiva, un riscontro delle loro rispettive divi- 
sioni: anzi una caratteristica; che ne misuri il valore produt- 
tivo. Determinata dunque la rendita effettiva per ogni cate- 
goria e classe de 1 fabbricati :. il perito non farebbe che apporla 
ad ogni divisione o grado di quella; ed avrebbe così la 
tariffa, che egli dovrebbe poi applicare ad r ogni singolo fab- 
bricato individuale. Ma siccome una tarifla in generale deve 
rappresentare il valóre di una determinata quantità della 
cosa valutata: così la tariffa de' fabbricati sarebbe la rendita 
netta, fissata suir unità superficiale di ogni categoria e classe. 
La quale si applicherebbe poi, siccome unità di valore, a 
ciascun fabbricato individuale, in ragione della superficie 
di esso; o meglio in ragione della superficie di ciascun 
piauo di esso: se le catégorie e classi saranno state deter- 
minate sulla base dei diversi piani dei fabbricati. 

Questo è senza dubbio il metodo pratico più semplice, 
comprensivo e perequarle, di procedere nell'estimo cen- 
suario de' fabbricati. , ' • • 

Ora, come farà il perUo per determinare la rendita netta 
o tariffa di ogni categoria e classe? - Evidentemente: deter- 
minando la loro rendita lorda, ordinaria, media, costante, 
conguagliata ; e sottraendo da questa le spese di manuten- 
zione , e il valore delle probabili e adequate eventualità , si 
di accidenti funesti che di perdite di fitto, 

Ma onde ricava egli la misura della rendita lorda de' 
fabbricati ? - Evidentemente: dal fitto loro, reale o presunto. 



Ma la rendila deve essere media, costante, e conguagliata. 
Dunque, non dal fitto corrente noi ranno attualo, o in altre 
singolo, anno qualunque, dovrà ricavarla l'estimatore ; ma 
sì dal conguaglio di parecchi anni: e da quelli massima- 
mente, ne quali l ordine generale delle bisogne sociali sia 
proceduto nel modo più normale e costante che è possibile. 

Sceglierà egli dunque un periodo di anni, un decennio 
p. e., tale che soddisfi alle più generali condizioni di norma- 
lità e costanza nel corso degli elementi politici, economici, 
fisici e commerciali. Tale p. e., che 

Non sieno avvenute rapide immigrazioni dalle campagne 
vicine, o da altre città dello Slato, oda estranei paesi. La 
qual cosa avrebbe cagionato uno straordinario elevamento 
di fitti. 

* • • • ^ • 

Nòn sieno per contro avvenute rapide emigrazioni, o per 
nuove colonie, o per guerre improvvise, o per qualsivoglia 
altra cagione. La qual cosa avrebbe recato uno straor- 
dinario ribasso ne' filli. 

Non sia stala la città devastala da epidemie o pestilenze; 
ovvero disertata per timore di quelle , o di qualunque altra 
disavventura. 

Non sia stato in breve tempo atterrato alcun quartiere 
della città:- per aprire nuove vie, o piazze, o per edificare 
nuovi fabbricali improduttivi. La qual cosa avrebbe elevato 
sensibilmente i fitti dogli altri quartieri. 

Non si sieno in breve spazio di tempo; e proporzionevol- 
mente più rapido oWincremento di popolazione , elevali in 
gran numero nuovi fabbricati di abitazione ordinaria. I quali 
avrebbero temporariaraente cagionato un ribasso in pareo 
chi degli altri simili già esistenti. 1 

Non si sieno rapidamente sviate le antiche grandi strade 
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di commercio, o certe piazze destinate a mercati speciali. 
Le quali cose torni ano uno de' principali elementi del valore 
proprio delle categorie. >• , 

Non si sieno, per contro, aperte nuove vie o strade pub- 
bliche, o piazze di commercio, o massimamente vie ferrate 
o debarcaderi. Onde risultano rapidi e notevolissimi eleva-, 
menti di fìtto in quelle vicinanze. 

Non si sieno atterrati viali o giardini pubblici , ovvero 
piantali di nuoVi. I quali secondo la posizione loro, e la 
guardatura de' fabbricali; secondo la distanza degli alberi 
che troppo ombreggia, ovvero abbellisce: possono ora ac- 
crescere ora sminuire la ricerca, e quindi la rendita de' 
fabbricati di ordinaria abitazione. 

Non stasi aperto nella citta qualche nuovo porto , o sbocco 
di grande strada commerciale, ovvero trasportato qualche 
nuovo centro di traffico. Onde sarebbe risultata una mag- 
gior ricerca di case, di botteghe, di. magazzini , di depositi, 
di locali per uffizi pubblici ecc 

Non siasi, ad- un tratto e in modo temporario, destinata 
una numerosa guarnigione di truppe stanziali, p qualche 
altra institnzionc che importi numeroso personale di uffiziali 
pubblici. Le quali cose possono, se non nelle granai, almeno 
nelle piccole e nelle mezzane città, notevolmente influire 
sul mercato de' fitti. 

Non sieno per disavventura avvenuti grandi incendi, o 
altre calamita , le quali importino notevoli spese di ripara- 
/ioni ; ovvero grandi crisi industriali, le quali importino 
gravi perdite di fìtti: massime nelle case destinate alllabi- 
tazione degli operai. - , 

Non siasi ad un tratto aperta in qualche rione della città, 
alcuna nuova e grande manifattura: la quale ivi chiamando 
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buon numero di operai, cagioni necessariamente un notevole 
rialzo fitti. 



A queste ed altre somiglianti condizioni dovrebbe sod- 
disfare il decennio da scegliere, per determinare la media 
de' fitti costanti, e ragguagliati: onde, la rendila lorda de 
fabbricati ordinari. Ovvero' altrimenti, a queste od altre so- 
miglianti condizioni dovrà por mente l'estimatore, per ret- 
tificare e conguagliare i fitti storici dell'assunto decennio: 
quando questo non potesse a tutte quelle condizioni insieme, 
ugualmente e con esattezza soddisfare. 

Ma-quale sarà io concreto codesto decennio? - A' supremi 
poteri dello Stato , il determinarlo per apposita legge. 

Nel valutare la rendita di un fabbricato, dobbiamo noi 
considerare in modo- distinto, 1 area e la costruzione che vi 
sovrasta? - Già abbiamo altra volta dimostrato come quel 
•tratto di superficie terrestre che sottosta ad un fabbricato, 
non sia, per sè solo, altrimenti produttivo, fuorché pel so- 
stegno meccanico che offre alja costruzione. Ed essendo un 
tale sostegno incorporato ed unificato nella costruzione me- 
desima, egli è evidente che la sua parto di produttività è 
naturalmente compresa nell attitudine produttiva di quella 
costruzione. Laonde, per P estimo censuario, l'area è da 
considerarsi come inscindibile dal fabbricalo. 

Ora aggiungeremo due altre considerazioni , dalle quali 
risulterà sempre meglio la verità della proposizione enun- 
ciata, massimamente per quanto si riferisce all'estimo cen- 
suario. - La prima è questa: 'Supponendo fabbricale sopra 
due aree uguali, due caseosi i etti l'una a due o tre piani » 
renda, tanto quanto un'altra a quattro, cinque o più piani: 
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vorrà il perito assegnare un identico valore gl'area, dell'una 
e dell'altra casa? -Così .operando finirebbe per concedere un 
troppo tenue e falso valore a 1 membri della seconda. Ovvero 
vorrà egli determinare in proporzione il valore rispettivo delle 
aree? - Ed allora, oltre che. opererebbe per ipotesi e a ca 
priccio, ammetterebbe implicitamente il principio; che il 
valore dell'area è incluso in quello del fabbricato, e da 
questo direttamente dipende. - L'altra considerazione è que- 
sta. — Allorché i sovrapposti 'piani di una casa, giacenti e 
sostenuti dall'area ihedesinia, ed aventi ciascuno per sé un 

4 

diverso valore., appartengono ad altrettanti diversi proprie- 
tari i : come procederà il perito per ripartire il rispettivo va- 
lore dell'area^ ed assegnare- una equa porcione ai diversi 
proprielarii? - Il calcolo riuscirebbe talmente ipotetico ed 
arbitrario, che si devè assolutamente escludere da ogni con- 
ciaria operazione. E perciò è mestieri ritenere in modo netto 
è preciso .che, nella estimazione censuaria, V area è inscin- 
dibile dal fabbricato. . / 

Quanto agli opificii speciali , già abbiamo altra volta di- 
mostrato che il loro vero fondo è costituito complessivamente 
dal fabbricato , dalla forza motrice che vi è inerente , e dai 
meccanismi primordiali che sono condizione fondamentale 
della particolare attitudine produttiva dell'opificio, conside- 
rato nella pienezza -del suo esercizio. 

Laonde gli elementi della stima degli opificii sono: il 
fabbricato , la forza motrice e i meccanismi primordiali. In 
qual modo debbansi praticamente considerare e valutare 
questi. elementi, verrà indicato dalle particolari istruzioni 
governative. r" 

Quanto ai fabbricati rurali, abbiamo pure dimostrato in 
altra lezione non potersi considerare disgiuntamente per sè 
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soli: ma doversi riguardare come elementi primordiali ed 
essenzial issimi, i quali concorrono, colla terra e colle opere 
primitive, a costituire il capitale fondiario. Laonde: il loro 
valore, già figurando, direi, in una parte della rendita del 
fondo stesso, non potrebbe, senza ingiusta duplicazione, 
venir più oltre contemplato in modo parziale. 

E se per l'ordine delle operazioni censuarie, e massime 
per le eventuali occorrenze della conservazione del catasto, 
in quanto spetta alle possibili mutazioni de' fondi rustici e 
de' loro fabbricati, è necessario di apporre ai fabbricati ru- 
rali uno speciale numero di mappa: avverla-l'estimatore che 
que' fabbricati verrebbero in Hai caso valutati quali semplici 
e nude aree, ossia' quali pezze di terra di una determinata 
classe, secondo die sarà prescritto dalle istruzioni governa- 
tive. Ma avverta insieme, che, non si dovrebbe mai, in 
qualunque caso,. fare una stima parziale e distinta dell'area 

e del fabbricato sovrapposto, 

• *'• ;? • ./•'." 

♦ • • w 

• ! « 

Determinata la rendita lorda de' fabbricati , facciamo un 
cenno delle passività da dedursi. , 

Le deduzioni occorreyoli consistono : nel premio di am- 
mortimento; nelle riparazioni e manutenzioni; nell'assicu- 
razione delle eventualità di perdite e d infortunii. Intorno 
alle quali nulla si può accertaro di assoluto: polendo ora 
l una ora l'altra spesa in ogni diverso caso preponderare; e 
dipendendo poi tutte da parecchie singolari od accidentali 
condizioni, lo quali dalla posizione o dalla individualità 
stessa del fabbricato hanno continua variabilità. Egli è 
così, che l'ammortimento dipende dalla natura de' materiali; 
dal genere della costruzione ; dalla guardatura ecc. del fab- 
bricato. Che le riparazioni e la manutenzione seguono per 

> 
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lo piò il procedere dell' ammortimento ; e dipendono: dal 
clima ; dall' indole della terra, ove sono piantate le fonda- 
menta; dalla possibilità o non, di sotterranee filtrazioni; dal 
corso delle stagioni e delle meteore ; dallo stato attuale del 
fabbricato; dalla maggiore o minor diligenza degl' inquilini, 
e perciò dalla classe delle persone a cui è per lo più affit- 
tata la casa; dal genere d' industria che vi è esercitata ; 
dai canali di acqna che vi trascorrono nell'interno o in vici- 
nanza; da grandi màcchine che vi producono scosse o 
traballameli ecc Che le eventualità di perdite e d' in- 
fortuni! dipendono: dall'indole del quartiere, ove sta il fabbri- 
cato; dalle industrie vicine; dalla classe degl' inquilini ; e 
dallo stato proprio del. fabbricato ^medesimo. ■ 

Laonde: riuscendo intricatissimo e forse impraticabile 
metodo, quello di voler computare con minuta analisi tutte 
le deduzioni ad una ad una; ed essendo per soprammercato 
pur sempre incerti ed ipotetici 4 principii da cui dovrebbe 
muovere il perito censuario: l'esperienza insegna che sarà 
in generale molto più equo e spedito quell'altro metodo , di 
computare tutte le deduzioni complessivamente, sotto forma 
di quote proporzionale ad ogni categoria , e classe di fabbri- 
cati. Nella detenni nazione della quale, varrà meglio di pro- 
cedere con discrezione ed ampiezza: per comprendervi quel 
massimo di spese' che possono occorrere a certi fabbricali 
particolari; anziché con rigore e severità: con pericolo di 
escluderne alcune fra le più consuete e necessarie, di certi 
altri. 

Senza più diffonderci intorno, ad una materia, che dai 
relativi regolamenti verrà poi ampiamente dichiarata: av- 
vertiremo soltanto che nell'estimazione de' fabbricati , non 
men che in quella delle ierre, vari mezzi coadiufmi pos- 



sono venire in soccorso dell' estimatore : informazioni storiche 
od attuali; contratti di vendita e di affitto; contabilità 

pubbliche o private ecc Nella interpretazione e neil' uso 

de' quali mezzi , dovrà egli rammentare le medesime avver- 
tenze di pratica prudenza ,. che già abbiamo accennate per 
l'estimo censuario delle terre. 

Fatte dalla rendita lorda ordinaria, normale ed adequata, 
le opportune deduzioni: che ha finalmente ottenuto resti- 
matore? - La rendita netta, caratteristica di ogni categoria 
e classe. - E questa dicesi Tariffa de' fabbricati. 

La tur iffa , verificata, perequata e provvisoriamente fissata 
dalla direzione del censo, viene poi fatta di ragion pubblica. 
E dopo là risoluzione de' riclami definitivamente fissala, 
serve poi di scala comune ossia di unità di valutazione, per 
determinare, all'alto del classamento, la rendita netta o l'alli- 
bramento di ogni singoiò fabbricato , in proporzione della 
superficie di ogni piano. 

. L'estimo censuario, siccome l'abbiamo finora consideralo, 
sia riguardo alle terre, sia a quello dei fabbricati, dìcesi in 
linguaggio di censo, estimo in genere: volendo con ciò si- 
gnificare,.eslimo fatto in generale per la determinazione delle 
tariffe; e distinguerlo ad un tempo dall'altro più particolare, 
detto estimo in ispecie: per cui, applicando le tariffe ad 
ogni appezzamento, si giunge poi a determinare l'allibra- 
mento suo singolare. 




Digitized by Google 



369 

IBZIONE XXV. 

CLASSIFICAZIONE. - PRODOTTI. - PREZZI. - TARIFFE. 

CLASS AMENTO. 

i . • • • . • • 

- 

(letta il di aprile 1851). 




Signori, « . - . N 

. ' . • .\ - : 

# 

L, classificazione, abbiam detto, deve essere abbozzata 
sulla considerazione del complesso delle proprietà. agrologi- 
che , delle condizioni fisiche , e delle circostanze commer- 
ciali ed economiche^ e dev' essere poi definitivamente scoi- 
pita sulla considerazione del prodotto effettivo. 

Così: volendo un ingegnere classificare le diverse forze 
effettive di parecchie ruote idrauliche in opera, può farsi un 
primo abbozzo di ordinamento, inducendo a priori i loro 
effetti rispettivi, dal corpadi acqua, dall'altezza della caduta, 
e dal coefficiente teorico relativo ad ogni special forma di 
ruota idraulica. Ciò fatto: s'egli vuole una vera classificazione, 
in cui, per ordine successivo, sieno registrate quelle forze 
effettive, secondo le loro minute differenze: deve ricorrere alla 
misura diretta degli effetti loro. E preso un freno idraulico , 
ed applicatolo all'albero di ogni singola ruota, ne determina, 
in modo diretto e positivo, l'effetto dinamico reale e partico- 
lare. Ottenuto il quale, e confrontato coi risultati indotti 
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teoricamente: può 1 ingegnere correggere questi, e rettificare 
il suo primo ordinamento; segnare Indifferenze più minute 
tra una ruota e l'altra; e. ricompiere per tal modo la sua 
prima classificazione. 

Ora : nella produzione agraria, le altitudini della terra, 
dedotte dal complesso di tutte le condizioni agrologiche, 
tìsiche , climatologiche ecc. . rispondono appunto al coef- 
ficiente teorico delle ruote idrauliche: e il prodotto effettivo 
della terra medesima risponde appunto all'effetto reale di 
quelle ruote. 

Le forze in generale si possono spesso valutale per cal- 
coli teorici ; ma non si può mai con precisione fissare il loro 
vero valore dinamico, se noir ricorrasi alla misura diretta 
de loro effetti positivi: . , . 

Ora: le attitudini del suolo sono le forze teoriche; il pro- 
dotto del suolo medesimo è l'effetto. 
. 11 perito adunque deve abbozzare dapprima nella' sua 
mente, un quadro generale di classificazione, movendo dal 
complesso di tutte le condizioni cba influiscono sulla pro- 
duzione e sulla renata delle terre; ma deve poi contornare 
con maggior nettezza quel quadro ; e rettificarlo ov' è d'uopo ; 
e ricompierne le lacune, prendendo per base la misura 
diretta del prodotto effettivo. 

Laonde : percorrendo a piò riprese il territorio, e conside- 
rando l'indole, la giacitura, l'esposizione , là profondità, ecc. 
delle terre in generale , il perito si andrà formando nella 
mente, secotìdo le più notevoli differenze .che l una terra dal- 
l'altra distinguono, due, tre, quattro o più tipi mentali, i 
quali rappresentino quelle due, tre, quattro o più classi in 
cui gli parve potersi dividere ciascuna qualità del territorio. 
Il primo tipo ìappresenterà quelle terre che dotate della 
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migliore struttura, della massima profondità, e della più 
conveniente freschezza, giacitura, posizione, e guardatura, 
gli parvero le più acconce alla produzione. L'ultimo tipo 
rappresenterà quelle altre terre , che per soverchia compat- 
tezza o porosità, per soverchia umidità o secchezza, per 
minima profondità, per cattiva esposizione, o giacitura, o 
altro, gli parvero dover essere le meno feconde. Tra il primo 
e l'ultimo andrà, mano mano e per ordine, collocando quegli 
altri che tramezzano, e vanno digradando dal primo, ed 
accostandosi all'ultimo. 

Intanto egli avrà determinata la qualità e la quantità de' 
prodotti, e le rispettive deduzioni, e tutte quelle altre con- 
dizioni estrinseche, le quali influiscono sul valore effettivo 
della rendita: per tutte quelle categorie di terre che mo- 
strano tra loro qualche notevole differenza. * 

Ciò fatto, confronterà egli l'ordine preconcepito de' tipi, 
coll'ordine effettivo de' prodotti. Trova egli che l'uno al- 
l'altro perfettamente corrisponda? - Tanto meglio: la clas- 
sificazione è perfetta - Trova egli che vi sieno più tipi che 
differenze notevoli fra i prodotti? - È facile di correggere 
la prima classificazione , fondendo uno nell'altro o prendendo 
un adequato tra i due tipi più. vicini. - Trova egli' che i tipi 
sieno in minor numero che quelle differenze de' prodotti? - 
Ritorna allora sulle considerazioni teoriche già fatte , e va 
ricercando la cagiona effettiva di quel divariò, per rettifi r 
care Terrore ove s'incontra. - Trova egli che le differenze 
de' prodotti divergano troppo dall'ordine mentale de' tipi 4 ? — 
Allora, verificati ed accertati ben bene i risultati relativi 
alla qualità e alla quantità de' prodotti , a questi acconcia e 
sottopone la classificazione : essendo che dei fatti anzi che 

- 

delle ipotesi deve egli principalmente far considerazione. 

25 
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Affinchè la classificazione sia logica, semplice, giusta e 
facilmente applicabile al classamene : è evidente che essa 
deve comprendere tutte le qualità e tutte le classi che si 
possono incontrare nelle terre più comuni del territorio. 

Ma si avverta tosto, che le differenze caratteristiche di 
ogni classe debbono essere ben rilevale, ed avere una di- 
screta importanza, senza essere troppo tenui o minute. 

Si avverta che il numero delle classi deve essere suffi- 
ciente ad abbracciare tutte le diverse terre che più o meno 
ampiamente si incontrano nel territorio; ma non dev' essere 
soverchio o troppo sminuzzato: colla pretensione di compren- 
dere eziandio tutte le eccezionalità. Essendo che è molto più 
facile ed equo metodo quell'altro, di tener poi conto di codeste 
eccezionalità all'alio* del classamento. Così, p. e. se le terre 
giacenti in bassure umide, o poste su ripido pendio, o sog- 
gette a frequenti inondazioni, o comunque accompagnate da 
circostanze che, all'i nfu ori delle loro intrìnseche proprietà, ne 
sminuiscano od accrescano notevolmente la rendita effettiva: 
se queste terre, dico, si trovano in gran numero nel terri- 
torio, dovrà il perito contemplarle nella classificazione, vale 
a dire, assegnar loro una propria classe. Ma se quelle terre 
s'incontrano in piccol numero, o qua e là sparse, siccome 
fatti singolari ed eccezionali: allora il perito deve tracan- 
narle nel formare la classificazione, riserbandosi però di te- 
nerne strettissimo conto all'alto del classamento. — Così an- 
cora: se alcune qualità di terre, come pascoli, boschi 
ecc., si trovassero in grandi masse notevolmente distanti 
dai caseggiati o dal villaggio: dovrà il perito tener conto 
della maggiore spesa de' trasporti , della minor vigilanza 
ecc., nell'alto della classificazione. Ma se fra quelle qualità 
alcune terre soltanto fossero a notevole distanza, mentre le 
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altre, in massimo numero, trovansi vicine: allora il perito tras- 
anderà questa considerazione nel formare le classi, riser- 
bandosi di farne slima all'atto del classamento. 

Ora : a queste considerazioni aggiungete quelle altre molte 
che vi saranno poi più specialmente indicate nelle istruzioni 
pratiche: intorno alle qualità miste, le quali potrebbero forse 
non essere contemplate come tali nella classificazione ; in- 
torno ai boschi, de' quali la rendita dipende assai più dalle 
condizioni estrinseche, che dalle agrologiche del suolo; in- 
torno alle ortaglie, le quali si classificheranno forse rispetto 
alla destinazione loro, anziché sulla base della fertilità del 
fondo ; intorno all'influenza che sulla caratteristica delle classi 
possono avere certe specie dirfforluni particolari: .... ecc. 
Considerate, dico, tutto questo, e vi riuscirà pienamente dimo- 
strato: come male si appongano coloro, i quali vorrebbero 
che la classificazione censuaria fosse fondala sui soli rapporti 
agrologici, all' infuori delle circostanze economiche, o di 
certe particolari considerazioni, le quali esercitano pur 
tuttavia una influenza grandissima sulla equità e discretezza 
della estimazione censuaria. 

Bcttrmlnazlone «e* prodotti e df ile «eduzioni. — La claSSifica- 

zione, abbozzata come dissi, è poi definitivamente contor- 
nala e costituita dalla determinazione de 1 prodotti. 

Ma il prodotto che deve essere la nota caratteristica e 
misuralrice di ogni singola classe, è il prodotto ordinario, 
distinto, medio e ragguagliato. 

Ordinario. - Vale a dire: il prodotto che coll ordinaria col- 
tura, in tempi oidi nari ì si può conseguire. La coltura or- 
dinaria è quella che più generalmente è praticata nel ter- 
ritorio; non quella che si può incontrare appo un coltiva- 
tore inerte o uno dilrgcntissimo. 



Tempi ordinari sono quelli in cui non avvengano grandi 
fatti eccezionali , o sociali o politici , o meteorologici , o di 
altra specie: i quali cagionino direttamente o indirettamente 
uno sbalzo qualunque nella produzione delle terre. Laonde, 
il periodo di anni da scegliersi per la determinazione dei 
prodotti effettivi della terra, deve essere tale che rappresenti 
il corso più normale e quieto che è possibile, ne 1 celesti, 
ne' terrestri, e ne' sociali avvenimenti. 

Si debbono adunque escludere tutti quegli anni , in coi 
grandi calamità straordinarie di geli o dì grandini, o di in- 
cessanti pioggie, o di speciali malattie, o di continua siccità... 
abbiano recato generalmente una notevole diminuzione nei 
prodotti rurali. E quelli non meno, in cui sia avvenuta 
qualche calamita particolarmente nociva ad un genere de- 
terminato di derrate. Imperocché, oltre all'errore che si com- 
metterebbe, ne'due casi, coll'assegnare alle terre una troppo 
tenue produzione, si commetterebbe poi, nel secondo caso, 
un altro errore, intorno al valore relativo delle derrate stesse. 

Si debbono escludere quegli anni, in cui qualche grande e 
straordinaria inondazione abbia divelte le piantagioni, e tra- 
volte le colture. Avvertendo che gli effetti suoi possono an- 
cora essere sensibili per uno o due anni seguenti : siccome 
quelli delle straordinarie grandini sulla produzione delle viti. 
Ed avvertendo ancora che in alcuni casi l'allagamento reca 
una passeggera fecondità, la quale dopo due o tre anni può 
essere sparila. 

Si debbono escludere quegli anni , in cui per invasioni 
straniere o interne rivoluzioni, o guerre guerreggiate, sieno 
state devastate le campagne, o sperperali i prodotti , o ro- 
vinati in generale i mezzi di coltivazione. - Quegli anni, in 
cui per guerre o pesti , essendo emigrala o decimata la po- 
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polazione, furono le campagne private di braccia ; e per con- 
seguenza, sminuito il lavoro di coltivazione, furono più o 
men notevolmente stremati i prodotti -, E quegli anni altresì, 
in cui o per timori panici, o per grandi crisi commerciali, 
ritirandosi dalla circolazione i capitali, provò sbalzi e scosse 
l'industria rurale eziandio: e per difetto di mezzi e per sce- 
mata domanda di affinamenti, o di compre, e per istagna* 
zione universale. 

Si debbono poi escludere in particolare que' periodi di 
tempo, in cui le terre principali del comune provarono qual- 
che notevole mutazione di coltura più o meno passeggera, 
qualche speciale od eccezionale miglioramento più o meno 
temporario, o qualunque altra modificazione accidentale, per 
cui il prodotto o la rendita si sieno in modo non costante 
alterati. 

Escluse le epoche mentovate, per quanto spetta all'uni- 
versale ed ai casi particolari : si scelga fra i più opportuni 
periodi, il meno rimoto dal tempo attuale. Perchè così si 
troveranno meno disparati, i melodi di coltura, la destina- 
zione delle terre, e le condizioni generali e particolari òhe 
hanno sulla produzione effettiva qualche considerevole in- 
fluenza. E sarà altresì più facile il riconoscere ed accer- 
tare i fatti e le cifre, relativi agli elementi generali della 
produzione. 

Distinto. - 1 prodotti vogliono essere ben distinti per qua- 
lità e specie; non solo allorquando ogni specie coltivasi 
disgiuntamente su terre particolari , come uva, frumento, 
formentone, legno ecc., ma altresì quando vengono essi 
coltivati sopra terre di qualità miste: come uva € frumento 
nella stessa vigna; formentone e fagiuoli sullo stesso campo; 
fruita e foraggi sullo stesso prato: ecc. ecc. 
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De' prodotti mediati, come latte, burro, acquavite ecc., non 
dee far calcolo il perito ; a meno che possano quelli, in qualche 
caso, servirgli di norma generale alla determinazione di quei 
prodotti immediati che concorsero alia loro formazione. Ma 
in tal caso rammenti egli ciò che abbiamo più volte ripe- 
tuto: che ai prodotti immediati ed. ai mediati tramezza ne- 
cessariamente una industria particolare, la quale opera con 
capitali proprri , su cui non può cadere V imposta prediale. 

De 1 prodotti accessori e de' secondari non farà gran caso il 
perito : essendo massimamente dai principali? óapri marti, che 
egli deve ricavare la caratteristica di ogni classe. Altrettanto 
dicasi del prodotto secondario che ricavasi dalle qualità miste : 
essendovi in queste quasi sempre un prodotto principale, da 
cui dipende in massima parte la rendita dèi fondo. Siccome 
però in alcune qualità miste non si saprebbe ben definire 
qual sia veramente il prodotto principale; ed in altre, il se- 
condario eziandio ò significante e notevole: cosile istruzioni 
pratiche indicheranno a tempo debito, qual sia il grado d'im- 
portanza che il perito debba all uno od all'altri) prodotto ri- 
spettivamente accordare. 

Medio e conguagliato. - La quantità del prodotto, onde for- 
masi la caratteristica di ogni classe, deve essere adequata 
non solo sul complesso di diversi anni , ma eziandio sul 
♦complesso delle colture che più o meno spesso si alternano 
sulla terra medesima. 

* 

Poniamo ad esempio la seguente rotazione. 

I Vanno 2° 3° 4° 5° 
Formentone Frumento id. Trifoglio Frumento. 

II vero prodotto adequato, p. e., del frumento, non è quello 
che ottiensi nel 2° o nel 3° o nel 5" anno: ma si il quoziente 
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che risulta dalla divisiono della somma dei tre prodotti, pel 
numero 3. Egli e infatti evidente, che il primo frumento, il 
quale gode della concimazione e delle sarchiature prodigate 
al formentone, deve essere a gran pezza più produttivo del 
sfecondo: e che tra il primo e l'ultimo vi saranno più o men 
notevoli differenze, secondo la venuta del trifoglio intermedio, 
e la conseguente fecondità lasciata da questo nella terra a 
vantaggio del frumento che lo segue. 

Altrettanto dicasi di qualunque altro prodotto ripetuto in 
qualsivoglia, rotazione. La sua quantità adequata risulta dalla 
media delle quantità annualmente e disgiuntamente ricavate 
in ogni singolo appezzamento. 

Ma basta forse questa media a determinare il vero pro- 
doHto adequato? - No, o Signori. Sarebbe necessario ancora 
di ricavare un'altra media, dai risultati complessivi di molte 
rotazioni compiute, ove ogni singola rotazione farebbe fun- 
zione di unità. Per es., nella rotazione summenlovala, biso- 
gnerebbe sommare il prodotto medio del frumento già otte- 
nuto dai primi cinque anni , con quello di un'altra o di due 
altre rotazioni quinquennali successive: e djvidere poi la 
somma per 2 o per 3.. 

Non altrimenti si deve procedere allorché trattasi di de- 
terminare la vera media di un prodotto, in que' luoghi, ove, 
come nel Vercellese , nel Novarese ecc. . . . , le -rotazioni sono 
per così dire implicate le une nelle altre. Sia per es. una 
tenuta divisa in tre grandi compartimenti A, R, C. Sia C 
a risaia per tre anni, B a prato per tre anni, ed A diviso 
in tre parti a , q', a", destinate rispettivamente a formentone, 
a frumento ed a trifoglio. Mentre che B e C sono permanenti 
a prato ed a risaia, nel grande compartimento A vanno 
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per 3 anni rotando le tre dette colture, in modo che nel 
primo anno abbiamo : 

Formentone su a, frumento su a', trifoglio su a", 
nel secondo anno : 

Formentone su a", frumento su a, trifoglio su d ', 
nel terzo anno : 

Formentone su o\ frumento su a", trifoglio su a. 

Compiuto il triennio, questa rotazione secondaria passa 
sul comparli mento C; mentre/? passa a risaia, ed ^apralo: 
e così di seguito, finché dopo nove anni è esaurita la grande, 
e dopo ventisette, la piccola rotazione. 

Qual è in tal caso la vera media del prodotto del fru- 
mento? < 

Evidentemente : quella che conseguesi, sommando insieme 
ogni singolo prodotto per es. di frumento, ottenuto sopra a, 
<i\ a" del compartimento A, sopra 6, b', b" del comparti- 
mento B , sopra c, c\ e" del compartimento C, nel triplo 
torno che compete ad ogni compartimento: e dividendo 
questa somma pel numero. 27. 

Giovi quest'esempio per altri simili casi di doppie rota- 
zioni, qualunque possa essere il numero de' compartimenti, 
e quello degli appezzamenti secondarii. 

Avverta poi l'estimatore che la quantità di prodotto, carat- 
teristica delle classi, deve essere non solo adequata sui fatti 
positivi di una sola terra, ma conguagliata eziandio sui fatti 
medii ed ordinarii di parecchie: siccome naturalmente detta 
il criterio comune; e verrà particolarmente insegnato nelle 
pratiche istruzioni. 

Le stesse massime generali, e lo stesso procedere pru- 
denziale che abbiamo testò accennato rispetto alla determi- 
nazione de' prodotti, valgono parimente, rispetto a quella 
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delle deduzioni. Yale a dire : si escludano i dati di cir- 
costanze eccezionali , come di straordinarie carestie, che 
sbassano soverchiamente la mano d'opera, o di straordinarie 
eventualità atmosferiche, che accrescono le spese, o di 
straordinarii lavori di qualche eccezionale coltura, o di primi 
dissodamenti , o di grandi ripari, o di qualunque altra opera 
che fra le primordiali o straordinarie si possa annoverare : 
e si raccolgano quegli altri dati , che dall'orinario procedere 
di ordinaria coltivazione, si possono in modo certo ed ade- 
quato conseguire. 

Frem Murarli. — Il prezzo delle derrate, siccome quello 
di ogni altra merce, soggiace a continue variazioni: delle 
quali la cagione ultima ed immediata è costantemente il di- 
verso rapporto che corre tra la domanda e l'offerta : o su 
mercato ampio e generale, ove sieno facili le comunicazioni e 
libero il traffico ; o su mercato più ristretto e particolare , ove 
sieno malagevoli i trasporti o inceppato il commercio. Ma 
l'offerta e la domanda, cagioni prossime e, direi, mer- 
cantili, delle variazioni de' prezzi, sono esse medesime un 
effetto di altre cagioni primarie e sostanziali. E queste è me- 
stieri ricercare, ora nell'ordine fisico, ora nell'agronomico, 
ora nel sociale, o. politico, o commerciale. , 
Si elevano i prezzi delle derrate rurali: 

\ 0 Allorquando corrono anni di fallanza più o meno 
generale; ovvero anche particolare, se leggi proibitive o 
restrittive vietano o gravano l'entrata delle derrate estranee. 

2° Allorquando si impongono nuove dogane o nuovi 
dazii , ovvero si innalzano le tariffe di quelli già esistenti. 
Quindi elevamento generale di prezzo nello Stato intiero, 
se trattasi di dogane; o elevamento parziale e disuguale 
nelle varie province o comuni , se trattasi di dazii particolari. 

*35 



3° Allorquando per qualche nuova e grande intrapresa 
dello Stato, colonia, guerra, emigrazione ecc.... si (amo 
ad un tratto grandi provviste pubbliche , incettando per at- 
tualità o per anticipazione, le derrate più necessarie. 
. 4° Allorquando l'aspetto sfavorevole di ricolti prossimi, 

0 annunzii di guerra, o timor panico generale ecc...., indu- 
cono gli speculatori ad incettare attualmente, sulla speranza 
di maggior lucro avvenire. 

5° Allorquando diffidenza o mala intelligenza, o guerra 
fra gli Stati, chiudono que' porti o quelle vie, onde arrivano 

1 consueti supplementi di derrate cereali. 

6° Allorquando mancano i ricolti ordinarli in uno o 
più comuni , segregati dal movimento commerciale dello 
Stato, e di difficile accesso ai trasporti ordinar». 

7° Allorquando avvengono all'improvviso notevoli im- 
migrazioni, prima che i mercati si sieno provveduti del 
necessario. • 

8° Allorquando provano variazione i prezzi delle merci 
ordinarie , in modo da lasciare alle fortune private maggior 
superfluo per la consumazione delle derrate più lini o rare. 

9° E in generale allorquando crescono le spese di pro- 
duzione, per difetto di braccia, per carezza di capitali, per 
mancanza di sicurezza...... o diminuiscono i prodotti per 

tutte quelle cagioni che già abbiamo annoverate ,. parlando 
di questi. 



E reciprocamente si abbassano i prezzi delle derrate, per 
cagioni contrarie alle finqui riferite. 

Moltissime altre, più particolari, accidentali, e ristrette 
cagioni influiscono poi sulle variazioni diurne o mensili di 
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ogni singolo mercato: l'arrivo improvviso sulla piazza dì 
alcune decine di ettolitri più del consueto; il buccinarsi di 
qualche notizia nuova o strana ; l'astuzia di qualche specu- 
latore; la compra improvvisa di qualche impresario ecc.... 
Cagioni che è ovvio concepire , e sarebbe ora lunghissimo 
di accennare con particolarità. 

Un'avvertenza però importantissima non vuol essere ob- 
bliata. Ed è: che le alterazioni de 1 prezzi non sono sempre 
reali, ma talvolta soltanto nominali; e tanto più sovente, 
quanto più si risale a tempi remoti. 

Le alterazioni nominali delle merci nascono dalle altera- 
zioni reali della moneta. La quale può, siccome qualunque 
altra merce, soggiacere a vere variazioni di valore; ovvero 
può provare alterazioni nel nome, o nel titolo, indotte da 
ignoranza o da mala fede de' governi. 

Laonde , il perito prima di esercitare sulle mercuriali o 
su qualunque altro documento storico de 1 prezzi, le sue 
operazioni di confronto, di ragionamento, di induzioni, ecc. 
cominci anzitutto a rettificare gli errori, i quali possono es- 
sere cagionati dall'identità de' rìomi apposti a monete di 
diverso titolo, o dalla diversità de 1 nomi apposti a monete 
del titolo stesso ; e tener conto insieme delle variazioni di 
valore, provate realmente da' metalli monetabili. 

Or bene: in mezzo a tante variazioni di prezzo, ed in- 
certezze di valori, quale sarà il prezzo censuario , ossia quello 
che lestimatore censuario deve apporre ai prodotti già de- 
tcrminati ? Se noi consideriamo che lo scopo vero dell'estimo 
censuario è quello di determinare pel riparto dell'imposta 
una base equa e costante; che per ciò ottenere già si as- 
sume il prodotto 'ordinario, medio e conguagliato: riesce 
evidente, che il prezzo censuario debba altresì essere quello 
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che riunisco nel miglior modo gli elementi della costanza, 
della normalità e della perequazione. 

Ma quale sarà il periodo di anni da scegliere, per otte- 
nere storicamente e per ragguaglio, codesto prezzo adequato? 
- Quali i procedimenti per conseguire il ragguaglio mede- 
simo? -Finalmente, il prezzo censuario sarà esso un solo e 

10 stesso per tutto lo Slato, ovvero diverso per le diverse 
province o divisioni, o qualsivogliano altri compartimenti? 

A tali questioni risponderà la legge che dovrà emanare 
dai poteri dello Stalo, e sulla quale noi non possiamo ne 
dobbiamo pregiudicare. 

Se tuttavia vi piacesse conoscere ciò che in tale argomento 
si operava da altri Stati, vi dirò, che la Francia elesse 

11 seguente periodo di anni: dal 1783 al 1803, esclusi 
1791-92-93-94-95-96, a cagione de cataclismi poli- 
tici, e del corso forzato che ebbe allora la carta monetata. 
E togliendo poi dai quindici restanti, i due anni di massimo 
e i due di minimo prezzo, divise per 11 la somma de' 
prezzi medi relativi agli undici auui rimanenti. Questo prezzo 
medio fu unico per lutto lo Stato. - Vi dirò che il Belgio 
elesse gli anni 1812-1820; e il Lombardo- Veneto, questi 
altri 1823-24-25-26; ammettendo pure un prezzo unico 
in massima generale, modificato però secondo alcune circo- 
stanze che ora sarebbe troppo lungo di dichiarare. 

Mexsl roadimorii del criterio MtUnatlro. - Àbbiam detto altra 

volta che per la determinazione de prodotti e de' prezzi , 
soccorrono all'estimatore , siccome mezzi coadiutori , i dati 
statistici raccolti d'uffìzio, l'esame dei contratti di aftìlta- 
mento, di vendita ecc., e le informazioni raccolte sopra 
luogo. • 

Con quanta e quale prudenza debba procedere il perito 



Digitized by Google 



nel giovarsi di siffatti mezzi , già l'abbiamo pia volte qua e 
là dichiarato. Che nella interpretazione de' contratti sì di 
affitto che di compra, debba egli considerare l'indole eco- 
nomica, sociale e politica del tempo in cui furono conchiusi 
que' contratti ; l'ampiezza e la natura delle tenute che cad- 
dero in transazione commerciale ; lo stato delia popolazione, 
e massime quello delle classi contraenti ; la divisione delle 
proprietà; le condizioni peculiari di emigrazione o d'immi- 
grazione ; T abbondanza o la scarsezza de 1 capitali ; il grado 
del credito pubblico , e della pubblica quiete o confidenza 
nello stato politico attuale ; le convenzioni particolari e le 
particolari mire de' contraenti, le quali recano notevoli al- 
terazioni nel valore consentito, di fitto o di compra : 

che l'estimatore debba considerare tutte queste ed altre 
siffatte condizioni, non che l'intelligenza, la moralità, la 
pratica, e gl'interessi o le mire private delle persone, da 
cui egli ricava informazioni, già l'abbiamo più volte notato, 
e basti ora l'averlo anche una volta rammentato di volo. 

Prmw propone, «eiie unire. - Determinate per ispezione 
generale del territorio, tutte le qualità essenziali di coltura 
che vi si possono incontrare, e compiuta la qualificazione; 
raccolti intanto e prudentemente disaminati i dati fisico- 
agrari ed economici del territorio stesso ; divisato il numero 
e l'ordine delle classi , in cui si possono generalmente e 
rispettivamente raccogliere le diverse qualità di coltura e i 
loro diversi gradi di produttività , e compiuta la classifica- 
zione; determinato per ogni singola qualità e classe il pro- 
dotto ordinario, distinto, e conguagliato; determinale le ri- 
spettive deduzioni di spese e di eventualità; applicato al 
prodotto netto , ovvero al lordo e alle deduzioni insieme , il 
prezzo censuario: che cosa ha il perito finalmente ottenuto? 
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- La rendila netta di ogni ringoia classe ; la caratteristica 
censuaria di (ulte quelle terre che in modo diretto , imme- 
diato , . ed adequato possono essere rappresentate da una 
qualunque delle classi già fissale. Questa caratteristica di 
ogni classe, dicesi tariffa. Il perito adunque ha finalmente 
ottenuto la determinazione delle tariffe. Le quali , dopo che 
saranno da appositi uffìzi verificate e provvisoriamente pere- 
quate, e dopo la pubblicazione loro, e la risoluzione dei 
reclami, definitivamente fissale: rappresenteranno il valore 
della rendita netta, per l'unità di misura superficiale, di 
ogni singola terra a cui competa la classe corrispondente ad 
ogni tariffa. 

veriiicazioae deiie tariae. - Le tariffe proposte dagli agenti 
censuari vengono poi sottoposte a que 1 corpi revisori che 
saranno determinati dalla legge. P; e.: ai consigli comunali, 
a commissioni distrettuali o provinciali, alta direzione ge- 
nerale del Censo , ecc Questi corpi morali : col mezzo 

di altri dati raccolti d'uffizio; col mezzo d'informazioni e 
cognizioni raccolte in ampia scala; col mezzo di discussioni 
levate é risolte nel loro seno medesimo ; col mezzo del cri- 
terio e delle nozioni complessive di tutti i loro membri : 
confrontando lo stato generale delle bisogne sociali ed eco- 
nomiche del paese, colle proposte degli agenti censuari, e 
il procedere di questi , coi dettati della legge e de' regola- 
menti: questi corpi, dico, verificano le tariffe proposte dagli 
agenti censuari; e le vanno conguagliando fra le varie qua- 
lità e 'lassi dello stesso comune, poi fra i diversi comuui 
dello stesso distretto , e va dicendo, dnde nasce finalmente 
la perequazione generale delle tariffe. 

Perequate in tal modo le tariffe, queste vengono prov- 
visoriamente fissate in altrettanti quadri: ove, per comune, 
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distretto e provincia, sono inscritte per ordine le qualità e 
le classi colla loro rispettiva tariffa. A cotali quadri si da la 
più ampia e chiara pubblicità, per far luogo, secondo certe 
norme di forma e di tempo, ai reclami degl'interessati. 

Questi reclami possono riguardare : 1 9 la determinazione 
delle qualità; cioè, se sieno queste ben fissate secondo le 
istruzioni e lo stalo effettivo delle terre del comune ; se si 
sieno p. e. scambiate qualità semplici con miste; se siasi data 

troppa importanza a colture secondarie ecc : 2° possono 

riguardare il numero delle classi; cioè, se sia soverchio e 
confuso, ovvero insufficiente ed incerto: 3° possono riguar- 
dare la valutazione di ogni singola classe, ovvero la pro- 
porzionalità delle valutazioni tra loro ecc 

Questi reclami , discussi e combattuti dalle due parti 
interessate, saranno risolti in via economica, o in via giu- 
ridica amministrativa, ovvero da quel tribunale comune o 
speciale r e in quelle forme, che verranno stabiliti dalla 
legge. 

Risolti i reclami , vengono le tariffe definitivamente fissate. 
E allora cominciano per l'estimatore censuario le operazioni 
dell'esitino in ispede. Le quali in principal modo si riducono 
al classamento. 

ciasMmento. - In quel modo che procede il zoologo per 
collocare nel corrispondente genere prestabilito , le diverse 
specie della natura : parimente procede V eslimatore cen- 
suario, per collocare mentalmente nella sua classe ri- 
spettiva, ogni appezzamento individuo del territorio. Val 
quanto dire: assegnando ad ogni appezzamento ([nella classe 
determinata di terre, di cui t7 massimo numero di caratteri 
essenziali sia appunto applicabile all'appezzamento di cui si 
tratta. 
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Ora: si possono presentare due casi. - 1 • L'appezzamento, 
sia per giacitura e per guardatura e per indole agrologica, 
sia per circostanze intrìnseche ed estrìnseche acci- 
dentali , offre un complesso di condizioni , di cui trovasi un 
esatto riscontro nelle classi prestabilite. E se la classifica- 
zione fu ben fatta, questo deve essere il caso più frequente. 
2° L' appezzamento trova bensì in una qualunque delle 
dasst prestabilite, un esatto riscontro delle sue proprie con- 
dizioni agrologicbe, quali sono, l'indole, la giacitura, la 
profondita, la guardatura ecc. ; ma versa poi in certe condi- 
zioni o circostanze, le quali veramente influiscono sulla 
sua rendita, ma sono tali che appunto per la loro eccezio- 
nalità non furono potute contemplare nella classificazione. 
P. e.: rappezzamento è gravato da molti ed indeclinabili 
passaggi ; o è ingombrato da grossi massi ; o è soggetto a 
lavine o frane per la prossimità di un burrone; o fa pro- 
montorio in un fiume o torrente ; o è avvallato e con poco 
scolo; o ha, per qualche peculiare circostanza, malagevole 
accesso: ecc 

Nel primo caso, l'applicazione della classe competente è 
pronta e facile. Solo debbonsi avverare con diligenza le 
condizioni dell'appezzamento, e insti tu irne accurato confronto 
coi caratteri essenziali delle diverse classi, per incontrar 
quella che veramente vi possa combaciare. 

Nel secondo caso, non trovandosi classe veruna che pre- 
cisamente vi corrisponda, per ciò che nella classificazione 
non si poteva nè doveva tener conto delle eccezionalità: si 
cerca anzitutto la classe che più da vicino possa convenire 
all'appezzamento di cui trattasi, in virtù delle sue sole con- 
dizioni agrologiche; e poi si discende di una o più classi al 
di sotto di quella, in proporzione del danno che il criterio 
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estimativo giudica essere arrecato alla pezza da quelle sue 
circostanze eccezionali: ossia vi si assegna quella classe, di 
cui il prodotto caratteristico rappresenTi meglio che di ogni 
altra, il prodotto effettivo che giudicasi recato dalla pezza, 
in conseguenza del danno cagionatole dalle dette circostanze 
eccezionali. 

Collocato rappezzamento nella classe che meglio vi cor- 
risponde, il perito vi applica la tariffa, e sull'unita di misura 
determina in modo provvisorio Y allibramento. 

Pubblicati questi ultimi risultameli , si fa luogo ai re- 
clami de' privati. 

I reclami possono vertere sulla misura, sulla intesta- 
zione, sulla qualificazione, sul classamento, sull'applica- 
zione delle tariffe, e sui relativi calcoli. 

Risolti i reclami in quel modo che vorrà prescritto dalla 
legge , restano definitivamente fissati i risultamenti del cata- 
sto : vale a dire , è stabilito per un'epoca determinata, Y alli- 
bramento di ogni fondo prediale. 



Signori , 

Movendo da' principii di giustizia, trovammo debito di 
ragionevole imposta , la ripartizione individuale. Onde nacque 
la necessità di un catasto parcellare: di cui fosse oggetto 
principale il determinare la quantità e la forza di ogni sin- 
golo fondo prediale. Ora: la quantità è fissata dalla misura; 
la forza, dalla estimazione. Laonde, siccome della misura 
sono preciso oggeilo la figura e la superficie: cosi della csli- 
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mazione censuaria è ultimo c supremo scopo 1 allibramento 
di ogni pezza individuali». 

Giunti pertanto alia determinazione MY allibramento, noi 
chiudiamo ora quel giro di studi, che avevamo cominciati 
movendo dalla necessità di un catasto parcellare. 

Ed avvegnaché queste lezioni non sieno che un debole ed 
incompiuto schizzo di sì grave materia: serviranno esse non- 
dimeno a rendere più chiare ed intelligibili le istruzioni 
governative, le quali verranno in tempo opportuno a ricom- 
pierlo ed incarnarlo ampiamente. 

Ma le. istmzioni medesime non a molto varranno , o Si- 
gnori, se già non troveranno in voi cognizioni tecniche, e 
massime pratiche generali, non che l'abitudine dell'ordine 
e dell'esattezza, e fermissima volontà del bene. Io non posso 
pertanto, separandomi ora da voi, farvi migliore augurio di 
questo : 

V'illuminino pochi ma chiari dettati 
della scienza. 

Vi consigli un sano ed imparziale cri- 
terio pratico. 

Vi guidino buone istruzioni governa- 
tive. 

E massimamente vi raffermino sulla 
via della giustizia, diligenza, onore, incor- 
ruttibilità. 



FINE. • 
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